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PER IL LEGIONARIO 


6 dicembre 1935, 
Cannen Sylva 


LEGIONARIO 


Scrivo per la nostra famiglia di legionari. Per tutti i legionari: quelli dei villaggi, delle 
fabbriche e dell'università. Non presto attenzione alle norme imposte agli autori di libri. Non 
ho tempo. Scrivo frettolosamente sul campo di battaglia, in mezzo agli attentati. A quest'ora 


siamo circondati da tutti i lati. | nemici ci attaccano a tradimento e il tradimento morde 
noi. 


Per due anni siamo stati legati dalle catene di una censura infame. Da due anni il nostro nome 
e quello di legionario vengono tollerati dalla stampa solo per essere insultati. Il tradimento piove 
su di noi mentre i nostri nemici esultano e aspettano la nostra morte. Ma questi cavalieri 

della codardia, così come i loro padroni, si convinceranno infatti ben presto che tutti gli 

attacchi nei quali hanno riposto le loro speranze di distruggere il movimento legionario, tutta 

la loro agitazione e i loro sforzi disperati, rimarranno infruttuosi. 


| legionari non muoiono. Eretti, immobili, invincibili e immortali, sembrano sempre vittoriosi 
sulle impotenti convulsioni dell'odio. 


* 


L'opinione creata nel mondo non legionario dalle righe che seguono non mi interessa, e il suo 
effetto su quel mondo non mi interessa. 

Quello che voglio è che voi, soldati provenienti da altri orizzonti rumeni, leggendo questi 
ricordi, riconoscete in essi il vostro passato e ricordate le vostre battaglie; possa tu rivivere le 
sofferenze che hai sopportato e i colpi che hai inferto per il nostro popolo; possiate riempire i 
loro cuori di fuoco e rimanere saldi nella lotta dura e giusta in cui siete impegnati e dalla quale 
a tutti noi è comandato di emergere vittoriosi o morti. Ti penso mentre scrivo. 


Di voi che state per morire, ricevendo il battesimo della morte con la serenità dei nostri 
antenati traci. E voi, che dovrete scavalcare i morti e le loro tombe, portando tra le mani le 
bandiere della vittoria rumena. 


PASSARE ALLA VITA 
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NELLA FORESTA DI DOBRIN 


Eccoci riuniti in un pomeriggio primaverile del 1919 nella foresta di Dobrina, che fa da sentinella 
sulle alture intorno a Husi. 

Chi? Un gruppo di circa 20 studenti delle scuole superiori, seconde, junior e senior. 

Ho riunito questi giovani compagni per discutere di un problema serio, anche se le nostre vite 

erano appena iniziate. Cosa faremo se i bolscevichi ci invaderanno? 

La mia opinione, condivisa anche da altri, era questa: se l'esercito bolscevico attraversa il Dniester, 
poi il Pruth, raggiungendo la nostra regione, noi non ci sottometteremo, ma ci ritugeremo armati nei 
boschi; organizzeremo lì un centro d'azione e di resistenza romeno e con un'azione abile ci scrolleremo 
di dosso il nemico; manterremo uno spirito di non sottomissione e manterremo viva una scintilla 

di speranza tra le masse rumene nelle città e nei paesi. Abbiamo tutti prestato giuramento nel mezzo 
dell'antica foresta. Questa foresta era un angolo della famosa foresta di Tigheciu sui cui sentieri, nel 


corso della storia della Moldavia, trovarono la morte molti nemici. 


Abbiamo deciso di acquisire armi e munizioni, mantenere la massima segretezza, condurre 
ricognizioni ed esercitazioni di battaglia nella foresta e stabilire un fronte che mascherasse le nostre 
intenzioni. Abbiamo trovato facilmente questo fronte e presto lo abbiamo realizzato: un'associazione 
nazionale-culturale di studenti dell'Husi College, che abbiamo chiamato "Mihail 

Kogalniceanu". È stato approvato dal preside del collegio. Poi abbiamo iniziato incontri e 

conferenze in città. In pubblico ci occupavamo delle solite faccende, mentre nella foresta simulavamo 
esercitazioni di battaglia. In questi titoli era possibile trovare armi ovunque, quindi in circa due 
settimane abbiamo raccolto tutto ciò di cui avevamo bisogno. 


Allora la situazione nel paese era così caotica che noi, sebbene solo bambini sotto i 18 anni, 
capivamo molto bene. Tutti pensavano alla rivoluzione bolscevica, ormai già avviata, a pochi passi 
dal confine. 

| contadini si opposero istintivamente a questa ondata di distruzione, ma, del tutto 

disorganizzati, non poterono opporre una seria resistenza. Ma gli operai dell'industria scivolavano 
vertiginosamente verso il comunismo, essendo sistematicamente alimentati dal culto di queste idee 
da parte della stampa ebraica e, in generale, di tutto il popolo ebraico delle città. 


Ogni ebreo, commerciante, intellettuale o banchiere capitalista, nel suo raggio di attività, era un 
agente di queste idee rivoluzionarie anti-romene. 

L'intellighenzia rumena era indecisa, l'apparato statale allo sbando. Da un momento all’altro ci si 
può aspettare un'eruzione interna di pochi elementi determinati e organizzati, oppure l'invasione del 
Dniester. Questa azione esterna, coordinata con quella delle bande interne ebraico-comuniste — che 
avrebbero potuto colpirci, distruggendo ponti e facendo saltare le scorte di munizioni — avrebbe 

poi deciso il nostro destino come popolo. È stato in queste circostanze, nei nostri pensieri in 
tumulto, preoccupati per la vita e la libertà del nostro paese appena unificato alla fine di una guerra 
difficile, che nelle nostre menti giovanili è germogliata l'idea che ci ha portato al giuramento nella 
foresta di Dobrina . 


Ho trascorso cinque anni presso l'Accademia Militare di Manastirea Dealului (Chiostro della 
Collina), dove riposa la testa di Michele il Valoroso, sotto l'occhio vigile di Nicolae Filipescu*. Lì, agli 
ordini del maggiore, poi colonnello Mareel Olteanu, comandante della scuola, quello del 

capitano Virgil Badulescu, del tenente. Emil Palangeanu e sotto la guida degli insegnanti ho 
ricevuto una rigorosa educazione militare e una sana fiducia nelle mie forze. 


*Ex Ministro del Gabinetto (1900-1913) che fondò l'Academia Militar porta il suo nome... (Nota del traduttore.) 
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In effetti, la mia educazione militare mi accompagnerà per tutta la vita. L'ordine, la disciplina, 

la gerarchia, plasmati nel mio sangue fin dalla tenera età, insieme al sentimento della dignità del 

soldato, costituiranno il filo conduttore di tutta la mia attività futura. Anche qui mi avevano insegnato 

a parlare poco, cosa che poi mi avrebbe portato a detestare la "boxe delle chiacchiere" e a parlare molto. 
Qui ho imparato ad amare il trench e a disprezzare il soggiorno. 


Le nozioni di scienza militare che ho ricevuto in quel momento mi faranno poi giudicare tutto 
attraverso il prisma di quella scienza. Questo culto del sentimento della dignità umana e militare, 

al quale mi hanno educato gli ufficiali, mi creerebbe difficoltà e mi esporrebbe alla sofferenza, in un 
mondo spesso senza onore e senza senso della dignità. 

Trascorsi l'estate del 1916 a casa a Husi. 

Mio padre è stato richiamato nell'esercito negli ultimi due anni ed è partito con il reggimento per i 
Carpazi. Una notte mia madre mi svegliò e, piangendo e facendo il segno della croce, disse: 
“Svegliati, suonano tutte le campane di tutte le chiese”. Era il 15 agosto 1916, festa di Santa Maria. 
Capii che era stata decretata la mobilitazione e che in quel momento l'esercito romeno aveva valicato 
le montagne. 


Sopraffatto dall'emozione, tutto il mio corpo tremò. Tre giorni dopo, sono uscito di casa per seguire 
mio padre, spinto dal desiderio di essere anch'io tra i combattenti in prima linea. Alla fine, dopo 

molte avventure, arrivai al reggimento in cui mio padre comandava una compagnia, il 25° 

reggimento di fanteria del colonnello V. Piperescu, mentre avanzava in Transilvania nella valle di 
Oituz. La mia sfortuna fu grande perché, a soli 17 anni, il comandante del reggimento mi rifiutò di 
offrirmi volontario. Ciononostante partecipai sia all'avanzata che alla ritirata dalla Transilvania, e il 

20 settembre, quando mio padre cadde ferito sopra Sovata, sul monte Cerere-Domu, gli fui utile prima 
dell'avanzata del nemico. Sebbene ferito, rifiutò di essere evacuato, guidando la sua compagnia 
attraverso la ritirata e successivamente nei pesanti combattimenti che seguirono a Oituz. 


Una notte, alle due, il reggimento ricevette l'ordine di avanzare. Gli ufficiali osservavano le 
truppe riunite in un silenzio simile a quello di una tomba lungo la strada. 


A mio padre fu chiesto di presentarsi al colonnello. Ritornando dopo un po', mi ha detto: “Non sarebbe meglio 
che tornassi a casa? Presto saremo in battaglia e non è bene che moriremo entrambi qui, perché 

altrimenti la mamma rimarrebbe con sei bambini piccoli senza alcun sostegno. il colonnello mi ha 

chiamato e ha detto che non vuole assumersi la responsabilità della sua permanenza qui al fronte. " 


Vedevo che il suo cuore era in dubbio: esitava a lasciarmi solo nel cuore della notte, all'aperto, su 
strade sconosciute, a 40 chilometri dalla ferrovia più vicina. 


Notando la sua insistenza, però, girai la mia carabina e due portacartucce mentre le colonne del 
reggimento avanzavano, scomparendo nel silenzio e nell'oscurità della notte. Rimasi solo sull'orlo 
di un fosso, così mi avviai verso il vecchio confine e verso casa. 


Quando, un anno dopo, il 1° settembre, entrai nella Scuola Militare di Fanteria Botosani, stavo ancora 
pensando di andare al fronte. Qui completai la mia formazione e conoscenza militare, dal 1 

settembre 1917 al 17 luglio 1918, nella Compagnia Attiva della Scuola Militare. | quattro illustri 
ufficiali, colonnello Slavescu, capitano Ciurea, tenente. Florin Radulescu e Maj Steflea hanno guidato i 
miei passi sui sentieri della battaglia e del sacrificio per il mio Paese. 


Passò un altro anno: il 1919 portò la pace e noi, i bambini morenti, fummo dispersi, ciascuno 

a casa sua. 

Mio padre, insegnante di scuola secondaria, è stato un combattente nazionalista per tutta 

la vita. Mio nonno era un ingegnere forestale, così come il mio bisnonno. Il popolo della mia nazione 

è stato, fin dall’inizio, in tutti i tempi storici difficili, un popolo di foreste e montagne. Ecco perché la mia 
formazione militare e il sangue nelle mie vene hanno impresso nell'azione di Dobrina - 

manifestazione ingenua - una nota di serietà, che la nostra giovane età non avrebbe presupposto. 


In quei momenti, abbiamo sentito nei nostri cuori, con i loro consigli e la loro esperienza, la 
presenza di tutti i nostri antenati, che hanno combattuto per la Moldova sulle stesse strade dove i 
nemici non sono mai penetrati. 
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ALL'UNIVERSITÀ DI IASI 
SETTEMBRE 1919 


L'estate passò. Ho conseguito la maturità* in autunno e il nostro gruppo si è diviso, ognuno dirigendo i 
propri passi verso un'università. Di Dobrina conserviamo solo il ricordo della difesa del nostro Paese 
contro le minacciose ondate di inimicizia che si levavano dall'interno e dall'esterno dei nostri confini. 


Lasciavo Husi a questo bivio per ogni giovane, la domanda per l'università, la tanto attesa 

domanda per l'università! Come preparazione avevo il capitale di conoscenze acquisite al college, la 
letteratura sensazionalistica, o la perversione spirituale che ormai occupa un posto così importante 
negli anni formativi di uno studente liceale - per sua sfortuna - che non ho assaggiato. Oltre alla 
solita letteratura dei classici rumeni, ho letto tutti gli articoli del Semanatorul ("Il seminatore") e del 
Neamul Romanesc ("Il popolo rumeno") di N. lorga e AC Cuza. Mio padre li teneva in alcune scatole 
in soffitta. È lì che andavo nel tempo libero per occuparmi di questa letteratura. L'essenza di questi 
articoli conteneva l'espressione, in modo elevato, dei tre ideali di vita per il popolo romeno: 


1. L'unificazione del popolo romeno. 
2. L'elevazione dei contadini attraverso la riforma agraria e i diritti politici 3. La soluzione del 
problema ebraico. 


C'erano due massime stampate sulle copertine di tutte le pubblicazioni nazionaliste dell'epoca: 
"La Romania dei rumeni, solo dei rumeni e di tutti i rumeni". - N. lorga. 


"La nazionalità è il potere creativo della cultura umana, la cultura è il potere creativo della nazionalità." 
- AC Cuza. 


Mi sono avvicinato a lasi con grande riverenza: lasi amava e comprendeva tutti i rumeni, la città che 
tutti vogliono visitare. 

Molte città di Moidavia conservano frammenti di gloria. Non possiamo pronunciare i nomi: Hotin, 
Barlad, Vaslui, Tighina, Cetatea-Alba, Soroca, senza sentire l'animo sollevato. 


Ma soprattutto compaiono Suceava e lasi. 

Suceava, la roccaforte di Stefano il Grande; e lasi, la città di Cuza-Voda, la città dell'Unione del 
1859, che con la fondazione dell'Università divenne la città della gioventù e delle sue aspirazioni più 
nobili. 


A lasi hanno vissuto: Miron Costin, Bo dan Petriceicu Hasdeu, Mihail Eminescu, lon Creanga, Vasile 
Alecsandri, ostache Negri, lacob Negruzzi, Mihail Kogalniceanu, Sitnion Barnutiu, Vasile Conta, 

N. lorga, lon Gavanescul. Qui, come un faro, risplende in Economia Politica la grande personalità 

del professor Cuza. L'università divenne una scuola di nazionalismo; lasi, la città del grande progresso 
rumeno, della nostra grandezza nazionale, dei nostri ideali e delle nostre aspirazioni. Grande è la 
tristezza del 1917 quando qui, nelle sue ore difficili, trovò rifugio l'anima tormentata del Re 

Ferdinando; grande per il suo destino di essere nel 1918 la città dell'unione di tutti i romeni; grande per 
il suo grande passato e grande per la sua tragedia attuale - per la città delle quaranta chiese - 

muore quotidianamente dimenticata sotto l'implacabile invasione ebraica lasi, poiché Roma, costruita 
su sette colli, è e rimane la città eterna dei rumeni. 


Che ricordi gloriosi! 
Qui si udirono per la prima volta, risonanti, quei versi armoniosi di Alecsandri: 
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* Esame completo richiesto prima del diploma di scuola superiore. (Tr.) 


"Romani di ogni tipo, 


venite, uniamoci per mano," 


Qui, come in nessun altro luogo, lo studente si sente sospeso nell'aria sopra la silenziosa lasi, con i 
suoi richiami misteriosi e con i suoi impulsi sacri, gli spiriti dei nostri antenati. Lo studente lasi, nel 
silenzio della notte, sente, come impazzito dal dolore, il fantasma di Mihail Eminescu che corre per 
le strade tortuose della città, gemendo come un fantasma: 


"Chi prende sul serio gli 
estranei, lascia che i cani 


mangino il suo cuore, che i rifiuti 
mangino la sua casa, che 


la cattiva fama 
divori i suoi genitori." 


Questa è la città a cui mi sono avvicinato con profonda reverenza nell'autunno del 1919, attratto dalla 
sua grande aura ma anche commosso dal fatto che qui ero nato vent'anni prima. E proprio come 
ogni bambino, mi sono commosso nel rivedere e baciare la mia terra natale. 


Mi sono iscritto alla Facoltà di Giurisprudenza. 


L'Università di lasi, chiusa durante gli anni della guerra, ha riaperto un anno prima. Gli ex 

studenti, che ora sono tornati da senior, sono rimasti fedeli al tradizionale nazionalismo della vita 
studentesca prebellica. Erano divisi in due campi. uno, sotto la guida di Labusca das Cartas, e l'altro, 
sotto la guida di Nelu lonescu, di Law. 

Questi gruppi, esigui in numero, furono sopraffatti dall'immensa massa di studenti ebrei provenienti 
dalla Bessarabia, tutti agenti e propagandisti comunisti. | professori universitari, ad 

eccezione di un gruppo molto limitato guidato da AC Cuza, lon Gavanescul e Corneliu Sumuleanu, 
erano partigiani delle stesse idee di sinistra. Il professor Paul Bujor, uno degli esponenti della 
maggioranza, ha dichiarato a gran voce all'intero Senato del Paese: "La luce viene dall'Oriente", cioè 
da oltre il Dniester. 


Un simile atteggiamento da parte degli insegnanti, che consideravano "barbara" qualsiasi idea 0 

nota nazionalista, provocava il totale disorientamento degli studenti, alcuni appoggiavano 
apertamente il bolscevismo, altri - la 

maggioranza - dicevano: "Dite quello che volete, il nazionalismo è fuori moda , l'umanità si muove verso 
la sinistra." Il gruppo Labusca è scivolato completamente in quella direzione. Il gruppo Nelu 

lonescu, al quale ho aderito, si è disperso nel tempo dopo alcune elezioni universitarie perse. 


L'avanzamento di queste idee anti-romene, sostenute da una massa ristretta di professori e 

studenti, e incoraggiate da tutti i nemici della Romania unificata, non incontrò alcuna resistenza romena 
tra il corpo studentesco. Alcuni di noi che cercavano ancora di far funzionare le barricate erano circondati 
da un'atmosfera di disprezzo e inimicizia. Per le strade o nelle aule universitarie, i colleghi di altre 
opinioni, quelli con la “libertà di coscienza” e che predicano ogni altra forma di libertà, ci 

sputavano addosso al nostro passaggio e diventavano sempre più aggressivi. Migliaia di studenti, in 

una riunione dopo l'altra in cui si propagava il bolscevismo, attaccarono l'Esercito, la giustizia, la 

Chiesa, la Corona. C'era una sola associazione che conservava ancora il carattere rumeno: "Avram 
lancu" appartenente ai Bucovini e Transilvani, sotto la guida di Vasile lasinschi, uno studente. 
L'università, tradizionalmente nazionalista dal 1860, divenne un focolaio di antiromanismo. 
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RIVOLUZIONE IN PREPARAZIONE 


Ma non era solo all’università che esisteva questa situazione. La massa dei lavoratori di 
lasi, quasi completamente immersa nel comunismo, era pronta a esplodere nella 
rivoluzione. Nelle fabbriche si lavorava poco. Per ore si tenevano riunioni e consigli; più di 
politica che di lavoro. 

Ci siamo trovati sistematicamente sabotati, secondo un piano e un ordine: "Abbattere, 
distruggere le macchine, creare lo stato di miseria materiale generale che porta allo scoppio 
della rivoluzione". E, in effetti, quanto più si obbediva a questo comando, tanto più si 


diffondeva la miseria, la carestia minacciava minacciosamente e la ribellione cresceva negli 
animi delle moltitudini. 


Ogni tre o quattro giorni nelle strade di lasi si svolgevano grandi manifestazioni comuniste. 
Quei 10-15.000 lavoratori affamati, manovrarono. dalla mano criminale ebraica di Mosca, 
sfilava per le strade cantando l'internazionale, gridando: "Abbasso il re!" "Abbasso 
l'esercito!" " E portando cartelli su cui si poteva leggere "Lunga vita alla rivoluzione 
comunista! "," Lunga vita alla Russia sovietica! " 


Se questi fossero stati vittoriosi, avremmo almeno una Romania guidata da un regime 
operaio rumeno? | lavoratori rumeni sarebbero diventati padroni del paese? 

NO! Il giorno dopo saremmo diventati schiavi della tirannia più sporca: la tirannia talmudica ed 
ebraica. La Grande Romania, dopo un secondo di esistenza per Jess, sarebbe crollata. 


Noi, popolo romeno, saremmo stati sterminati, uccisi o deportati senza pietà attraverso 

la Siberia: contadini, operai, intellettuali, tutti in disordine. La terra dal Maramures al Mar 
Nero, strappata alla Romania, sarebbe stata colonizzata da masse ebraiche. Questo 

è fove avrebbero costruito 

é la vera Palestina. 

Ero perfettamente consapevole che in quelle ore erano in gioco la vita e la morte del popolo 
romeno. E anche gli ebrei che spingevano gli operai rumeni verso la rivoluzione. Non hanno 
simpatizzato con l'angoscia che in quei momenti si impossessava dei nostri cuori, né con 
l'angoscia tradita nei nostri occhi. Sapevano cosa stavano facendo. Solo gli intellettuali 
rumeni non lo sapevano, gli intellettuali che erano andati a scuola e avrebbero dovuto illuminare 
la gente nei momenti difficili - ecco perché erano intellettuali - erano assenti dal loro dovere. 
Questi esseri indegni in quei momenti decisivi sostenevano con criminale incoscienza che 
“la luce viene dall'Oriente”. Chi si opporrebbe alle colonne rivoluzionarie che marciavano 
minacciose per le strade di tutte le nostre città? Gli studenti? NO! L'intellighenzia? 


NO! La polizia? Siguranta*? Questi, sentendo avvicinarsi le colonne, furono presi dal panico e 


scomparvero. Nemmeno i militari potevano ostacolarli. Perché non si parlava di 1.000 uomini, 
ma di 15.000, di 20.000 organizzati e affamati. 


LA GUARDIA DELLA COSCIENZA NAZIONALE 
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Una piovosa notte d'autunno del 1919, nella sala da pranzo della Scuola di Arti e Mestieri, dove ero 
consulente, un mio amico mi mostrò un avviso di giornale. 


"La Guardia di Coscienza Nazionale si riunisce questa sera, giovedì, alle 9, in 3 Rua 
Alessandro" 


Me ne andai immediatamente, correndo con grande impazienza per informarmi e unirmi a questa 
organizzazione di cui avevo letto gli opuscoli anticomunisti diversi mesi prima. 

Nella stanza di via Alecsandri 3, arredata con panchine appena fatte, ho trovato un solo uomo. , 
Aveva circa 40 anni, forte e smunto, seduto al tavolo, aspettava che arrivasse la gente. Una testa 
grande, due braccia forti, pugni pesanti, di statura media. Era Constantin Pancu, il presidente 

della Guardia di coscienza nazionale. 


* Il servizio di sicurezza rumeno prima della presa del potere comunista. (Tr.) 


Mi presentai dicendo che ero studente e che volevo essere ammesso come combattente nella Guardia. 
Mi ha accettato. Ho partecipato a quella riunione. Erano presenti una ventina di persone: un 
compositore, Voinescu; Uno studente; circa quattro meccanici della RMS*, due delle ferrovie; diversi 
commercianti e operai; l'avvocato Victor Climescu e un prete. Furono discusse varie questioni 

legate allo slancio acquisito dal movimento comunista in diverse fabbriche e in parte della città 

e al problema dell'organizzazione della Guardia. 


Da quella notte in poi la mia strada si biforcò. metà nella rissa all'università, l'altra metà con Constantin 
Pancu, tra gli operai. Mi sono affezionato a quest'uomo e sono rimasto costantemente con lui sotto 


la sua guida fino al crollo dell'organizzazione. 


COSTANTINO PANCU 


Constantin Pancu, il cui nome era sulla bocca di tutti gli iasiani di entrambi i campi, pronunciato 
con speranza dai rumeni, con orrore da altri, non era un intellettuale. 


Era un commerciante, idraulico ed elettricista. Non andò mai oltre le quattro classi della 

scuola elementare. Aveva una mente lucida ed equilibrata, che lui stesso arricchì di adeguate 
conoscenze. Per vent'anni si occupò dei problemi degli operai. 

Era stato per diversi anni presidente del sindacato dei metalmeccanici. 

Era un oratore di prim'ordine. 

Sul podio, davanti al pubblico, ha impressionato. Aveva un'anima e una coscienza chiaramente 
romene. Amava il suo paese, l'esercito, il re. 

Un buon cristiano. Aveva i muscoli di un lottatore del circo e una forza davvero erculea. 

Gli lasiani lo conoscevano da molto tempo. 


Prima della guerra, a lasi venne un circo, dove si tenevano spettacoli di lotta. Tra i combattenti 

c'erano uomini di tutte le nazioni. Ungheresi, turchi, rumeni, russi, ecc. una notte, quando uno di 

loro aveva battuto tutti gli altri combattenti, tra gli spettatori si alzò un cittadino chiedendo di combattere 
contro il vincitore. Era autorizzato a farlo. Si spogliò e cominciò la rissa. nel giro di due minuti, l'uomo 
forte del circo ungherese è stato sbattuto a terra, sconfitto. 

Il rumeno che ha vinto tra l'entusiastica ammirazione del pubblico altri non è che Constantin Pancu. 
Ecco perché quando il suo appello alla battaglia è apparso per la prima volta nelle strade di lasi, il 
pubblico adoratore della forza lo ha accolto con fiducia. 


Il suo impegno durò un anno, aumentando man mano che la minaccia bolscevica aumentava e diminuendo man mano che 
questa diminuiva. 


All'inizio si sono svolte piccole riunioni, poi manifestazioni che hanno raggiunto 5, 6, anche 
10.000 persone. Si tenevano settimanalmente durante il periodo critico alla Prince Mircea Hall, o 
talvolta a Union Square. Fra quelli 
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chi parlava regolarmente ero io. È stato qui che ho imparato a parlare davanti a una folla. 
Innegabilmente, la Guardia di Coscienza Nazionale ha risvegliato la coscienza dei romeni in un momento critico, in 
un luogo importante come lasi, e l'ha posta come una barriera contro l'ondata comunista. 


Questa attività, tuttavia, non si limitò alla sola lasi. Siamo andati in altre città. 

Inoltre il giornale regolarmente pubblicato Constiinta ("La Coscienza") è penetrato con il suo grido d'allarme in quasi 
tutte le città della Moldavia e della Bessarabia. 

Quasi ogni giorno nel campo tra i due campi si verificavano inevitabili scontri sanguinosi, e la nostra parte sosteneva 
i più feriti. Questa situazione di tensione è durata fino alla primavera, ma dopo due grandi vittorie da parte nostra, la 
potenza offensiva dei nostri avversari si è notevolmente ridotta. 


L'OCCUPAZIONE DELL'AGENZIA DEI MONOPOLI DI STATO DA PARTE DELLA GUARDIA DI 
LA COSCIENZA NAZIONALE 


Era il 10 o 11 febbraio 1920. Per due settimane si parlò di sciopero generale nazionale. La battaglia decisiva si stava 
avvicinando. in città è stato riferito che intorno a mezzogiorno nell'ASM era circa l'1; Furono impiegati 000 operai, fu 
dichiarato lo sciopero, fu alzata la bandiera rossa, l'immagine del Re abbassata e forata sotto i piedi, poi sostituita da 
quelle di Karl 

Marx, Trotzki e Racowski. 


| nostri sono stati picchiati, i meccanici, i membri della Guardia, feriti. All'una circa 100 di noi si sono riuniti nella nostra 
sede. Cosa fare? Pancu ha presieduto la discussione. C'erano due opinioni. Alcuni sostenevano che dovremmo inviare 
telegrammi al governo chiedendo l'intervento militare. La mia opinione era che i presenti dovessero rivolgersi all'ASM e 
abbassare la bandiera rossa ad ogni rischio. Il mio punto di vista è stato accettato. Abbiamo preso la nostra bandiera e 
all'una guidati da Pancu abbiamo iniziato a marciare su Lapusneanu e Pacurari cantando Desteapta-te Romane 
("Risvegliati, rumeno"). 


Vicino alla fabbrica sulla strada separammo diversi gruppi di comunisti. 
Entrammo nel cortile della fabbrica e poi nell'edificio portando l'olio di bandiera sul tetto, dove lo piantai. Da lì ho tenuto 
una conferenza. | militari sono comparsi e hanno occupato la fabbrica. 


Ci siamo ritirati cantando, poi siamo tornati al nostro quartier generale, ritenendo la nostra rapida incursione un successo. 
La notizia del nostro atteggiamento attraversò come un fulmine la città, ma lo sciopero continuò. | militari potevano solo 
difendere la bandiera, non potevano far funzionare la fabbrica. cosa doveva essere fatto? Ci è venuta l'idea di 

cercare 

lavoratori della città per aprire la fabbrica. in tre giorni entrarono nella fabbrica 400 nuovi operai, provenienti da tutte le 


parti di lasi. Questo ha iniziato a funzionare; lo sciopero fallì. Due settimane dopo, la metà degli scioperanti ha chiesto che 
ciò avvenisse. Ritorno al lavoro. 


La nostra vittoria è stata grande. Il primo passo verso lo sciopero generale è stato respinto. | piani del consorzio ebraico- 
comunista cominciarono ad essere sventati. La nostra azione ha avuto un'eco sonora nelle file rumene, sollevando il loro 
morale. 


LA BANDIERA TRICOLORE SULLE OPERE DI NICOLINA 


Il più potente centro comunista fu formato dalla ferrovia rumena a Nicolina. 

Vi lavoravano più di 4.000 uomini, quasi tutti bolscevisti. | centri abitati attorno a queste opere, Podul Ros, Socola e 
Nicolina, furono invasi da un numero considerevole di ebrei. 

Per questo motivo il leader del movimento comunista di lasi, il dottor Ghelerter, e il suo consigliere Gheler, stabilirono 
qui il loro punto di resistenza. Era trascorso meno di un mese dalla sconfitta dell'ASM e come segnale dell'inizio dello 
sciopero generale e della battaglia decisiva, la bandiera rossa venne alzata e sventolò sui lavori. È stato dichiarato 
uno sciopero. Migliaia di lavoratori se ne andavano. 

Le autorità erano impotenti. 
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* L'Agenzia dei Monopoli di Stato, di seguito denominata ASM (Tr.) 

Attraverso dei volantini abbiamo convocato tutti i romeni all'incontro nella Sala Principe Mircea. Dopo 
i discorsi siamo usciti dall'edificio con le nostre bandiere e tutta la folla si è diretta verso Nicolina. 

A Union Square fummo fermati dalle autorità che ci consigliarono di non proseguire perché c'erano 
più di 5.000 comunisti armati ad aspettarci e ne sarebbe seguito uno spargimento di sangue. 


Quindi siamo usciti da Union Square verso la stazione ferroviaria, dove abbiamo appeso le bandiere 
sulla rotonda delle macchine e sopra la stazione. Allora abbiamo preso un treno della linea e siamo 


andati a Nicolina. Qualcuno ha premuto l'interruttore alla stazione e sul treno Nicolina e tutti 

sono 

entrati nello stabilimento Nicolina. Scendiamo. Nei negozi, nessuno. Su uno degli edifici, la 
bandiera rossa. Sono salito su una scala antincendio con un tricolore tra i denti. Con qualche 
difficoltà, essendo a grande altezza, raggiunsi il tetto. Sono salito sul tetto e sono strisciato fino 

in cima. Ho afferrato la bandiera rossa e tra grandi applausi, durati diversi minuti, ho issato e tenuto 
in mano il tricolore. Quindi da lì ho parlato. Fuori le mura i comunisti, sempre più numerosi, si 
trasformarono sempre più in una massa compatta e incombevano minacciosi. 


Un gran baccano. Dentro evviva, fuori fischi e imprecazioni. Poi sono scesa lentamente a terra. 
Pancu ordinò la nostra partenza. Ma al cancello i comunisti ci bloccarono l'uscita, gridando: 
"Vengano Pancu e Codreanu!" 

Abbiamo camminato 100 piedi davanti alla nostra folla e ci siamo diretti verso il cancello. 

Al centro Pancu, alla sua destra un mercante, Margarint, con me a sinistra. Andammo avanti tutti e 
tre senza dire una parola, con le mani nelle tasche delle armi. 

Quelli al cancello ci osservavano, silenziosi e immobili. Adesso eravamo a pochi passi di distanza. 
Mi aspettavo il sibilo di un proiettile vicino al mio orecchio. Ma andiamo avanti, diretti e determinati. 
Tuttavia, questo è stato un momento molto insolito ed emozionante. Ormai eravamo a pochi passi di 
distanza. | comunisti se ne sono andati aprendosi a noi! Per una decina di metri camminammo 

in silenzio, come una tomba in mezzo a loro. Non guardiamo né a sinistra né a destra. Non si 
sentiva nulla, nemmeno il respiro umano. | nostri uomini ci hanno seguito. Ma quando passarono, 
il silenzio fu rotto. La maledizione ebbe inizio, con minacce da entrambe le parti ma senza alcuno 
scontro. insieme percorriamo la ferrovia in direzione della stazione. Dietro di noi, sopra i lavori, il 
vento che soffia agitava il drappo del tricolore vittorioso. 


L'effetto morale di questa azione fu incomparabile. Tutta lasi era in subbuglio. Tutti per strada 
parlavano solo della Guardia di Coscienza Nazionale. Si sentiva nell'aria una corrente sotterranea di 
risveglio rumeno. l treni portarono la notizia di questa resurrezione ancora più lontano, ai quattro 
angoli del Paese. Ci rendevamo conto che il bolscevismo sarebbe stato sconfitto perché davanti ad 
esso, così come ai suoi fianchi, era stata eretta una barriera di coscienza che ne avrebbe 

impedito l'espansione. 

Tutte le strade verso la loro nuova invasione erano ormai chiuse. D'ora in poi, dovrebbe ritirarsi, 

non molto tempo dopo, l'azione Geti. L'amministrazione Averescu si è aggiunta ai nostri sforzi, 
tanto da vanificare completamente le prospettive di questo movimento. 


NAZIONALE-SOCIALISMO CRISTIANO 
I SINDACATI NAZIONALI 


La Guardia di Coscienza Nazionale era un'organizzazione combattente progettata per abbattere 
il nemico. Molte volte parlavo con Pancu in quelle notti del 1919, mentre eravamo costantemente 
insieme e mangiavamo quasi regolarmente alla sua tavola. E gli dicevo: 


“Non basta sconfiggere il comunismo. Dobbiamo lottare anche per i diritti dei lavoratori. Hanno 
diritto al pane e alla lotta per l'onore. Dobbiamo lottare contro i partiti oligarchici, creando 
organizzazioni nazionali di lavoratori che possano conquistare i loro diritti all'interno della struttura 
dello Stato e non contro lo Stato. 


“Non permettiamo a nessuno di tentare di issare sul suolo rumeno un’altra bandiera, se non quella 
della nostra storia nazionale. Per quanto possa essere la classe operaia, non lo tolleriamo 
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si solleva contro il Paese o fa causa comune con i movimenti stranieri fuori dai nostri confini, nessuno lo 
ammetterà 


per il tuo pane sprechi e ti unisci alle bande di un popolo straniero di banchieri e usurai, tutto ciò che per due 
millenni fu sudore di un popolo di lavoratori e di valorosi è salvato, | tuoi diritti, sì - ma 

nei diritti del tuo popolo. È inammissibile che, a causa del suo rigore, venga calpestato il diritto storico della 
nazione alla quale appartieni. 


«Ma non ammetteremo nemmeno che, sotto la copertura di formule di colore, una classe oligarchica e tirannica 
si installi dietro le spalle dei lavoratori di tutte le categorie e li scuoia letteralmente, mentre sventola 
continuamente in aria bandiere per la madrepatria - cosa che non fanno Amore; Dio in cui non credono; 

Chiesa - nella quale non entrano mai e Esercito - che mandarono in guerra a bande vuote. 


"Queste sono realtà che non possono essere usate come falsi simboli di frode politica nelle mani di pochi 
giocolieri immorali". 


Poi abbiamo cominciato a organizzare i lavoratori in sindacati nazionali e perfino in un partito politico: il 
“Nazionalsocialismo cristiano”. Fu allora che Pancu scrisse: 


IL CREDO DEL NAZIONALE-SOCIALISMO CRISTIANO 


Credo nello Stato romeno unico e indiviso, dal Dniester a Tisa, padrone di tutti i rumeni e solo dei rumeni, 
amante del lavoro, dell'onore e del timore di Dio, preoccupato della patria e del suo popolo; donatore di pari 
diritti, civili e politici, agli uomini e alle donne; protettore della famiglia, pagando i tuoi dipendenti pubblici*. 


A quel tempo non avevamo sentito parlare di Adolf Hitler e del nazionalsocialismo tedesco e dei lavoratori in 
base al numero dei figli e al lavoro svolto, qualità e quantità; e in uno Stato, difensore dell'armonia sociale 
attraverso la minimizzazione delle differenze di classe; e oltre ai salari, nazionalizzare le fabbriche (di proprietà 
di tutti i lavoratori) e distribuire la terra tra tutti gli agricoltori. 


Distribuirebbe i benefici tra il proprietario (statale o privato) e i lavoratori. 

L'ex proprietario, oltre al proprio stipendio, dovrebbe ricevere una percentuale inversamente proporzionale 
al valore del suo investimento originario; inoltre, lo Stato garantirebbe il suo investimento originario; inoltre lo 
Stato assicurerebbe i lavoratori attraverso un “fondo rischi”; fornirebbe depositi di cibo e vestiario agli operai 
e ai dipendenti pubblici che, organizzati in sindacati nazionali, avrebbero i loro rappresentanti nei consigli di 
amministrazione delle varie istituzioni industriali, agricole e commerciali. 


Credo in un grande e forte ‘padre dei lavoratori' e Re dei contadini, Ferdinando I, che sacrificò tutto per la 
felicità della Romania e che per la nostra salvezza si fece tutt'uno con il popolo; che alla testa delle sue truppe 
a Marasti e Marasesti sconfisse il nemico; che da allora ha guardato con amore e fiducia ai soldati che gli 
devono fedeltà, soldati che scopriranno che il loro dovere militare è una vera scuola per la loro nazione che 
possono finire in un anno. “Credo nel tricolore circondato dai raggi del Nazionalsocialismo Cristiano, simbolo 
dell'armonia tra i fratelli e le sorelle della Grande Romania. 


Credo in una santa Chiesa cristiana con sacerdoti che vivono il Vangelo e per il Vangelo e che vogliono, come 
gli apostoli, sacrificarsi per l'illuminazione di molti. 


Riconosco l'elezione dei ministri da parte della Camera, l'abolizione del Senato, l'organizzazione della 
polizia rurale, un'imposta progressiva sui redditi, le scuole di agricoltura e di artigianato nei villaggi, i "circoli" 
delle casalinghe e degli adulti, le case per invalidi e anziani popoli, i focolari nazionali, la determinazione 
della paternità, portando efficacemente a tutti la conoscenza delle leggi, l'incentivo all'iniziativa 
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settore privato nell’interesse della Nazione e lo sviluppo dell'industria domestica contadina. 


Auspico la resurrezione della coscienza nazionale anche nell'umile pastore e la discesa degli 
uomini colti tra gli stanchi, per rafforzarli e aiutarli nella vera fraternità, fondamento della Romania 
di domani. Amen! "La guardia di coscienza nazionale". 


Il giornale Constiinta ("La Coscienza"), lunedì 9 febbraio 1920. 


Così abbiamo iniziato a organizzare i sindacati nazionali. Il seguente documento mostra come è 


stato formato uno dei nostri sindacati. Lo pubblico per sottolineare la coscienziosità degli operai lasiani 
di allora: 


Minuti! 


“I sottoscritti, commercianti, operai e impiegati della Manifattura Tabacchi ASM, si sono riuniti 
questa sera, lunedì 2 febbraio 1920, presso la sede della Guardia di Coscienza Nazionale, 

in Rua Alecsandri n. 3, sotto la presidenza del Sig. . W. 

Pancu, presidente ad interim della Guardia. CONSIDERANDO le tendenze criminali di alcuni 
individui che servono interessi estranei a questo popolo, e, CONSIDERANDO la 
propaganda che fanno, cioè quella di attaccare il benessere di questa istituzione e l'esistenza 
stessa di quelli di noi che hanno lavorato tutta la vita per una fetta di pane, che è il 

nostro unico alimento e quello dei nostri figli, NOI, lavoratori rumeni onesti e rispettosi 

della legge, desiderosi di marciare insieme sotto la bandiera del nostro Paese 

sulla strada dettata dagli interessi supremi del nostro popolo, per la benessere di questa 
istituzione, per contribuire a fermare una volta per tutte la propaganda del nostro nemico tra 
le nostre file, ABBIAMO DECISO di costituirci in un sindacato professionale nazionale, nel 


quale eleggiamo il seguente comitato e un delegato dell'Assemblea Nazionale Guardia di 
coscienza”. 


Seguono 183 firme. 


"Constiinta" ("La Coscienza"), 9 febbraio 1920, nn. 17 e 18. 


UN QUADRO REALE DELLA SITUAZIONE NEL 1919 


Cerco di denunciare il momento del 1919-20, traendo da giornali e manifesti ciò che considero 
significativo. Il primo manifesto emesso da Constantin Pancu a lasi nell'agosto del 1919, affisso su 


tutti i muri 
di lasi, in un momento di disorientamento generale, è il segnale di battaglia per gli operai rumeni 
di lasi: 
Appello ai mercanti, agli operai, ai soldati e ai contadini rumeni 
Fratelli, 


Dopo anni di terribili battaglie, il mondo celebra la pace tra gli uomini; | leader saggi di tutti i paesi 
civili si sforzano di porre fine alla guerra stabilendo una legge che garantisca un'esistenza pacifica 
in futuro. 

Ma ecco, dall'Oriente si sentono voci di odio che indicano il tentativo dei nostri nemici di 

dilaniarci attraverso discordie e incomprensioni tra di noi. Dalla Russia, governata dall'oscurità di 
insegnamenti errati, siamo spinti a combattere, sparare e uccidere i nostri fratelli con lo stesso 
sangue. 

Dall'Ungheria, che piange la sua antica grandezza, si sente lo stesso appello. | nemici dell'Est 

si sono uniti a quelli dell'Ovest per disturbare la nostra pace e 
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irrompere. 


Gli stranieri oltre i nostri confini cercano di passare la coppa del veleno tra di noi, attraverso gli stranieri che vivono nel 
nostro Paese. Osano affermare che ci stanno spingendo avanti in nome della pace, della giustizia e della libertà e in 
nome dei lavoratori. 

La loro parola è una menzogna, le loro richieste un veleno mortale perché: dicono di volere la pace, ma essi 

stessi la distruggono, uccidendo i più degni; Chiedere la libertà, ma costringere le 

persone a sottomettersi ad essa con le minacce di morte; Desiderare la fratellanza, 

seminando odio, ingiustizia e licenziosità all'interno delle nazioni. Inoltre dicono di volere 

l'abolizione del capitale guadagnato con il sudore della 

fronte. 


Ci dicono che non vogliono la guerra, ma combattono. 

Chiedono l'abolizione dell'esercito, ma si armano. Ci esortano a scartare il tricolore, issando al suo posto la 
bandiera rossa dell’odio. Non credete ai suoi manifesti e ai suoi appelli, così come non credette al nemico quando 
combatté a Oituz, Marasti e Marasesti. 


Il dovere di ogni buon romeno è di fare in modo che, anche in futuro, il seme del dissenso che il nemico cerca di 
seminare tra noi non attecchisca. 

Perfeziona l'Opera che hai iniziato con il tuo lavoro e il tuo onore. | vostri nemici sono l’indolenza, l’odio e il disonore 
che regnano oltre i confini, che minacciano anche noi. 


Attento! Mantieni la tua anima pulita, non dimenticare che la nostra salvezza è lavoro, unità e onore. 


Fratelli soldati, 


Con la fede in Dio hai spezzato il potere del nemico. Con le tue armi hai scolpito i confini del Paese per l'eternità. 


Con il tuo sangue hai perfezionato e suggellato il tuo sacrificio. Questo è il 

motivo per cui non dovete permettere a bande straniere e senza legge di distruggere ciò che avete perfezionato. 
Continua a mantenere il tuo amore per la patria e la fede nel tuo Re. Hai giurato di difendere i confini della 
madrepatria con il tuo sangue fino all'ultima goccia. Proteggili attentamente dalle cattive intenzioni del nemico, 
perché questo è ciò che hanno fatto i nostri padri e antenati. 


fratelli contadini, 


Il Dio dei nostri padri ha avuto pietà delle nostre sofferenze e ci ha donato un anno generoso come raramente si è 
visto. Sii grato al buon Dio, per il tuo lavoro e per la tua fede. Rinnova le tue forze lavorative, raccogli assiduamente 
i prodotti della terra. 

Siate certi che le terre del Tisa, del Danubio e del Mar Nero sono state interamente conquistate da voi. 


Custodiscilo nel sacro, difendi le sue ricchezze con il tuo lavoro e il tuo amore. 


Fratello Romes, 


È in te che risiedono le speranze e la forza di questo Paese. Sei anche la felicità di domani. Non raccogliete 
maledizioni, ma benedizioni. 
Il nemico attacca sul Dniester e su Tisa. Cerca anche di disturbare la pace interiore del nostro Paese. 


La nostra liberazione sta nel lavoro, nell’onore, nell'amore per la patria e nella fede in Dio. 
Fate attenzione, chiamate sulla retta via anche coloro che si sono smarriti e sono passati a coloro che sono senza 
popolo e senza fede. Uniti attorno al trono e all'ombra della bandiera tricolore, vegliano sulla pace del Paese. 


Dite agli stranieri e agli amanti stranieri che cercano di disturbarci che intorno a noi si è formata una guardia 
nazionale che vigila, che combatterà contro coloro 
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che vogliono seminare discordia tra di noi. 

| rumeni ovunque, operai, artigiani, soldati e contadini, siano degni dei nostri antenati e del richiamo di 
questi tempi in cui viviamo. (ss) la cerchia mercantile rumena; Unione Trazione Ferroviaria; la 

Società degli Invalidi di Guerra; la Gilda dei Metallurgisti, ecc. 


Constiinta ("La Coscienza"), 30 agosto 1919, matricola, n. 1 


I CAPI DEI LAVORATORI ROMANI 


| dirigenti degli operai comunisti rumeni non erano né rumeni né operai. A lasi: 
Dott. Ghelerter, ebreo; Gheler, ebreo; Spiegler, ebreo; Schreiber, ebreo, ecc. 


A Bucarest: Ilie Moscovici, ebreo; Pauker, 

ebreo, ecc. Attorno a loro gruppi di lavoratori rumeni 

dispersi. 

Se la rivoluzione avesse avuto successo, il presidente della repubblica che avrebbe usurpato il 
grande re Ferdinando sarebbe stato Ilie Moscovici. 

Nel Parlamento della Grande Romania nel 1919, mentre i deputati e i senatori di tutte le province rumene si 
riunivano, entusiasti del grande atto di Unione, si alzavano e applaudivano il grande re unificatore, 

questo signor illie Moscovici si rifiutò di alzarsi, apparentemente sedendosi . 
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L'ATTEGGIAMENTO DELLA STAMPA EBRAICA 


È necessario sottolineare l'atteggiamento della stampa ebraica in quei tempi pericolosi per il popolo romeno. Ogni 
volta che la nazione romena è stata minacciata di esistenza, questa stampa ha sostenuto le tesi che più convenivano 
ai nostri nemici. Come del resto, dopo i fatti, si può facilmente constatare che le stesse tesi furono 

ostinatamente contrastate ogni volta che favorivano un movimento di rinascita romena. 


Per loro le nostre preoccupazioni erano giorni di gioia, mentre la nostra gioia per loro erano giorni di lutto. 


Libertà 


La libertà, oggi così tanto negata al movimento nazionale, era allora considerata un dogma, perché serviva 
alla causa della nostra distruzione. Ecco, ad esempio, ciò che scrisse Adevarul ("La verità") del 28 dicembre 
1919 sotto la firma di Emil D. Fagure (vero nome Honigmann): 


"Poiché il Partito socialista ha il diritto di manifestare liberamente, non si può sostenere che questo partito abbia un 
privilegio. Qualunque partito voglia manifestare, questo diritto dovrà essere rifiutato..." 


SP 
Odio 


Possiamo leggere sullo stesso foglio: 


"L'odio deve sempre essere la guida contro il partito di assassini che governava, guidato da lone 
Bratianu" 


L'odio ebraico per i romeni è benedetto; è supportato; lo si invoca. Non è un crimine. Non è una vergogna 
medievale. Ma quando arriva il momento per i romeni di difendere i loro diritti violati, la loro azione viene 
etichettata come “odio” e l'odio diventa un segno di barbarie, un sentimento degradante su cui non si può 
costruire nulla. 


ordinamento giuridico 
Adevarul ("La verità"), 5 ottobre 1919 


È finita! Con il decreto legge 'alto', durante il periodo elettorale viene istituito un nuovo regime, molto più duro di 
prima, di assedio e censura, con l'esclusione dalla legge dell'opposizione e dell'intero Paese. è puro e semplice il 
regime della dittatura militare in cui solo la corona è onnipotente; la Corona e il Partito Liberale, e come 
esecutore di questi due testamenti avete il governo dei generali... quindi l'ordinanza ci vieta di attaccare la 
Corona. Se dire la verità viene inteso come un attacco, cioè che la Corona si è assunta il pesante fardello di 
governare il Paese con il Partito Liberale, 


allora questo attacco deve comunque essere lanciato. 


Il decreto ci vieta di attaccare l'attuale forma di amministrazione, se si intende con ciò che non abbiamo il 
diritto di protestare con tutta veemenza contro l'attuale. 


governo che è frutto della volontà incostituzionale di due persone, noi protesteremo.... 

Se non ci fosse altra via aperta contro questo stato di cose, se sapessimo che l’incitamento alla rivolta o 
contro il cosiddetto ordinamento giuridico avrebbe qualche effetto — purtroppo non è così — non esiteremmo un 
solo istante a fare quindi, poiché non c'è altro modo per combatterli 
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regime dittatoriale e tirannico. 
* Primo Ministro della Romania durante la prima guerra mondiale, (Tr.) 


Gi consideriamo di fronte ad una banda armata che si pone al di fuori della legge e utilizza la forza brutale... 


Nonostante tutto ciò, alzeremo quella bandiera e, cadendo, continueremo a gridare: "Abbasso la tirannia"; 
'Lunga vita alla libertà'. 


Questa dunque è la stampa ebraica del 1919. 


In altre parole: incitamento alla ribellione contro la Corona, contro la forma di governo e l'ordinamento giuridico. 


incitamento alla rivolta 


Adevarul ("La verità"), 11 ottobre 1919 


"I pazzi! Dove sono i pazzi?" 


Come abbiamo detto, abbiamo molti uomini ben educati e nessun pazzo. Oppure, la follia è ciò di cui abbiamo bisogno. Quelli 


del 1848 erano pazzi e sradicarono il regime boiardo* dell'epoca... 


Abbiamo bisogno anche di pazzi. Con uomini ben educati che condividono un capello in 14 stW no, arrivando a una 
decisione, non c'è niente da fare. 
Abbiamo bisogno di almeno un pazzo, se non di più. Cosa farà questo pazzo, come farò a saperlo? ..... 


Viene quindi richiesto un pazzo. Allora arrivino i pazzi. 

Anche i socialisti si comportarono bene. Dietro, infatti, hanno un partito e uomini che non devono temere nessuno. Vedo che non 
hanno paura, ma si comportano comunque bene. Come fece una volta I. Nadejde, rimangono ostinatamente all'interno del 
quadro legale, Chi detiene il potere, civile e militare, vuole farli uscire, uno sforzo inutile, La loro tattica è lo 

stato legale. Anche quando vengono fucilati, come il 13 dicembre 1918, quando vengono picchiati a sangue, quando Frimu 


viene calato dai suoi scagnozzi nella tomba, i socialisti protestano — è vero, con grande dignità — ma non vanno fuori legge . 


In ogni caso, abbiamo bisogno di pazzi. 


Si facciano avanti i pazzi che vorrebbero intraprendere azioni illegali o contro la legge contro la situazione attuale. 


La corona 


Per i rumeni la corona è sempre stata un bene prezioso. Garante della nostra unità e resistenza di fronte a qualsiasi pericolo, gli ebrei 
non hanno mai esitato ad attaccarlo, insultarlo e comprometterlo con qualsiasi mezzo. 


Ecco, ad esempio, come tratta il re Ferdinando la Dimineata ("Il Mattino") del 16 novembre 1919. 


'A causa di un errore' 


Un animale ha bisogno di preoccupazioni limitate, ma il suo cervello è sufficiente a soddisfarle. Raramente, estremamente 
raramente, l’animale ha torto. Allo stesso modo, la sua intelligenza, per quanto piccola, gli impedisce di cadere in errori grossolani. 


Non è lo stesso con il re. 

Voglio parlare del re della creazione. 

Il re della creazione è molto più intelligente di un cane, di un cavallo o di un asino. Giusto. Ma mentre nessuno di questi animali 
salterebbe dall’orlo di un precipizio, si getterebbe in acqua per annegare o tenterebbe una mossa pericolosa, il re della 


creazione commette errori quotidiani. 
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errori imperdonabili..... 
* Me "ers ofp; dvikged -hudhokhn-g @s. ??? (Tr.) 


La saggezza richiedeva che il re non si lasciasse imprigionare nelle mani di un solo uomo o gruppo. 


Con tutto il rispetto, è mio dovere dire a Sua Maestà che aveva torto. La situazione così oscura è opera di Sua 
Maestà. Infatti Sua Maestà, cedendo ad alcune colpevoli e interessate ossessioni, rifuggiva dalle soluzioni 
naturali che la situazione interna richiedeva. 


Se anche oggi la corona non si deciderà ad intraprendere vie naturali svincolate dagli interessi futuri, la 
natura rivendicherà i suoi diritti con ancora maggiore determinazione. 


Lasciate che il re della creazione sia avvertito. 


la chiesa cristiana 


Opinia ("L'opinione"), 10 agosto 1919 


I nazionalisti di lasi iniziano ad agitarsi. Sono così pochi e così malvagi, per questo la loro agitazione, un tempo 


ripugnante, ora è ridicola, pura e semplice. 
I nazionalisti formarono una “Guardia di coscienza nazionale”. Furono emanati manifesti; si sono svolti incontri... 


Furono invitati anche gli studenti sciovinisti. Sono venuti anche i preti abituali... Nel momento in cui ovunque, 
con le leggi più dispotiche, si aboliscono le differenze tra le nazionalità, nel nostro paese i nazionalisti vogliono 
accentuare queste differenze... la conferenza di pace vuole imporre con un trattato il controllo delle minoranze.... 


Mentre ovunque la Chiesa viene separata dallo Stato, rimanendo affare privato di ciascun individuo, nel nostro 
Paese i nazionalisti fanno appello al clero per una propaganda religiosa organizzata di principio... 


Poi interviene il prete: afferra delicatamente le persone per i capelli e sbatte la loro fronte contro le pietre della 
chiesa fino a stordirle. È nella Chiesa che le persone imparano l'umiltà e la rassegnazione. Questa è la 
volontà di 

Dio. 

Nessuno si lascia più ingannare dalle bugie. Invano i nazionalisti si attaccano le fasce tricolori alle 

maniche, incitano gli intellettuali popolani contro gli ebrei, fanno anatema dei preti in chiesa. Nessuno oggi 
teme il suo anatema. 


Predichiamo l'amore tra le persone. E buttare giù a calci la porta dei templi che covano odio e vendetta... 


Firmato: M. Sevastos 
la processione 


Opinia ("L'opinione"), 26 ottobre 1919 


Su appello della "Guardia Nazionale della Coscienza", il nobile clero ha messo a disposizione dei manifestanti le 
loro barbe, i loro paramenti sacri e i loro stendardi. 

Ma il lusso di avere un Dio con tutta una squadra va pagato. 

Preferiamo che le nostre tasse assumano un insegnante, non un prete. Desideriamo quindi la separazione tra 
Chiesa e Stato. Non vogliamo infatti che il nostro contributo forzato serva a favorire l'oscurantismo, la rinuncia e 
lo spirito di rassegnazione, grazie ai quali si mantengono i regimi polizieschi, Ritorno al Medioevo? Per 
l'Inquisizione? Siamo esasperati dal terrore in pantaloni e frac rigati e casacca militare, non possiamo più 
tollerare il terrore indossando l'abito religioso. Ci addolora vedere manifestazioni di piazza motivate da intrighi 
politici e militari, e non vogliamo più assistere a sfilate con mitrie e sciarpe rosse... 
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Abbastanza! 


Le cupole delle chiese gravano sulle spalle dell'umanità; le prostrazioni lo tirano a terra. 


Questa processione sarà di cattivo gusto. Per le strade vedrete abiti da museo, filtri tempestati di diamanti, mitrie... Si vedranno 
croci e stole. 

Le barbe passeranno, gli oratori con gesti contorti metteranno a nudo il petto mostrando alla folla il fianco insanguinato 
succhiando tra i denti spugne imbevute di aceto... 


Firmato: M. Sevastos 


È chiaro. Da qui all'attacco agli agenti e allo strappo dei gradi è solo un passo. 
È anche un passo verso l'abbattimento delle chiese con i picconi o la loro trasformazione in stalle o sadici luoghi di festa per 
i piccoli reporter ebrei di Opinia ("L'opinione"), Adevarul ("La verità"), Dimineata ("Il mattino") e la vostra gente . 


Ho visto nelle colonne di questi giornali, in un momento di grande avversità romena, tutto l'odio e le astute cospirazioni di 
una razza nemica, qui insediata e tollerata dalla pietà e soltanto dalla pietà dei romeni. Ho visto come ostentavano la loro 
mancanza di rispetto per la gloria dell'esercito rumeno e per le centinaia di migliaia di persone che morirono nella loro 


sacra uniforme; la loro mancanza di rispetto per la fede cristiana di un intero popolo. 


Non passava giorno senza che il veleno si riversasse nei nostri cuori da ogni pagina. 


Leggendo quei giornali che mi avvolgevano l'anima, ho conosciuto i veri sentimenti di questi alieni, che rivelavano senza 
reticenze, nel momento in cui pensavano che fossimo caduti a terra. Ho imparato abbastanza antisemitismo in un anno da 
durare tre vite. Perché non si può colpire le sacre credenze di un popolo o ciò che il suo cuore ama e rispetta, senza ferirlo 
profondamente e senza che il sangue coli dalla sua ferita. Sono passati diciassette anni e la ferita sanguina ancora. 


Permettetemi ancora una volta di adempiere ad un sacro dovere menzionando qui questo eroe, un atleta dei lavoratori 
cristiani, l'artigiano Constantin Pancu, sotto il cui comando ero e al cui fianco sarei rimasto fino alla "Bestia Rossa", come lui la 


chiamava , fu sconfitto. È a quest'uomo - al suo coraggio e alla sua fermezza - che si deve la liberazione del 


città di lasi dalla distruzione è dovuta. Sette anni dopo, questo gigante, indebolito dalla sofferenza e dalla povertà, camminava 
come un'ombra per le strade di lasi, cercando aiuto per curare un problema cardiaco. Morì malato e povero, dimenticato e 
senza aiuti, in mezzo a un Paese che non gli importava, e in una città che difendeva con il proprio corpo nelle ore più difficili. 
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IL PRIMO CONGRESSO STUDENTESCO DEL DOPOGUERRA 
CLUJ, 4, 5,6 SETTEMBRE 1920 


Questo congresso si è svolto presso il Teatro Nazionale di Cluj, in un clima di grande entusiasmo, 
frutto dell'unificazione dei 26 


Il popolo romeno con la forza delle armi e il suo sacrificio. Fu questo il primo incontro di giovani intellettuali 
provenienti da un popolo fino ad allora disperso ai quattro venti dal destino e dalla sfortuna. Duemila anni di 
ingiustizie e sofferenze stavano per finire. 


Che entusiasmo! Quante emozioni sacre! Quante lacrime versiamo tutti! 
Ma quanto grande era il nostro entusiasmo per il presente, che dominava i nostri cuori con la 


sua maestosità, tanto grande era il nostro disorientamento rispetto alla linea da seguire 
per il futuro. 


Fu da questa incertezza che il potere ebraico cercò di trarre profitto suggerendo e infine esercitando pressioni 
su ministeri, massoneria e politici affinché mettessero all’ordine del giorno del Congresso la possibile 
ammissione degli studenti ebrei alle unioni studentesche. 


In altre parole, si è tentato di trasformare le associazioni rumene in associazioni ebraico-rumene. Il 

pericolo era serio: da un lato il bolscevismo bussava alla porta, dall'altro la probabilità di essere superati in 
numero dagli elementi ebraico-comunisti nei nostri stessi gruppi. In almeno due di essi, lasi e 

Cernauti, la situazione era tragica. Nonostante ciò, i leader del congresso, Labusca, il presidente 
dell'associazione studentesca lasi e tutto il suo comitato; Nazarie, il Presidente di Bucarest con tutto il suo 
comitato e tutte le associazioni; e Puscaru, il presidente di Cluj, fu conquistato dall'idea. | giovani studenti si 
lasciano influenzare molto facilmente, soprattutto quando non hanno fede. Si lasciarono sedurre non tanto 
dai vantaggi materiali immediati che potevano essere offerti, ma più particolarmente dalle lusinghe e dalla 
prospettiva di un grande futuro che veniva loro promesso. Ma il giovane deve sapere che qualunque sia la 
posizione che occupa, è una sentinella al servizio della nazione e che lasciarsi comprare, lusingare, sedurre, 
significa un abbandono del dovere e può portare anche alla diserzione o al tradimento. 


Un piccolo gruppo non ufficiale di noi di lasi, irremovibili nella nostra determinazione, uniti a quelli dei 
Bucovini, combatterono ferocemente per due giorni. E alla fine abbiamo vinto. 

Il Congresso ha approvato la mozione da me proposta, con votazione normale, in opposizione alla 
mozione sostenuta dall'intera leadership studentesca, credo che il Congresso abbia votato in questo modo 
non tanto per convinzione quanto per ammirazione per la determinazione e la disperazione con cui è stata 
condotta la nostra lotta . 


Gli alunni di Cernau, ti, non più che sessantenni, si comportarono egregiamente. 
Anche il nostro piccolo gruppo di lasiatici, non più di 20 persone. se aggiungiamo il gruppo dei 20 Ciochina, 
anche lui di lasi, la battaglia di due giorni è stata vinta in 100 contro 5.000. 


Questa nostra vittoria è stata decisiva. Se il nostro punto di vista avesse perso, anche le associazioni 
studentesche avrebbero perso il loro carattere romeno e, in contatto con gli ebrei, si sarebbero rivolte al 


bolscevismo. Il corpo studentesco rumeno si trovava a un importante bivio. 


E più tardi, nel 1922, non avremmo avuto lo scoppio di un movimento studentesco rumeno, ma forse lo 
scoppio della rivoluzione comunista. 


L'APERTURA DELL'UNIVERSITÀ DI IASI NELL'AUTUNNO DEL 1920 
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Nelle altre sedi universitarie c'è stato silenzio. Solo il nostro a lasi era condannato alla lotta 

continua. Per la prima volta nella storia dell'Università di lasi, il Senato universitario ha annunciato l'apertura 
dell'anno accademico senza la consueta funzione religiosa. 

Perché qualcuno possa comprendere il nostro dolore è necessario sapere che questa solenne cerimonia 

è stata, ininterrottamente, per mezzo secolo, l'evento più bello dell'Università. L'occasione ha 

abbracciato l'intero Senato dell'Università, tutti i professori, tutti gli studenti neo-immatricolati e l'élite 
intellettuale di lasi. La funzione è stata sempre celebrata nell'auditorium dal Metropolita di Moldavia o dal 
suo vicario, benedicendo l'inizio di un nuovo anno nell'educazione del popolo romeno. Ma ora il nostro 
Ateneo mette da parte, con un gesto del Senato universitario, questo gioiello della sua tradizione lunga 
mezzo secolo. 


Ancora più grave, l'Università della nostra cristiana lasi, la più alta istituzione educativa della Romania, 
proclamava così, in quei tempi difficili, la lotta contro Dio, la messa al bando di Dio nelle scuole, nelle 
istituzioni e nei paesi. 

| professori dell'Università di lasi, ad eccezione di 4 o 5 noti contrari a questa tendenza, hanno salutato con 
grande soddisfazione la decisione pagana del Senato come un passo avanti che porterebbe la "scienza 
rumena" fuori dalla "barbarie" e dai "pregiudizi medievali". . ". 


Gli studenti comunisti esultavano, gli ebrei trionfavano, mentre alcuni di noi riflettevano 
mestamente: quanto tempo ci sarebbe voluto prima che le chiese venissero demolite e i preti 
nelle loro tonache crocifissi sui loro altari? 


All'epoca, circa otto studenti nazionalisti di lasi bussammo invano alle porte di molti professori cercando di 
convincerli ad annullare il provvedimento preso dal Senato, ma i nostri ripetuti tentativi fallirono. 


E così, la sera prima dell'inizio dell'anno scolastico, abbiamo deciso di fare un passo serio: opporci con 
forza all'apertura dell'Università. 

Per raggrupparci abbiamo dormito tutti in Suhupan Street 4, il quartier generale della nostra azione. Alle sei 
del mattino Vladimir Frir-nu e io partimmo per l'università: gli altri avrebbero dovuto accompagnarlo. 
Chiudiamo e barrichiamo la porta sul retro dell'università lasciando Frimu lì a sorvegliarla. Ho affisso un 
poster a matita rossa sulla grande porta d'ingresso che diceva: "Chiamo all'attenzione degli studenti e dei 
docenti che questa università aprirà solo dopo il tradizionale 

servizio religioso". 


Il resto dei nostri compagni è arrivato tardi, troppo tardi. Gli studenti cominciarono ad arrivare alle 8. 

Solo all'ingresso, ho resistito fino alle nove e mezza circa, quando si sono radunati più di 300 studenti. 
Quando il professore di matematica Muller volle entrare con la forza, gli dissi: "Hai giurato sulla croce quando 
sei diventato professore in questa università. Perché ti alzi adesso contro la croce? 


Sei uno spergiuro perché hai giurato qualcosa in cui non credevi e ora infrangi quel giuramento. " 


Poi gli studenti, guidati da Marin, il leader comunista, Hritcu e lonescu de Botosani, si sono precipitati verso 
di me, hanno aperto l'ingresso principale dell'università, mi hanno portato nell'atrio, colpendomi sulla testa 
con bastoni e pugni. Nessuna difesa, nessuna risposta era possibile perché ero preso al centro, spinto 

da tutte le direzioni, ricevevo colpi da tutti i lati. Alla fine ero solo. Mentre ero in un angolo a riflettere sulla 
sventura della mia sconfitta, arrivarono i sei studenti. Ma la vittoria del nemico non durò a lungo, poiché 
subito il segretario dell'università scese dalla rettoria e affisse il seguente avviso: "È noto che la rettoria ha 
deciso che questa università rimarrà chiusa fino a mercoledì, quando riaprirà con il servizio religioso." 
Questa è stata una grande vittoria che abbiamo ricevuto con gioia insuperabile. Mercoledì mattina, due 
giorni dopo, nell'auditorium gremito dalla popolazione della città, ha avuto luogo la funzione religiosa. Mi 
hanno fatto i complimenti da tutti. 


Il professor AC Cuza ha parlato con insuperabile 


eloquenza. Fu in quel momento che si impadronì di me la convinzione — e non mi ha mai abbandonato — che 
chiunque lotta per Dio e per il suo popolo, anche se solo, non sarà mai sconfitto. Nell'opinione pubblica di 
lasi, queste lotte, soprattutto all'ASM e alle Opere Ferroviarie, e infine all'Università, hanno avuto un'eco 
potente. O 
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Il nemico ha cominciato a rendersi conto che il bolscevismo non può avanzare senza 

seri ostacoli, anche quando ad esso appoggiano la quasi totalità dei professori universitari, 

tutta la stampa, tutti gli ebrei, la maggior parte degli operai, mentre dall'altra parte c'è solo un 

minimo gruppo di giovani persone che si oppongono a queste enormi ondate, armate solo 

della loro grande fiducia nel futuro del proprio Paese. Questi giovani avevano la barriera 

della loro volontà paragonabile ad alcune rocce aguzze nel terreno, sulle quali si può 

facilmente vedere oltre, ma non si può salire senza grave danno; in effetti, non pensavamo 

nemmeno di provarci. | nemici temevano non tanto noi, quanto la nostra determinazione. La 

parte sana della popolazione, quella cristiana e rumena di lasi, ci ha incoraggiato e ci ha guardato con simpatia. 


L'ANNO DELL'UNIVERSITÀ 1920-1921 


Iniziato nelle condizioni sopra menzionate, quest'anno è stato un susseguirsi interminabile 
di battaglie e scontri. Noi studenti combattenti ci siamo organizzati attorno all'associazione 
studentesca "Stefan Voda", di cui ero presidente. Da qui attacchiamo i nostri avversari, 
battendoli più e più volte. Disprezzando la cultura rumena, disprezzavano l'università e tutto 
il resto 
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abbiamo avuto in questo paese con la pretesa di essere saggi e consiglieri, come alcuni uomini che arrivano da un 
grande paese su questa terra rumena peccaminosa e arretrata. 


Forse avevano ragione, ma presto si sarebbero scontrati nel nostro piccolo paese con un grande buon senso laico, 
che nel loro grande impero sul Dniester hanno dimostrato di non aver mai avuto. All’università le riunioni diventarono 
impossibili. Non si potevano prendere altre decisioni. La stragrande maggioranza degli studenti erano comunisti 

e loro simpatizzanti. Ma non potevano fare un passo avanti perché il nostro gruppo, mai superiore ai 40 anni, 

era sempre presente; attacchiamo e non permettiamo la diffusione di idee e pratiche comuniste. Il tentativo di 
sciopero generale all'Università di lasi durante l'arresto dello studente comunista Spiegler è fallito dopo un 

giorno, perché il nostro gruppo ha occupato la mensa, vietando agli scioperanti di entrare ai pasti, sostenendo 

che "chi non lavora, non mangia". Tutte le suppliche del preside e della facoltà per convincerci che questi studenti 
dovessero essere ammessi a mangiare sono state vane. Poco dopo il nostro gruppo riportò un'altra vittoria: il 
cambio di divisa. 


Gli studenti comunisti indossavano berretti russi, non perché non ne avessero altri, ma come ostentato segno di 
affermazione del bolscevismo. 

In occasione di uno scontro all'università, questi berretti furono sequestrati e bruciati in Union Square. Poi, ogni 
giorno, all'università, per le strade, nei pub, è iniziata la caccia. Tutti i tappi erano bruciati, dopo una settimana sono 
scomparsi completamente. 


Il nostro gruppo andò ancora oltre e ingaggiò una battaglia contro la stampa ebraico-comunista. Non avevamo una 
macchina da stampa per spargere la nostra voce. Dopo diversi articoli irrispettosi nei confronti del re, dell'esercito e 
della Chiesa, il nostro gruppo, perdendo la pazienza, ha fatto irruzione negli uffici e nelle tipografie dei giornali Lumea 
("Il mondo") pubblicato dall'ebreo 

Hefter e Opinia ("L'opinione "), e distrusse le macchine da stampa che avevano vomitato veleno e insulti. 

Abbiamo provocato delle rivolte, senza dubbio, ma queste rivolte avrebbero fermato il grande disordine, il disordine 
irreparabile che i mercenari della rivoluzione comunista stavano preparando nel nostro Paese. 


Ma tutta questa attività ha fatto di me l'oggetto principale della sua vendetta. 


La stampa ebraica ci ha attaccato; Ho risposto violentemente. Incontrando un giorno per strada i redattori di 
Opinia, dopo uno scambio verbale, dopo che avevo preteso conto dei loro insulti, abbiamo litigato. | miei avversari 
sono stati pesantemente battuti. Ma il giorno dopo tutti i giornali di lasi fecero fronte comune contro di me, Opinia 
("L'opinione"), Lumea ("Il mondo"), Miscarea ("Il movimento"). 


ESPULSO PER SEMPRE DALL'UNIVERSITÀ DI IASI 


Le cose non finiscono qui. Il Senato universitario ha agito immediatamente; si incontrarono e, senza darmi udienza, 
mi espulsero per sempre dall'Università di lasi. 


Finalmente, sia l'università che la città di lasi si sarebbero sbarazzate del perturbatore dell'ordine pubblico, che per 


due anni disturbò la pace dei comunisti ebrei e si oppose a tutti i loro sforzi per scatenare la rivoluzione per 
rovesciare il nostro re, bruciando la chiese, la sparatoria 


ufficiali e il massacro di centinaia di migliaia di rumeni. Gli uomini dell'ordine e 


la legalità erano, agli occhi del Senato universitario, i comunisti; il disgregatore di quest'ordine. 


IL CONSIGLIO DELLA SCUOLA DI GIURISPRUDENZA 
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Ma i loro piani fallirono, perché un evento davvero unico interferì con il normale corso della nostra 
vita studentesca. Il Consiglio della Facoltà di Giurisprudenza ha contestato l'espulsione 
pronunciata dal Senato e, guidato dal professor Cuza, il suo preside, insieme ai professori 

Matei Cantacuzino e Dimitrie Alexandrescu, si è opposto a questa misura. 

Gli sforzi del consiglio per mitigare la rabbia dei 


Il Senato dell'Università fallì. Il Senato non ha annullato l'ordine di espulsione. 

Poi la Facoltà di Giurisprudenza ha ritirato il suo rappresentante al Senato, non si è più opposta alla 
sua decisione e si è dichiarata indipendente. Sono stato informato dalla Facoltà di Giurisprudenza 
che avrei potuto continuare a frequentare le lezioni, poiché il Consiglio di Facoltà si è rifiutato di 
riconoscere la decisione del Senato Universitario. Così ho continuato a studiare all'Università di lasi. 
A seguito di questo incidente, per tre anni il consiglio della Facoltà di Giurisprudenza non ha inviato 
il suo rappresentante al Senato dell'Università. Questo conflitto continuò per altri anni, anche dopo 
che lasciai l'università. Successivamente, quando ho ottenuto il diploma, la canonica ha rifiutato 

di rilasciarmi il diploma. E fino ad oggi non l'hanno rilasciato. Per iscrivermi all'Ordine degli 

Avvocati e proseguire gli studi all'estero ho utilizzato il certificato rilasciatomi dalla Facoltà di 
Giurisprudenza. 


L'ANNO DELL'UNIVERSITÀ 1921-1922 


Il nuovo anno scolastico è stato aperto in condizioni normali, cioè con una funzione religiosa. 
Ancora una volta l'università e la città di lasi si sono animate di festa. 

Questo grande evento è passato quasi inosservato a Bucarest. Lì, quando gli studenti arrivano, 
il loro numero si perde tra la folla di centinaia di migliaia di persone, il rumore, le luci e i 

tanti conflitti di interessi. A lasi, quando 
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gli studenti se ne vanno, scende una malinconia generale come quando partono le gru e gli uccelli in autunno. 
Quando tornano gli studenti, arriva la giovinezza, la vita. È una vacanza. A Bucarest gli studenti si sentono 

soli in mezzo a un mondo immenso che non li vede, non li valorizza, non li censura, non si interessa a loro, 

non li ama. L'educazione dello studente a lasi non ha alcuna somiglianza con quella di Bucarest, perché cresce come 
un bambino sotto l'amore di sua madre, al riparo dell'amore dei rumeni. Qui la nazione alleva i suoi 

studenti. lo stesso devo a questa lasi un'importante parte di gratitudine per tutto ciò che ho potuto fare. Ho 

sempre sentito la preoccupazione che questo spirito di lasi aveva per me, ho sentito il raggio del suo amore, ho 
sentito il suo ammonimento, il suo incoraggiamento, la sua urgenza, la sua chiamata alla battaglia. 


Ci stanno seguendo - gli studenti di lasi - anche adesso, e ci seguiranno fino alla fine della nostra vita, come 
ricordo sempre presente dei desideri e dell'amore di mia madre. Di tutte le generazioni di studenti che sono 
passate per lasi, quanti non sono stati spronati per tutta la vita dall'appello di lasi alla lotta! Quanti non furono 
accompagnati al sepolcro, quanti sono ancora oggi tormentati dai loro rimproveri! 


All’inizio dell'anno era evidente che il comunismo ebraico si ritirava, disorientato, con il morale praticamente nullo e 
senza opporre resistenza. Tutti i nuovi iscritti avevano sentito parlare delle nostre battaglie e avevano aspettato 
a lungo per passare dalla nostra parte. Una volta qui, si sono uniti ai nostri ranghi. 


PRESIDENTE DELL'ASSOCIAZIONE STUDENTI DI GIURISPRUDENZA 


Quell'autunno fui eletto presidente dell'Associazione degli studenti di giurisprudenza. Il Senato dell'Università 
rifiutò la mia convalida con il pretesto che ero stato espulso dall'università. Mi sono convalidato. 


La nostra Associazione degli Studenti di Giurisprudenza, come le associazioni di tutti gli altri Collegi, ha avuto 

come scopo l'attività scientifica di svolgimento e approfondimento degli studi nei rispettivi ambiti. 

Ad esempio, sotto la presidenza di Nelu lonescu, due anni prima di me, l'Associazione degli studenti di giurisprudenza 
si riuniva quasi ogni settimana. Alcuni studenti hanno letto un libro di diritto o un argomento correlato, lo hanno 
condensato e, in una riunione, hanno presentato una critica. Seguirono poi discussioni contraddittorie. Ho mantenuto il 
formato generale, ma ho anche aggiunto qualcosa di nuovo. Tutti questi problemi e rapporti non potevano essere 
affrontati senza un’indagine scientifica sul problema ebraico. Sono state lette opere su questo problema in Romania 

e all'estero, sul potere ebraico internazionale, sulla storia di questo problema in patria e all'estero. 

Studiavamo non solo i loro metodi per combatterci, ma anche lo spirito e la mentalità ebraica, e quindi proponevamo 
vari mezzi per combattere e difenderci. 


Poi, dopo ogni esposizione, si sono svolti i dibattiti, le conclusioni e, infine, la formulazione della verità 
istituita affinché tutti potessero uscire illuminati. 
Inoltre, negli stessi incontri cerchiamo di realizzare: 


a) l'identificazione, ad ogni passo, di quello spirito e di quella mentalità ebraica, che di nascosto 

si insinuò nel pensiero e nel sentimento di gran parte della popolazione 

romeni. 

b) la nostra disintossicazione, cioè l'eliminazione del giudaismo che è stato introdotto nel nostro pensiero 
attraverso i libri nelle scuole, nella letteratura, negli insegnanti, nelle conferenze, nel teatro e nella 
cinematografia. c) la comprensione e lo smascheramento dei piani ebraici 

nascosti in tanti modi. Per noi 


hanno partiti politici, guidati da rumeni, attraverso i quali parla l'ebraismo; Giornali rumeni scritti da rumeni, 
attraverso i quali l'ebreo parla per i suoi interessi; Di lingua romena e autori che pensano, scrivono e parlano 
ebraico in lingua rumena. 
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Studiando tutto questo, cominciamo a renderci conto che, per la prima volta nella sua storia, il rumeno è entrato in 
contatto con un popolo che usa come arma per combattere e distruggere - come arma nazionale - l'astuzia e la 
perfidia. 

Il rumeno ha sempre conosciuto solo il combattimento onesto. Di fronte al nuovo metodo ebraico rimase 
perplesso. Ci siamo resi conto che tutto si riduce a conoscere il nemico e che una volta che noi rumeni lo 
conosceremo, lo sconfiggeremo. 


| nostri incontri sono continuati regolarmente durante tutto l’anno. Attirarono un numero crescente di studenti da 
altri collegi, tanto che l'Associazione Generale degli studenti di lasi divenne quasi inesistente. L'intero corpo 
studentesco gravitava verso l'attività del gruppo legale. 


L'auditorium era troppo piccolo per la folla di studenti che volevano partecipare a questi incontri. Gli studenti della 
Bessarabia partecipavano in numero sempre crescente. Sei mesi di attività ci hanno portato un vero miracolo: 

tre quarti degli studenti cristiani della Bessarabia si sono svegliati, si sono sentiti chiamati a una nuova vita, sono 
diventati illuminati. In breve tempo sarebbero diventati i soldati più fedeli alla nostra lotta, conquistando, 

attraverso la fede, la devozione, la purezza di cuore e lo spirito di sacrificio, la guida del movimento che cominciava 
a fiorire. 


Questo momento di fraternità nella stessa fede e di impegno a lottare per il nostro Paese cristiano contro le 
orde ebraiche canaglia non sarà mai dimenticato. Noi che ieri litigavamo, ora ci abbracciamo. 


Le linee guida dei nostri incontri sono state gli scritti dei nostri geni nazionali Bogdan Petriceicu Hajdeu, 
Vasile Conta, Mihail Eminescu, Vasile Alecsandri, ecc. ma soprattutto gli scritti e le conferenze del professor 
Cuza, gli scritti del professor Paulescu, le lezioni di educazione nazionale del professor Gavanescul. 


Tutti gli scritti del professor Cuza furono letti non una volta, ma tre, quattro volte e studiati. 

In particolare, il suo corso di economia politica, trattando brillantemente la questione ebraica dalla sua prestigiosa 
posizione, chiedendo ai romeni di comprendere il loro più grave problema attuale, è stato per noi una guida in ogni 
momento nel nostro sforzo di conoscerlo. La nostra più grande fortuna, e quella dei romeni, è stata quindi quella 

di avere a disposizione il professor Cuza, uno degli uomini più esperti del problema ebraico mondiale. fu grazie a lui 
che potemmo orientarci verso qualsiasi manovra ebraica. 


| suoi corsi, di altissimo livello accademico, sono stati seguiti da tutti gli studenti con un'attenzione fino ad allora 
senza precedenti. L'aula magna della Facoltà di Giurisprudenza è sempre stata troppo piccola. Per molto tempo 
l’Università di lasi non avrà un professore che tenga lezioni sul nazionalismo e che susciti lo stesso entusiasmo. 


Durante quel periodo, per molti di noi la vita cominciò a rivelare un unico scopo, al di sopra di ogni altro 
interesse: quello di lottare per il nostro popolo la cui stessa esistenza era minacciata. 


VISITARE L'UNIVERSITÀ CERNAUTI 


In altre università ha prevalso il silenzio. Dalla primavera dell'anno precedente, 1921, a Cernauti erano iniziate le 
agitazioni per la romeneizzazione del teatro. Una feroce battaglia durata diversi giorni si concluse con la vittoria 
degli studenti. Ora, nella primavera del 1922, organizzai, sotto gli auspici dell'Associazione degli Studenti di 
Giurisprudenza, una visita degli lasiani a Cemauti. Siamo stati accolti bene da insegnanti e studenti. Noi, 100 
visitatori, non 

abbiamo fatto altro nei tre giorni che siamo stati lì, ma abbiamo trasmesso ai colleghi di Cernauti la nuova fede 
che si diffondeva nelle nostre anime, per Cernauti non è stato difficile, proprio come lasi, solo di più, 


ha sofferto l'invasione ebraica, con le sue strade, il suo commercio, le sue chiese fatiscenti, le sue terre e i rumeni 
che gemevano tutti sotto il dominio ebraico. Brevemente, 
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tra noi si è creata una nuova e stretta parentela spirituale, basata sul desiderio e sul sogno comune di vedere subito il 
nostro popolo 


risvegliati alla consapevolezza della propria dignità, potere e diritti come padroni del proprio destino e di quello del 
proprio Paese. Questa parentela si è poi rafforzata con la visita ricambiata dagli studenti del Cemauti un mese 
dopo. Fu allora che incontrai per la prima volta Tudose Popescu, quella bella figura di giovane combattente che 
somiglia a un pandur, che in seguito fu uno dei leader del movimento studentesco, ma che oggi dorme in un povero 
cimitero sotto una croce dimenticata. 


LA RASSEGNA “APARAREA NAZIONALE”. 


Il 1 aprile 1922 fu pubblicato il bimestrale Apararea Nationala ("La Difesa Nazionale") sotto la direzione dei professori 
Cuza e NC Paulescu. Chiunque può immaginare cosa abbia significato per noi la pubblicazione di questa rivista 
in mezzo ai nostri pensieri e alle nostre preoccupazioni. 


In esso abbiamo trovato tutto ciò di cui avevamo bisogno per la nostra completa comprensione e argomenti utili. 

Gli articoli dei professori Cuza e Paulescu furono letti religiosamente da tutti i giovani ed ebbero un impatto clamoroso 
sugli studenti di tutto il mondo, sia a Bucarest che a Cluj. Consideravamo la pubblicazione di ogni numero un trionfo, 
poiché per noi era un altro mezzo di trasporto di munizioni per combattere le controversie nella stampa ebraica. 


Credo sia opportuno riprodurre qui due articoli pubblicati allora a firma dei professori Cuza e Paulescu. 


“Lo spirito divino di tmtb difenderà per sempre l'umanità. In sintesi, il Talmud - la legislazione politico-religiosa degli 
ebrei - invece di combattere come il Vangelo le passioni della proprietà e del dominio, al contrario porta questi vizi a un 
culmine incomprensibile per realizzare il sogno di Giuda di essere, al allo stesso tempo padrone di tutta la terra e 
signore di tutta l'umanità. 


Ma mentre gli apostoli cristiani predicavano apertamente il loro ideale, il Talmud si nasconde; e le sue due 
appendici, il Kahal e la Massoneria, sono ancora più invisibili. 

| tre utilizzano, per restare all'oscuro, un mezzo scabroso e maledetto: la menzogna. 

“In altre parole, la menzogna è la base del sistema utilizzato dagli ebrei, ai quali si può dire... 

«Parli, quindi sei. 

Ma la menzogna ha un nemico mortale, vale a dire la verità. Perché la verità è la caratteristica distintiva del 
cristianesimo. Cristo ha detto: "lo sono la verità" e per questo la Sua dottrina è esecrata da Israele. 


La menzogna, al contrario, caratterizza quello che viene chiamato lo spirito del male o del diavolo. 

Così Gesù, parlando agli Ebrei, disse loro: «Voi avete per 

padre il diavolo e le concupiscenze di vostro padre sono la vostra volontà. È stato un assassino fin dal principio e non si 
attiene alla verità perché non c'è verità in lui. Quando dice una bugia, parla per se stesso, perché è un bugiardo e ne 

è il padre. ' 


"Lasciando questo mondo, Cristo ha inviato ai suoi discepoli un'arma invincibile, cioè il Suo Spirito. Lo Spirito 
divino di verità, che difenderà per sempre l'umanità dallo spirito demoniaco della menzogna", mi inchino davanti a questo 
Spirito di Verità dicendo dal profondo del mio cuore. anima. Credo nello Spirito Santo! " 


(Prof. Dr. NC Paulescu, da "Fisiologia Filosofica. 
Il Talmud, il Kahal, la Massoneria" vol. II., Bucarest 1913, pp. 300-301) 


La scienza dell'antisemitismo 


“Un'altra orribile combinazione di parole: la scienza dell’antisemitismo. Come può l'antisemitismo 


essere una scienza? ' gli scienziati con le loro rocce, quelli con i loro sigilli, i 
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i matematici con le loro x, i filologi con i loro suffissi, gli scienziati con le loro idee cosiddette "fisse 
di cultura. "Antisemitismo? Per questi scienziati è solo ferocia, una cieca manifestazione di istinti 
brutali, vestigia della preistoria, la vergogna della nostra civiltà che sia la scienza che la coscienza 
illuminata dell'uomo, libera da pregiudizi e passioni, condannano. 


Questa è l'atmosfera creata soprattutto dagli ebrei - e che quelli giudaizzati coltivano - attorno 
all'antisemitismo, ingannando gli ingenui o sfruttando l'ingenuità degli stupidi con la pretesa di 
essere anch'essi allo stesso livello della civiltà moderna. ' 

E chi non vorrebbe esserlo? 

Ad esempio, c’è questo caso interessante di un individuo giudaizzato, lui stesso mezzo ebreo, 
che parlava diversi anni prima con l’aria di uno scienziato incredibile del nostro antisemitismo, che 
allora, come oggi, era immutato. Ed ecco cosa ci racconta questo autore, nomen-odiosum, in 
Viata Romaneasca ("La vita rumena"), anno secondo, n. 11 novembre 1907, pp. 186, 204-207 - 
traditore del pensiero nazionale come fu poi traditore della nostra azione nazionale durante la 
guerra: 'Voglio parlare della questione ebraica... completamente snaturata dal linguaggio 

volgare e feroce Giudeofagia dei nostri antisemiti, che così... ci impegnano nel mondo civilizzato... 


"Con le armi arrugginite dissotterrate dall'arsenale delle persecuzioni medievali, con la propaganda 
dell'odio, con l'incitamento appassionato all'eccesso, con il risveglio degli istinti bestiali nelle 
masse popolari... si può solo compromettere una 

causa giusta - ma la causa dell'antisemitismo non è giusto... 

«Ma dare a questo conflitto... una falsa aria di persecuzione razziale, di persecuzione religiosa, in 
una parola, di antisemitismo, non può che servire alla causa del nemico, ben lieto di sfruttare le 
farneticazioni di qualche maniaco...». scandalisti antisemiti, pone prematuramente all'ordine del 
giorno l'intera questione... «Nessuno, men che meno il nostro, può in se stesso difendersi 
all'infinito senza ripercussioni, né contro le idee moderne, né contro l'azione 

politica estera... (Questi | punti sono dell'autore, cioè non sono sospensivi, ma minacciosi, 
contenenti apparentemente una disposizione politica fantastica. 

Ed. [cioè, Cuza, Tr .] 

"Situare quindi la nostra questione nell'ambito dell'antisemitismo, dell'odio razziale, significa 

per noi essere condotti ad una sconfitta vergognosa e fatale... speculazione passioni oscure ..... 
(Gli ultimi punti, ancora una volta, sono quelli dell'autore, presagendo la stessa minaccia per crimini 
orribili come quelli dell'antisemitismo. Ed. [cioè, Cuza, Tr .] 


Ho citato questo concetto tipico, tipico di tutti coloro che si sono venduti agli ebrei. E si vede a cosa 
si riduce tutto: cliché ("il mondo civilizzato", "idee moderne"), ma soprattutto calunnie ("giudeofagia 


volgare e feroce", "armi arrugginite", istinti bestiali", divagazioni di certi impulsi maniaci , 
"passioni oscure"). s  propagatori di scandali antisemiti,"asiatici 


Troviamo tali "apprezzamenti" non solo provenienti da comuni amanti ebrei, ma talvolta 

anche da alcuni illustri rappresentanti della cultura in altri campi. 

Così, ad esempio, l'eminente giurista, professore universitario, oratore, uomo politico, già ministro 
della pubblica istruzione, signor AC Arion, mi additò per il mio antisemitismo, nella plenaria della 
Camera dei Deputati l'apostrofo - possiamo dire "famoso" venendo da 

un uomo del genere, definendomi un uomo delle caverne. 

Per quanto riguarda gli ebrei, la loro visione dell’antisemitismo è ancora più caratteristica. 

A parte il solito luogo comune, 'con odio e ferocia' - naturalmente senza motivo, non si 
preoccupano di discutere i motivi - secondo loro l'antisemitismo è una follia, una 

degenerazione intellettuale, un'afflizione dello spirito. Così ci considera uno dei più 

illustri "intellettuali" ebrei moderni, il dottor K. Lippe, di illustre origine come pronipote 

del famoso commentatore del Talmud nel Medioevo Rasi, che disse tob sebegoim 

barog (uccidere il migliore dei goy). 


Il dottore. Il medico K. Lippe venne dalla Galizia e si stabilì a lasi, dove scontò una pena per aver 
ucciso una donna eseguendo un aborto e scrisse anche un'opera speciale in tedesco intitolata: 
Sintomi di malattia mentale - Antisemitismo (1887).. 

E a prova che gli argomenti usati dagli ebrei parassiti contro l'antisemitismo sono molto poveri, 
così come quelli dei giudaizzati, e sempre gli stessi, ecco il Curierul Israelit ("Il corriere israelita"), 
organo ufficiale dell'Unione dei Ebrei naturalizzati dice nell'editoriale della sua edizione questo 
venerdì 15 
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Settembre 1922, sotto il titolo ingiurioso - per noi che scrivevamo nell'Aparare'a Nationala ("La Difesa 
Nazionale") - "Un branco di furfanti". 


Esiste in questi antisemiti uno stato di degenerazione intellettuale che ha raggiunto la perversità 

dei sensi, una specie di sadismo mentale da cui i toccati sono spinti alla menzogna e alla calunnia. 
Come potete vedere, si tratta di una spiegazione molto semplice, oltre che estremamente ingenua: tutto 
quello che è stato detto 


contro gli ebrei sono menzogne e calunnie dovute ad una specifica degenerazione intellettuale. 

La definizione di antisemitismo — secondo gli ebrei e i giudaizzati — si riassume dunque in 

queste due parole, ferocia e follia, naturalmente, degli 'antisemiti'. Quanto agli ebrei come fenomeno 
sociale, non entrano nemmeno in questa “spiegazione”. Come se non esistessero. Fu questa 
ferocia e follia che costrinse tutti i popoli di tutti i tempi, egiziani, persiani, romani, arabi, così come le 
nazioni moderne fino ai giorni nostri, a considerare gli ebrei come una minaccia nazionale e ad agire 
contro di loro. 


Fu questa ferocia e follia che offuscò la comprensione dei più importanti rappresentanti della cultura di 
tutte le nazioni, come Cicerone, Seneca, Tacito, Maometto, Martin Lutero, Giordano Bruno, 

Federico il Grande, Voltaire, Giuseppe Il, Napoleone I, Goethe, Herder Ludwig Feuerbach, Richard 
Wagner, Bismarck, Rudolf , Immanuel Kant, Fichte, Schopenhauer, Charles Fournier, 

Virchow, Theodor Billroth, Eugen Dfihring - e innumerevoli altri in tutti i campi si pronunciarono 

contro gli ebrei. 


Infine, la ferocia e la follia spiegano l’antisemitismo dei più illustri rappresentanti della nostra 
cultura, come Simion Barnutiu, BP Hajdau, Vasile Alecsandri, Vasile Conta, Mihail Eminescu. 


Selvaggio e pazzo: tutto questo, Civilizzati e ben educati: i giudaizzati, E gli ebrei: inesistenti, e la 
venalità dei giudaizzati non è in grado di spiegare l'antisemitismo come fenomeno sociale, lo 
chiameremo una teoria antisemita . 

Secondo la nostra teoria, nella costituzione dell'antisemitismo bisogna distinguere tre fasi: istinto, 
coscienza, scienza. 

L’istinto ha sempre portato la folla, inizialmente preoccupata dei propri interessi materiali 

immediati, ad opporsi al parassitismo ebraico attraverso movimenti popolari, spesso generalizzati e 
cruenti, come lo fu tra tanti altri nel mondo, ad esempio, il terribile movimento dei cosacchi in Ucraina 
portò da Bogdan Hmelnischy in cui morirono oltre 250.000 ebrei nel 1649. 


La consapevolezza della minaccia ebraica si risveglia gradualmente, innanzitutto nelle classi colte. 
Poi si diffonde e penetra nelle masse. Il primo gruppo si unisce alla gente nel sostenere le 
loro richieste. Questi ultimi diventano così progressivamente coscienti. 


La scienza comincia con una ricerca parziale, fino a giungere — solo ai nostri giorni — alla 
determinazione del suo obiettivo, cioè studiare l'ebraismo come fenomeno sociale, staccato 
dall'ambiente in cui cerca di nascondersi, concludendo che si tratta di un problema umano, in verità, 
il più grande, di cui bisogna trovare la soluzione. 


Potremmo dire, alla luce delle conclusioni raggiunte finora dagli studi parziali, che essi costituiscono 
l'antisemitismo della scienza. Questa è la base, che non deve essere confusa con la scienza 
dell’antisemitismo. Ciò che li distingue è i loro diversi obiettivi. Ed ecco la definizione mirata di 
questa scienza, che la dimostra chiaramente come una vera scienza a pieno titolo: 


La scienza dell’antisemitismo ha come oggetto l'ebraismo come problema sociale, essendo, 
quindi, necessariamente, la sintesi di tutte le scienze che possono contribuire alla sua soluzione. 


Quali siano queste scienze, che attraverso i loro studi parziali contribuiscono alla conoscenza 
dell'ebraismo, lo abbiamo già visto. Ed è così che usa la scienza dell'antisemitismo 
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le loro scoperte per arrivare ad una soluzione. 

La storia accerta che fin dai tempi più antichi gli ebrei furono un popolo errante tra gli altri, nomade, senza 
campo. La scienza dell’antisemitismo stabilisce che tale nomadismo è contrario al benessere delle popolazioni 
agricole sedentarie e non può essere tollerato. 


L'antropologia stabilisce che gli ebrei sono un miscuglio di razze non imparentate, differenziate tra loro, come i 
semiti, gli ariani, i neri, i mongoli. La scienza dell’antisemitismo spiega la sterilità della nazione ebraica nel 
campo della cultura come risultato di questo meticciato e mostra che questo 


Il meticcio non può apportare nulla alla cultura delle altre nazioni, che falsificano solo, snaturandone le 
caratteristiche. 


La teologia stabilisce che la religione ebraica è una religione esclusivista, basata sull'alleanza speciale 
stipulata tra il suo Dio, Yahweh, e gli ebrei considerati come un popolo eletto e santo (am codes), separato 
dagli altri popoli. 

La scienza dell'antisemitismo deduce rigorosamente che un tale concetto esclude la possibilità di qualsiasi 
cooperazione pacifica o di qualsiasi assimilazione con gli ebrei. 


La politica afferma che ovunque, all’interno di altre nazioni, gli ebrei hanno la loro organizzazione sociale unica, 
costituendo uno stato nello stato. La scienza dell'antisemitismo conclude «che gli ebrei sono un elemento 
anarchico, pericoloso per l'esistenza di tutti gli Stati. 


L'Economia Politica stabilisce che gli ebrei hanno sempre vissuto, anche in Palestina, come un popolo 
sovrapposto ad altre nazioni, sfruttandone il lavoro, non essendo essi stessi produttori diretti. La scienza 
dell'antisemitismo dice che ogni popolo ha il diritto di difendere il proprio lavoro produttivo dallo sfruttamento 

da parte degli ebrei, i quali non possono tollerare di vivere come parassiti, mettendo in pericolo l'esistenza delle 
persone. 


Philosoby stabilisce che la concezione della vita del giudaismo è un anacronismo contrario al progresso 
umano. La scienza dell’antisemitismo impone, come dovere verso la civiltà, che questa mostruosità culturale 
venga eliminata attraverso lo sforzo congiunto di tutte le nazioni. 


La scienza dell'antisemitismo basa le sue conclusioni su ciò che diverse ma diverse scienze speciali 


hanno oggettivamente stabilito, le quali portano tutte necessariamente alla stessa conclusione: l'eliminazione 
degli ebrei dal mezzo degli altri popoli, ponendo 

fine alla loro esistenza innaturale e parassitaria che ad una concezione anacronistica contraria alla civiltà e 
alla pace di tutte le nazioni che non possono più tollerarlo. 


Questa teoria antisemita differisce, come si vede, dalla teoria ebraica e giudaizzata che riduceva l'antisemitismo 
a due espressioni individuali — le quali, di fatto, nel momento in cui si manifestano in massa, diventano un 
problema sociale: la ferocia e la percossa. - e spiega anche quello. 


L’istinto di antisemitismo può talvolta essere accompagnato da ferocia e odio. 
Perché l'istinto è cieco — dicono — benché sia indispensabile per difendere la vita. 
La consapevolezza dell'antisemitismo si aggiunge però all'istinto, rafforzandone gli impulsi, per quanto “selvaggi”. 


Per essere "civilizzato" bisogna prima esistere. 


La scienza dell'antisemitismo riesce finalmente a spiegare questo fenomeno, illuminando ancora di più la 
coscienza delle persone, soddisfacendo pienamente i loro istinti e le loro violente irruzioni, così 

legittimate dalla rivelazione della loro causa: il parassitismo degli ebrei. 

Ci dà così la formula della soluzione scientifica al problema dell'ebraismo, che per comprenderla basta applicare, 
l'antisemitismo moderno unisce dunque tutte le energie: l'energia dell'istinto, della coscienza, della scienza, della 
verità pienamente rivelata formando una forza sociale formidabile, certamente capace di risolvere il 

problema più grande della civiltà dei nostri tempi, che è il problema ebraico. E cosa fanno gli ebrei e i 

giudaizzati contro questa grande potenza, cercando di prolungare l’esistenza condannata del loro 

parassitismo? Abbiamo visto: luoghi comuni, insulti e capricci. 
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'La volgare giudeofagia dei nostri antisemiti...' 'ci compromettono agli occhi del mondo civilizzato...', 'Armi 
arrugginite, estratte dall'arsenale delle persecuzioni medievali...', 'L'incitamento alla bestia istinti delle masse 
popolari...', impulsi asiatici...', ‘follia...', sadismo mentale. ' 


Questi sono tutti gli argomenti che oppongono al nostro antisemitismo, perché non ne hanno altri, pensando di 
potervi porre fine con la loro stupidità, mentre energie di vendetta ribollono in tutte le nazioni ribellate al 
parassitismo nomade. " 


AC Cuza, Apararea Nationala ("La difesa nazionale") n. 16-15 novembre 1922, prima 
anno. 


LA FONDAZIONE DELL'ASSOCIAZIONE DEGLI STUDENTI CRISTIANI 


Il 20 maggio 1922, in una riunione ristretta, abolimmo l'Associazione Generale degli Studenti di lasi che era 
ancora nelle mani di un residuo di oppositori sostenuti dalla canonica e fondammo "L'Associazione degli 
Studenti Cristiani" che vive ancora oggi. All'inizio eravamo un piccolo gruppo, poi abbiamo fondato un circolo 
studentesco poi evolutosi nell'Associazione Studenti di Giurisprudenza, ed ora finalmente, dal nostro lavoro, sta 


nascendo una vera e propria associazione studentesca generale sotto il nome di ASSOCIAZIONE STUDENTI 
CRISTIANI affinché i cuori di tutti gli studenti di lasi colpivano, ma un corpo studentesco diverso, rispetto al 1919. 


A questo punto, non senza una notevole malinconia nell'animo, dopo tre anni di battaglie e di care amicizie 
ricucite nel fuoco di tante prove, mi avvicinavo il giorno della mia partenza dall'Università, dalla vita 
studentesca e dai compagni di battaglia. Avevo solo un mese prima dell'esame di maturità e non potevo 
sopportare l'idea che dovevo partire, che noi diplomati del liceo del 1919, così strettamente uniti nel cuore, ci 
saremmo dispersi, Dio lo sa solo. a quali angoli del paese. Ecco perché, dopo aver nominato i miei 

successori, Sava Margincanu nell'Associazione degli Studenti di Giurisprudenza, e Ilie Garneata nell'Associazione 
degli Studenti Cristiani, 26 compagni che si sentivano più uniti, hanno fatto voto di lottare ovunque fossimo, 
per il credo che ci univa come studenti all'università. Abbiamo firmato tutti quel voto, lo abbiamo messo in 

una bottiglia e poi lo abbiamo seppellito. Dopo aver superato gli esami di maturità, è stato espresso un altro 
voto da un secondo gruppo di 46 persone, più recenti alla battaglia. Erano miei ospiti a Husi, dove per quattro 
giorni abbiamo tenuto riunioni, chiarendo nella nostra mente i più piccoli dettagli sulla nostra futura attività. Qui 
mio padre parlò più volte ai miei compagni, incoraggiandoli a combattere. Così ci siamo separati portando nelle 
nostre anime il desiderio di giorni migliori e più giusti per il nostro popolo. 


OBBLIGO D'ONORE 


| sottoscritti, studenti dell'Università di lasi, consapevoli della difficile situazione in cui il popolo romeno si trova 
minacciato nella sua stessa esistenza da un popolo straniero che si è appropriato delle nostre terre e tende ad 
impadronirsi della leadership del Paese; affinché i nostri discendenti non vaghino in terre straniere cacciati 
dalle loro terre dalla povertà e dalla miseria, e affinché il nostro popolo non sanguini sotto la tirannia di un 
popolo straniero, ci alziamo risolutamente attorno a un nuovo e sacro ideale, quello di difendere la nostra patria 
contro l'invasione ebraica. 


È stato attorno a questo ideale che abbiamo formato l'Associazione degli studenti cristiani dell'Università di lasi. 
E con questo ideale nel cuore che lasciamo le sale 
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da scuola oggi. 

Lottare ovunque siamo, per la nostra giustizia, per la vita minacciata del nostro popolo, lo consideriamo il nostro principale dovere 
d'onore. Per questo, riuniti oggi, sabato 27 maggio 1922, ci impegniamo ad un impegno comune: che, diffondendosi in tutto il 
Paese, porteremo ovunque il fuoco che ci animava nei tempi della nostra giovinezza per illuminare i cuori addolorati dei nostri 

ai popoli la fiaccola della verità, quella del loro diritto ad una vita libera in queste terre. 


Manterremo un contatto più stretto con l'Associazione che lasciamo oggi e della quale restiamo membri sostenitori, 

essendo il punto centrale che ci unirà sempre nella nostra lotta comune. Ci incontreremo di nuovo tra 8 anni, solo nel 1930, 

dal 1 al 14 maggio all'Università di lasi. Il Comitato dei Soci provvederà a avvisare tutti i soci due mesi prima di tale 

giorno e provvederà al loro arrivo. Invitiamo tutte le generazioni di studenti che ci seguono attraverso questa Associazione, che 
devono mostrare la volontà di consacrare il proprio lavoro sull'altare della patria, a unirsi a noi quell'anno e quel giorno 
all'Università di lasi. 


27 maggio 1922 


Cornelio 
Zelea-Codreanu-Husi N. 


Nadejde, 21 Via Universitaria- 

lasi Grig. Ghica, 23 Carol St.-lasi |. 

Sarbu, 

Rudi, Soroca County Grigoriev Eusevie, 

Caragaiani, Cetatea-Alba County Ilie Gameata, 40 Muzelor 
St.-lasi Alexandru P. Hagiu, Chetresti-Vaslui Loan 
Blanaru, 35 Tabacari St. -Husi Constantin C. Zotta, 
13 Major Teleman St.- 

Husi A. Ibraileanu, 3 Ghica Voda St.-Galati M. 
Berthet, Purcari, contea di Cetatea-Alba lacob I. 
Filipescu, Tg. 

Falciu, Contea di Falciu Leonid Bondac, 5 I. Heliade 
Radulescu St.-Soroca C. Madarjac, 71 Apostol St.- 
Galati 1. Miclescu, 165 Portului St.-Galati lonel 

1. Teodoreanu, 

Muzelor-Galati Laseu Nicolae, 22 Sinadino St.- 
Chisinau Bobov Mihail, 85 Podolskaia St.- 

Chisinau Mihail V. 

Sarbul, Mascauti, contea di Orhei Nicolae B. 
lonescu, 59 Constantin 

Brancoveanu St.-R-Sarat Pavel Epure- 
Cetatea-Alba, Cattedrale Gh. 

Boca, Balaceana, 

Suceava County Vasile Nicolau, 61 Lascar Catargiu St.-Husi Andronic 
Zaharia, Partestii de Sus, Bucovina Vasile N. 

Popa, Paunesti, contea di Plutna Vasile Corniciuc, 
Putrauti, contea di Suceava Nicolae N. Aurite, 
Tereblecea, contea di Siret Gr . Mihuta, Scheia, contea 
di Suceava Ciobanu Stefan, 9 Sturza St.- 

Suceava Eugeniu Cardeiu, Bilca, contea di 

Radauti Eug. N. Manoilescu, Epureni, Contea di 
Falciu Viadimir 


Madbiineuvarastatechtayd&@Gogie 


Frirnu, Calmatui, contea di Cahul Gh. 
Zarojeanu, 40 Muzelor St.-lasi 


Prelipceanu Tit. Vasile, Horodnicul de jos, 
contea di Radauti Prelipceanu Gr. Vasile, 
Horodnicul de jbs, contea di Radauti Constantin 
Darie, Horodnicul de Sus, contea di Radauti 
Pasearu prestito a Stefan, Tereblecea, contea di Siret 
Mihail 

I. Babor, Balaceana, contea di Suceava 

Sava Margineanu, Stroesti, contea di 

Suceava Taranu Traian, Stroesti, contea di 
Suceava Al . Pistuga, Tarnauca, contea di 
Dorohoi Dragomir Lazarescu, 

Tarnauca, contea di Dorohoi Constantin C. 


Campanu, Scheia, contea di Suceava D. Porosnicu, 
Gurmezoaia, Falciu N. 


Gh . Ursu, Malusteni, contea di Covurlui C. Ghica, 23 
Carol St.-lasi 


ALLA FINE DEI MIEI STUDI UNIVERSITARI 


A casa mi passavano davanti agli occhi i tre anni trascorsi all'università e mi chiedevo: come 

avremmo potuto superare tanti ostacoli; come potremmo sconfiggere la mentalità, la volontà di migliaia 
di uomini; come potremmo sconfiggere i senati universitari; e come ammorbidire l'audacia di un'intera 
stampa nemica? Avevamo i soldi per assumere mercenari, pubblicare giornali, andare in campagna, 
alimentare questa vera guerra? Non avevamo niente. 


Quando mi lanciai in quella prima battaglia, non lo feci per l'insistenza di qualcun altro, né in seguito a 
qualche confabulazione, o a qualche precedente decisione di cui ero incaricato, e neppure sotto l'impulso 
di una grande e prolungata tensione interiore. tumulto o pensiero. profondità con cui ho considerato 
questo problema. Niente del genere. Non potrei descrivere come sono arrivato a questa lotta. 

Forse come un uomo che, camminando per strada con le sue preoccupazioni e i suoi pensieri, sorpreso 
dall'incendio che consuma una casa, si toglie il cappotto, lanciandosi in aiuto di chi è inghiottito dalle 
fiamme. lo, con la mente di un 19-20enne, capivo da tutto ciò che vedevo che stavamo perdendo il 
nostro paese, che non avremmo più avuto un paese, che attraverso la collaborazione inconsapevole 

dei poveri lavoratori rumeni, impoveriti e sfruttati , l’orda ebraica dominante e devastante ci 
travolgerebbe. Ho agito per dettame del cuore, per un istinto di difesa posseduto anche dal più piccolo 
verme strisciante, non per un istinto di mera autoconservazione, ma per difendere il popolo di cui 

facevo parte. Quindi, in ogni momento, ho avuto la sensazione che tutte le persone fossero dietro di noi, 
con tutti i vivi, con tutti coloro che sono morti per il loro paese, con le loro generazioni future; che il nostro 
popolo combatte e parla attraverso di noi, che il numero dei nemici, non importa quanto grandi, 


davanti a questa entità storica, non sono altro che una manciata di miserabili esseri umani che 
disperderemo e sconfiggeremo. 


Ecco perché tutti i nostri avversari hanno fallito, a cominciare dagli sconsiderati senati universitari, i 

quali, credendo che dentro di noi combattesse un gruppo di giovani pazzi, in realtà hanno combattuto e 
abbattuto il loro stesso popolo. C'è una legge della natura che mette ognuno al suo posto; ribelli alla 
natura, da Lucifero ai giorni nostri, tutti questi ribelli, spesso molto intelligenti, ma sempre privi di saggezza, 
rimasero esterrefatti. 


Nell'ambito di questa legge naturale, di questo saggio ordine, chiunque può combattere, ha il diritto di 
combattere tra di loro. AI di fuori di esso, contro di esso, sotto questo ordine, nessuno può 
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attivarsi senza punizione e invincibile. Nell'organismo umano i globuli sanguigni devono rimanere all'interno 
della sua struttura e al suo servizio. Ci sarebbe ribellione non solo se un globulo si agitasse contro l'organismo, 
ma quando lo facesse ancora meno, cioè quando fosse al proprio servizio, quando soddisfacesse solo se 
stesso, quando non avesse altro scopo e ideale fuori di sé, quando è diventato il tuo Dio. 


L'individuo nella foto e al servizio del suo popolo. Le persone all'interno della struttura e del servizio del loro Dio 
e delle leggi di Dio. 

Chi capirà queste cose sarà vittorioso, anche se sarà solo. Chi non capirà sarà sconfitto. Finisco il mio terzo 
anno universitario sotto l'influenza di questi pensieri. Dal punto di vista organizzativo avevamo consolidato 
l'idea di leader e di disciplina. La democrazia fu esclusa, non attraverso la speculazione o la convinzione 
raggiunta attraverso la teoria. 


Abbiamo vissuto fin dall'inizio l’antidemocrazia. Ho sempre guidato. In tre anni sono stato eletto presidente 
dell'Associazione degli Studenti di Giurisprudenza solo una volta. 

In tutti gli altri momenti, non sono stati i combattenti a rendermi leader, ma ho scelto loro di seguirli. Non ho 

mai avuto commissioni e non ho mai messo ai voti proposte. Tuttavia, ogni volta che ne sentivo il bisogno, 
consultavo tutti, ma sotto la mia responsabilità prendevo le decisioni da solo. 

Ecco perché il nostro piccolo gruppo è sempre stato un'unità incrollabile. Non c'erano fazioni con opinioni divise, 
maggioranze o minoranze, in conflitto tra loro su questioni di azione o di teoria. 


Con tutti gli altri gruppi è vero il contrario. Ecco perché caddero sconfitti. 


una fede grande, come una fiamma che arde continuamente nei nostri cuori, illuminando il nostro cammino; un 


grande e indimenticabile amore reciproco, una grande disciplina, una decisione durante la battaglia e un 
equilibrio 


pesatura del piano di battaglia; questi, la benedizione del nostro Paese e di Dio, ci assicurarono la vittoria in 
quei tre anni. 


L'ESTATE DEL 1922 


L'estate del 1922 non trascorse pacificamente. Sui palcoscenici dei teatri nazionali o comunali rumeni 

nelle città della Moldavia, la compagnia "Kanapof" cominciò a rappresentare opere ebraiche in yiddish. | nostri 
giovani hanno considerato ciò una minaccia, poiché hanno visto l'inizio dell'alienazione di questa 

istituzione, destinata all'educazione nazionale e morale del popolo romeno. Espropriati nel commercio, 
nell'industria, nella ricchezza del suolo e sottosuolo romeno, nella stampa, un giorno ci vedremo espropriati 
anche dai palcoscenici dei nostri teatri nazionali. Il teatro, insieme alla scuola e alla chiesa, può elevare una 
nazione decadente alla consapevolezza dei propri diritti e della propria missione storica. Può preparare e 
motivare una nazione alla lotta per la liberazione. D'ora in poi anche questa roccaforte ci sarà tolta. | nostri teatri, 
costruiti con il sudore e il denaro dei romeni, serviranno agli ebrei per preparare e rafforzare le loro forze nella 
lotta contro di noi. E d'altra parte, da questi palcoscenici rumeni serviranno a noi romeni come "cibo 
spirituale", tutto ciò contribuirà alla demoralizzazione nazionale, al decadimento e alla distruzione morale. 


Era dovere di altri, cioè del governo, o di qualsiasi autorità, o degli insegnanti, prendere posizione contro questo 
nuovo attacco antiromeno. Ma nessuno è stato preso. Solo i giovani hanno reagito nel migliore dei modi, 
rischiando colpi, subendo innumerevoli insulti, senza trovare sostegno da nessuna parte. Questa lotta è 

stata combattuta in tutte le città: Husi, Bariad, Botosani, Pascani, ecc. dal gruppo di studenti iasiatici aiutati 
ovunque dagli studenti delle scuole superiori. 

Entrarono nelle sale piene di ebrei, lanciando agli artisti di Satana tutto ciò che potevano afferrare, spingendoli 
fuori dal palco. 


Rumeno. 


Forse — dirà qualcuno — in modo incivile. Anche io, diciamo, forse. Tuttavia, quanto è civile per una 
nazione straniera farlo 
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saccheggiare uno dopo l'altro tutti i beni del mio paese? Quanto è civile che la stessa nazione avveleni la 
mia cultura e poi la proponga sul palco per uccidermi? 

Quanto erano civili i mezzi utilizzati dagli ebrei in Russia? Quanto è civile massacrare milioni di persone 
senza processo? Quanto è civile bruciare chiese o trasformarle in cabaret? 


Per quanto mi riguarda, nella mia povertà e con le mie scarse forze, mi difendo da un attacco come meglio posso, con 
la parola stampata, 

se posso; con l'aiuto delle autorità, se sono ancora rumeni; a parole, se qualcuno ascolta; con la forza, 

come ultima risorsa, e se tutti restano in silenzio. Indegno e traditore è chi non difende la patria tradendo se 

stesso o per vigliaccheria innata, oppure non reagisce affatto. 


In ogni caso, questa lotta è stata una protesta, l’unica protesta in mezzo ad un silenzio codardo e 
terrificante. Il giorno dopo i nostri compagni tornarono pieni di colpi e di ferite, perché non era facile per un 
gruppo di 15 giovani entrare in un teatro con 3 o 4.000 ebrei; e, soprattutto, ritornarono sconsolati per i 
disprezzi e le invettive dei nostri romeni. 


Spesso mi chiedo: cosa ci ha fatto andare avanti, un gruppo così piccolo, di fronte a tanti colpi, a tanti 
rimproveri da ogni parte? Non abbiamo trovato supporto da nessuna parte. In questa lotta contro tutti noi 
troviamo in noi stessi l'unico sostegno; nella nostra convinzione di essere sulla grande strada del nostro 
destino nazionale, accanto a tutti coloro che hanno combattuto, sofferto e sono morti martiri per la nostra 
terra e la sua gente. 


IN GERMANIA 


Ritornai a lasi nell'autunno del 1922. Lì condivisero con i miei compagni un mio vecchio pensiero, quello 
di andare in Germania per continuare i miei studi di economia politica e allo stesso tempo cercare di 
realizzare la mia intenzione di portare le nostre idee e convinzioni all'estero. . Ci siamo resi conto molto 
bene, sulla base dei nostri studi, che il problema ebraico aveva un carattere internazionale e che la 
reazione, quindi, doveva avere una portata internazionale; che una soluzione totale di questo problema 
non potrebbe essere raggiunta, tranne 


attraverso l'azione di tutte le nazioni cristiane risvegliate alla consapevolezza della minaccia ebraica. 


Ma non avevo né soldi né vestiti. | miei compagni mi hanno dato dei vestiti e ne hanno preso in prestito 
l'importo 


8.000 lei dall'ingegnere Grigore Bejan, che dovevano essere rimborsati mensilmente, ciascuno contribuendo 
secondo le sue capacità. Con questi soldi parti per Berlino, accompagnato alla stazione da tutti coloro da cui 
mi ero separato, che ora restavano a casa a continuare a combattere. 


Una volta arrivati a Berlino, due amici studenti, Balan e C. Zotta, furono di grande aiuto. Ho fatto 
domanda all'università. Il giorno della registrazione ho indossato il mio costume nazionale e sono andato 
a quella bellissima cerimonia in cui il decano, secondo un'antica tradizione, stringe la mano a ogni nuovo 
candidato. Nei corridoi dell'università ero oggetto della curiosità generale per il mio abbigliamento rumeno. 


Due domande in particolare potrebbero interessare il lettore di queste righe riguardo alla Germania del 
1922: uno sguardo alla situazione generale e allo status dei movimenti antisemiti. 


Le ferite lasciate dalla guerra finita con la sconfitta sanguinavano ancora. La miseria materiale copriva 
Berlino e il resto del paese. Ultimamente è stata occupata anche la valle della Ruhr, un importante centro 
di ricchezza. Stavo assistendo alla caduta precipitosa e catastrofica del marchio. Nei 

quartieri operai, mancanza di pane, mancanza di cibo, mancanza di lavoro, centinaia di bambini si 
avvicinavano ai passanti chiedendo l'elemosina. La caduta del marchio gettò nella stessa miseria 

anche l’aristocrazia tedesca. Gente che aveva soldi, in pochi 
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giorni in cui erano senza un soldo. Coloro che vendettero terre e immobili, attratti dal miraggio 

dei prezzi elevati, in poche settimane si impoverirono. 

| capitalisti ebrei nazionali e stranieri conclusero affari colossali. Quelli con valuta forte sono diventati 
proprietari di enormi condomini di 50 appartamenti per poche centinaia di dollari. Gli speculatori 
perlustrarono l'intera città, mettendo a segno truffe formidabili. 


A questa grande miseria partecipavano anche diversi stranieri, tra cui anche me, che non avevo soldi. 
Gli 8.000 lei con cui sono arrivato sono stati spesi. Poi cominciò la carestia. 

Ma in mezzo alla sofferenza generale, la sua sofferenza è più facile da sopportare. Essendo un tipo 

che non si piega facilmente di fronte alle difficoltà, non mi sono sottomesso alla miseria, ma ho cercato di 
combatterla. 

Ho studiato tutte le possibilità e ho deciso di dedicarmi al commercio. Avevo bisogno di pochissimo 
capitale per comprare una scorta di cibo nel paese, portarla a Berlino e poi venderla ai ristoranti. Questo 
fatto mi ha spinto a trasferirmi a Jena prima delle vacanze, dove la vita costava meno. Lì, in mezzo alla 
miseria in cui lottava il popolo tedesco, sono rimasto colpito dallo spirito di disciplina, dalla 

capacità di lavoro, dal senso del dovere, dalla correttezza, dalla forza di resistenza e dalla fiducia in 
giorni migliori. Erano un popolo sano e potevo vedere che non si sarebbero lasciati rovesciare e 

che, con poteri insospettati, sarebbero risorti da sotto la roccia di tutte le difficoltà che li opprimevano. 


Il movimento antisemita. In Germania c'erano diverse organizzazioni politiche con studenti antisemiti nei 
giornali, nei manifesti, nelle insegne, ma tutte deboli. | dottrinari di Berlino, come quelli di Jena, erano divisi in 
centinaia di associazioni e gli antisemiti erano pochissimi. La massa degli studenti conosceva il problema, 
ma vagamente. Non si potrebbe parlare di un'azione studentesca antisemita e nemmeno di un 

orientamento dottrinale simile a quello di lasi. Ho avuto molte discussioni con gli studenti di Berlino nel 

1922, che oggi sono certamente ittieriti, e sono orgoglioso di essere stato il loro insegnante di antisemitismo, 
esportando loro le verità che ho imparato a lasi. Ho sentito parlare per la prima volta di Adolf Hitler a metà 
ottobre del 1922. Ero andato da un operaio di Berlino Nord con il quale avevo instaurato un buon 

rapporto, che stava facendo delle "svastiche". Si chiamava Strumpf e abitava al numero 3 di Salzwedeler 
Strasse. Mi disse: "Si dice che a Monaco sia stato avviato un movimento antisemita da un pittore di 36 anni, 
Hitler. Mi sembra che sia l'uomo che noi tedeschi stavamo aspettando". La previsione di questo 

lavoratore si è avverata. Ho sempre ammirato le sue capacità intuitive, grazie alle quali riusciva a selezionare 
con le antenne della sua anima, uno straniero tra dozzine di uomini, dieci anni prima del suo tempo, colui che 
sarebbe riuscito nel 1933, unendo l'intero popolo tedesco sotto un unico grande comando . 


Fu sempre a Berlino e più o meno nello stesso periodo che sentii la notizia della grande esplosione 
fascista: la marcia su Roma e la vittoria di Mussolini. Mi sono rallegrato come se fosse la vittoria del mio 
paese. Esiste, tra tutti coloro che in varie parti del mondo servono il proprio popolo, un'affinità di simpatia, 
così come esiste un'affinità tra coloro che lavorano per la distruzione dei popoli. 


Mussolini, l'uomo coraggioso che calpestò il drago, era uno di noi, quindi tutte le teste del drago 
caddero su di lui, giurando morte. Per noi, gli altri, sarà un brillante 


La stella polare che ci dà speranza; sarà la prova vivente che l'idra può essere sconfitta; prova delle possibilità 
di vittoria. 

"Ma Mussolini non è antisemita. Gioite invano", sussurrava alle nostre orecchie la stampa ebraica. La 
questione non è di cosa ci rallegriamo, dico, è una questione del perché voi ebrei siete tristi per la sua 

vittoria, se non è antisemita. Qual è la logica dell'attacco mondiale contro di lui da parte della 

stampa ebraica? L'Italia ha tanti ebrei quanti la Romania ha i Ciangai [un gruppo etnico molto più piccolo] 


nella valle del Siret. Un movimento antisemita italiano sarebbe come se i rumeni iniziassero un movimento 
contro il Ciangai. 
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Ma se Mussolini fosse vissuto in Romania non avrebbe potuto essere antisemita, 
perché il fascismo significa innanzitutto difendere la propria nazione dai pericoli che la 
minacciano. significa la distruzione di questi pericoli e l'apertura di un percorso chiaro 
verso la vita e la gloria per la vostra nazione. 

In Romania il fascismo non poteva che significare l'eliminazione dei pericoli che 
minacciano il popolo romeno, vale a dire l'eliminazione della minaccia ebraica e l'apertura 
di una libera strada verso la vita e la gloria a cui i romeni hanno il diritto di aspirare. 
L'Ebraismo divenne padrone del mondo attraverso la Massoneria e, in Russia, 
attraverso il Comunismo. Mussolini distrusse in patria quelle due teste ebraiche che 
minacciavano di morte l'Italia: il comunismo e la massoneria. Lì il giudaismo fu 
sradicato nelle sue due manifestazioni. Nel nostro Paese dovrà essere sradicato da ciò 
che esiste: ebrei, comunisti e massoni. Questi sono i pensieri che noi giovani rumeni in 
generale opponiamo ai tentativi ebraici di privarci della gioia della vittoria di Mussolini. 


IL MOVIMENTO STUDENTISTICO 
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10 DICEMBRE 1922 


Ero ancora a Jena, quando un giorno fui sorpreso dalla notizia che l'intero corpo studentesco rumeno di 
tutte le università si era levato in battaglia. Questa manifestazione collettiva della gioventù romena, 
senza che nessuno lo sospettasse, è stata un'eruzione vulcanica sorta dal profondo della nazione. 

Si è manifestata per la prima volta a Cluj, cuore di quella Transilvania che prendeva posizione ogni 
volta che la nazione attraversava un'impasse, poi, quasi contemporaneamente, è esplosa 
violentemente in tutti gli altri centri universitari. 


Infatti, il 3 e 4 dicembre ci sono state grandi manifestazioni di piazza a Bucarest, lasi e Cernauti. 
L'intero corpo studentesco romeno si è alzato come in un momento di grande pericolo. Per la 
millesima volta, questa razza terrena, così spesso minacciata nel corso della storia, ha 

liberato la sua giovinezza dalla minaccia per salvare il proprio essere. Un grande momento collettivo 
elettrizzante, senza preparazione, senza discussioni sui pro e contro, senza decisioni della 
commissione, senza che i Cluj conoscano quelli di lasi, Cernauti o Bucarest. Un grande momento 

di illuminazione collettiva come un fulmine nel mezzo di una notte buia, in cui tutti i giovani del Paese 
hanno riconosciuto il proprio destino nella vita e anche quello del proprio popolo. 


Questo destino attraversa brillantemente tutta la nostra storia nazionale e si estende a tutto il nostro 
futuro rumeno, indicando la via alla vita e all'onore che noi e i nostri nipoti dovremo seguire, se è la vita 
e l'onore che auguriamo al nostro popolo. . Le generazioni possono seguire questo destino, stargli 
vicino o allontanarsene, avendo così la capacità di dare alla propria nazione il massimo della vita e 
dell'onore oppure il massimo del disonore e della vergogna. A volte solo individui isolati, 

abbandonati dalla loro generazione, 

possono raggiungere questa destinazione. In quel momento sono loro le persone che parlano 

a tuo nome. Tutti i milioni di morti e di martiri del passato sono con loro, così come la vita della nazione 
di domani. 


Qui la maggioranza con le sue opinioni non conta, anche se potrebbe essere il 99%. Non sono le 
opinioni della maggioranza a determinare il destino della vita del nostro popolo. 

Essi, la maggioranza, possono avvicinarsi o allontanarsene solo a seconda del loro stato di 

coscienza e virtù o di incoscienza e decadenza. Il nostro popolo non è sopravvissuto grazie ai 

milioni di schiavi che hanno posto il collo sotto gli stranieri, ma grazie al giogo Horia di Avram 

lancu, Tudor, lancu Jianu, attraverso tutti gli haiduci *, che, di fronte al giogo straniero, non si sono 
sottomessi, ma posero i loro portatori con la museruola sulla schiena salendo i sentieri di montagna, 
portando con sé l'onore e la scintilla della libertà. È stato attraverso loro che il nostro popolo ha 

parlato, non attraverso "maggioranze" codarde e ben educate. Avrebbero vinto o sarebbero morti, 
qualunque cosa accada. 

Perché quando muoiono, tutti gli uomini vivono della loro morte e sono onorati del loro onore. 

Brillano nella storia come fari d'oro sulle alture bagnate all'imbrunire dai raggi del sole, mentre sulle 
vaste pianure, per quanto estese e numerose, si posano le tenebre dell'oblio e della morte. Non è 

colui che vive e vince sacrificando il destino della vita del suo popolo che appartiene alla storia 
nazionale, ma solo colui che, vincendo o perdendo, si atterrà a questo destino. Il nostro destino rumeno 
è predeterminato dalla saggezza di Dio; potrebbe essere visto il 10 dicembre dagli studenti rumeni. Ed è 
proprio qui il valore della giornata: tutta la gioventù rumena ha visto la luce. Il 10 dicembre i delegati di 
tutti i centri studenteschi si sono riuniti a Bucarest, hanno fissato su dieci punti ciò che consideravano 
l'essenza del loro movimento e hanno dichiarato uno sciopero generale per tutte le università, 
chiedendo la realizzazione di questi punti. 


Il 10 dicembre non è un gran valore per la formulazione dei punti concordati, per quanto i delegati 
abbiano potuto esprimere sull'essenza della verità che allora preoccupava tutta la gioventù rumena. È 
grandioso per il miracolo del risveglio di questo giovane alla luce che la sua anima ha visto; per la sua 
decisione di azione comune di dichiarare la guerra santa che avrebbe richiesto da questo giovane 
tanta forza di cuore, tanto eroismo, tanta maturità, tanti sacrifici conosciuti e sconosciuti, tante 

tombe! 

Il 10 dicembre 1922 chiamò i giovani di questa terra ad una grande prova. 
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* Uomini leggendari tipo Robin Hood. (Tr.) 


Né quelli di Bucarest, né io che eravamo lontani, né altri che forse erano liceali, ma che oggi 
languono in tante prigioni o dormono sotto terra, potevamo credere che questo giorno ci 

avrebbe fatto superare tanti pericoli, ci avrebbe portato tanti colpi e tante ferite nelle battaglie per 
la difesa del nostro Paese. 


A Bucarest, Cluj, lasi e Cernauti si verificarono formidabili esplosioni di masse 
studentesche che, guidate dal proprio potere di intuizione - non da leader - si rivoltarono 

al nemico. Guardano innanzitutto alla stampa ebraica: Adevarul ("La Verità"), Dimineata 

("Il Mattino"), Mantuirea ("La Redenzione"), Opinia ("L'Opinione"), Lumea ("Il 

Mondo"), letti caldi di infezione morale, veleno e confusione per i romeni. Si rivolgono 

a loro per distruggerli, ma anche per mostrare al popolo romeno il pericolo della prima 

linea nemica dalla quale deve guardarsi. Manifestare contro la stampa significa: 

dichiararla nemica dell'interesse nazionale e richiamare così l'attenzione dei romeni 
affinché non si lascino ingannare, accecare o guidare dalla stampa scritta da ebrei o romeni 
giudaizzati. 


Questa stampa attacca l'idea religiosa, indebolendo così la resistenza morale dei rumeni e 
rompendo il loro contatto con Dio. Questa stampa diffonde teorie antinazionali, 

indebolendo la fede nella loro nazione e separandoli dalla loro terra, dal loro amore per essa, 
terra che in ogni momento è stata desiderio di battaglia e di sacrificio. 


Questa stampa presenta falsamente i nostri interessi rumeni, fuorviando e orientando i rumeni in 
modi che vanno contro gli interessi nazionali. Questa stampa eleva elementi mediocri e uomini 
capaci di corruzione affinché lo straniero possa soddisfare i loro interessi, e avvilisce le 

persone morali che non si abbassano a fare alcun favore all'ebraismo e ai suoi interessi. 


Questa stampa avvelena l'anima della nazione, pubblicizzando quotidianamente e 
sistematicamente crimini clamorosi, casi immorali, aborti, avventure. 

Questa stampa uccide la verità e serve la menzogna con diabolica perseveranza, usando la 
calunnia come arma di distruzione per i combattenti rumeni. Ecco perché i rumeni devono 
stare attenti quando leggono un giornale ebraico, prestando attenzione a ogni parola, 
nessuna delle quali è stampata a casaccio, e cercando di decifrare il piano ebraico che sta 
dietro ad essa. Sono questi i temi che il movimento studentesco ha voluto portare 
all'attenzione di tutti i romeni chiamando in causa le redazioni ebraiche, dichiarandole 
nemiche del popolo romeno. Ho sottolineato che le formidabili esplosioni delle masse 
studentesche sono state guidate dalla loro capacità di intuizione e non dai leader. 

Infatti è facile che qualcuno conduca più persone a casa di qualcuno per organizzare una 
manifestazione ostile, ma quando una grande folla si rivolta contro qualcuno con ostilità per 
comando del suo istinto, allora costui è condannato, senza diritto di appello, come nemico di la 
nazione. 
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IL “NUMERO CLAUSUS” 


La formula “numerus clausus” passa di bocca in bocca durante le battaglie 
studentesche, ma non come formula salvifica, perché le masse non emettono formule, 
segnalano minacce. 

"Numerus clausus" significa che, essendo la minaccia ebraica in gran numero, non 
possiamo più sostenerla nelle scuole, nel commercio o nell'industria, o nelle 


x 


professioni indipendenti. "Attenzione ai vostri grandi numeri" è ciò che significa 
'numerus clausus", 


poiché supera i nostri poteri di resistenza nazionale e se non agiamo, periremo come popolo. 


Questo è il valore totale di questa formula. O, se si vuole, come misura di economia, 

ha il valore di una formula di emergenza, di primo soccorso necessario, benché 

del tutto inadeguato a curare la malattia. “Numerus clausus” significa di per sé: la 
limitazione degli ebrei nelle scuole, nelle professioni, ecc. In che numero, questa 
limitazione? Il rapporto tra il numero di tutti gli ebrei e il numero di rumeni in Romania. 
Cioè, se in Romania ci sono 15 milioni di rumeni e 3 milioni di ebrei, la proporzione è del 
20%. Secondo la formula del "numerus clausus", gli ebrei devono essere ammessi 

nelle scuole, nelle professioni mediche, negli avvocati, ecc. in proporzione del 20%: 


"numerus clausus" significa limitare il numero degli ebrei alla proporzione tra il loro 
numero e il numero totale degli romeni. 


Il “Numerus clausus” è solo una formula per ridistribuire gli ebrei all’interno delle 

nazioni, non una formula per risolvere il problema. Questa formula non risolve quasi nulla, 
poiché si tratta di proporzioni rispettabili, ma non riduce l'elevata percentuale di ebrei. 

Se gli ebrei sono 3 milioni, ecco cosa restano. In particolare, non tratta la causa di questa 
elevata proporzione, e non mostra i mezzi con cui potrebbe ridurla; infine, non 

costituisce di per sé lo strumento per risolvere il problema ebraico. 


IL PROBLEMA EBRAICO 
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IL NUMERO DEGLI EBREI 


Il gran numero di ebrei pone una serie di problemi: 1. Il problema della 
terra rumena; 2. Il problema delle 

città; 3. Il problema della 

scuola rumena e della classe dirigente; 4. Il problema della 

cultura nazionale. 


Di tutto ciò si occupa in modo impeccabile il professor AC Cuza nei suoi scritti. 

Persone, Nazionalità nell'Arte, Articoli, Discorsi parlamentari, Corso di Economia Politica. 

Le idee che presento di seguito appartengono essenzialmente al pensiero del professor Cuza. 

Il numero degli ebrei in Romania non è esattamente noto. 

Questo perché la raccolta delle statistiche è stata effettuata con il massimo disinteresse da parte 
dei politici rumeni, affinché potessero nascondere la loro opera di tradimento nazionale, e perché 
gli ebrei di tutto il mondo fuggono dalla verità delle statistiche. Un proverbio dice: "Gli ebrei 
vivono di menzogne e muoiono quando entrano in contatto con la verità". Per inciso, per lungo 
tempo il direttore delle statistiche statali presso il Ministero delle Finanze è stato Leon 

Colescu, il cui vero nome era Leon Coler. E dal loro punto di vista hanno ragione, perché se 

i romeni si trovassero di fronte al numero esatto della popolazione ebraica, si renderebbero 
conto di trovarsi di fronte ad una vera minaccia nazionale e si solleverebbero per difendere 

la loro patria. in altre parole, di fronte alla verità statistica, il potere ebraico vacilla, muore. Può 
vivere solo nascondendo la verità, falsificandola con la menzogna. 

Crediamo che in Romania ci siano dai 2 ai 2,5 milioni di ebrei. Fossero solo un milione — come 
sostengono — i rumeni 


affrontare un pericolo mortale. Perché non conta solo il numero in sé, la quantità, ma anche la 
qualità di quel numero, in particolare le posizioni occupate dagli ebrei nella struttura funzionale 
dello Stato e nella vita della Nazione in tutti i suoi aspetti. 


La nostra terra è stata una terra di invasioni. Ma mai, nel corso della sua lunga storia, un invasore 
ha raggiunto un numero così formidabile come quello degli ebrei di oggi. 

Le invasioni ci passarono sopra; gli invasori di oggi non se ne vanno mai. Si stabiliscono qui 

nella nostra terra in numero più sconosciuto che mai e rimangono come croste sul corpo e 

sulla gente di questa terra. Quando è iniziata questa invasione ebraica? Intorno al 1800 in 


ida la Moldova furono ritrovate solo diverse migliaia di ebrei. Nel 1821 c'erano 120 famiglie a 
ucarest. 


Questo insediamento tardivo nella nostra terra è dovuto al fatto che gli ebrei sono 
sempre stati coinvolti nel commercio, e il commercio richiede libertà e sicurezza per svilupparsi. 


In Romania mancavano queste due condizioni: da un lato la libertà di sfruttare il suolo 
rumeno, quindi qualsiasi prospettiva di espansione del commercio, e dall’altro la stabilità e la 
sicurezza. La terra rumena era la terra più insicura del mondo. Il contadino rumeno non aveva 
alcuna sicurezza della casa, del bestiame, del lavoro o dei raccolti di anno in anno. Il nostro 
Paese è stato devastato da invasioni ed è stato teatro di guerre per secoli, spesso con 
conseguenze di dominazioni straniere e tributi sanguinari. 


Cosa avrebbero dovuto fare gli ebrei in questa terra? Combattere gli Unni, i Tartari, i Turchi? 
L’invasione ebraica è iniziata appena 100 anni fa. In seguito alla pace di Adrianopoli del 1829 fu 
concessa la libertà di commercio e allo stesso tempo cominciarono ad apparire gli orizzonti di 
una vita più pacifica. Fu allora che iniziò la loro invasione, che si intensificò di anno in anno sulle 
nostre teste rumene, soprattutto su quelle dei Moldavi, prosciugandoci delle nostre ricchezze, 
distruggendoci moralmente e minacciandoci di estinzione. Nel 1848, i commercianti e gli 
industriali moldavi iniziarono a lamentarsi con Mihail Sturza, il sovrano, chiedendo misure contro i 
mercanti ebrei e la loro concorrenza disonesta. 


Da allora, l'invasione è costantemente aumentata. "Invasione" potrebbe non essere il termine 


giusto, poiché presuppone l'idea di violenza, di coraggio morale e fisico. 
L'"infiltrazione ebraica" è qualcosa di più 
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termine appropriato, poiché racchiude meglio l'idea di penetrazione astuta, penetrazione vile e perfida. Perché 
non è cosa da poco rubare la terra e le ricchezze di un popolo, senza giustificare la battaglia, l'assunzione di 
rischi, il grande sacrificio, la conquista ottenuta. A poco a poco conquistarono il piccolo commercio e l'industria 
romena; poi, usando le stesse tattiche ingannevoli, attaccarono i grandi affari e la grande industria, ottenendo così 
il controllo delle città nella metà settentrionale del paese. L'attacco alla borghesia romena è stato effettuato con 
quella precisione che si riscontra solo nel caso di alcuni insetti predatori, che, per paralizzare il nemico, lo 
pungono nella spina dorsale. 


Non avrebbero potuto scegliere luogo più adatto. Attaccare con successo la classe media significava spezzare 
in due il popolo romeno. È l'unica classe che ha un duplice contatto: basso, con la classe contadina, che le è 
sovrapposta e che esercita su di essa autorità in virtù della sua migliore condizione economica e di educazione; 
con la classe dirigente che regge sulle sue spalle. Un attacco riuscito contro la classe media, cioè la sua 
distruzione, porta con sé una conseguenza fatale, senza che siano necessari ulteriori sforzi da 

parte dell'attaccante: a) il crollo della classe dominante (questa classe dominante finirà per crollare), b ) 
L'impossibilità della sua ricostituzione, c) La confusione e l'animalizzazione, la 

sconfitta e l'asservimento della classe contadina. In definitiva, l'attacco ebraico alla classe media 

rumena vuole essere la morte. La morte del popolo romeno non significa la morte dell'ultimo romeno, come alcuni 
immaginano. Questa morte significa vita in schiavitù. La riduzione alla vita schiava di diversi milioni di contadini 
rumeni, che avrebbero lavorato per gli ebrei. Ecco le conclusioni del professor Nicolae lorga sul numero degli 
ebrei e sul loro arrivo dalle nostre parti. Il professor Lorga nella "Storia degli ebrei nei nostri Principati", relazione 
presentata all'Accademia rumena il 13 settembre 1913, esponendo tale questione, precisa tra l'altro: 


“a Neamt, diversi ebrei si stabilirono nelle terre del monastero tra il 1764 e il 1766” (p. 18). 


“A Botosani nessun documento del sovrano come quello del 1757 menziona gli ebrei tra gli altri abitanti della 
città” (p. 17). 


"A volte un ebreo appare a Suceava come taverniere sui terreni della chiesa; a volte come piccoli commercianti 
a Ocna, Harlau, Siretiu, Galati, Barlad (ci fu un tempo in cui si poteva dire che i cristiani barladiani fossero 
coinvolti nel commercio più che in qualsiasi altra attività commerciale). altra professione)” (p.10); "poi in lingua 
romana dove nel 1741 si conoscevano solo 'moldavi' e 'armeni'; a Targul Frumos dove nel 1755 sono 
menzionate 'due taverne' e una donna ebrea" (p. 17-18). 


In Bucovina, al momento della sua annessione nel 1775: 


“Nelle regioni di Cernauti e Campulung, alle quali furono annesse parti di Hotin e Suceava - in tutte queste regioni 
- prima della dominazione imperiale austriaca c'erano solo 206 famiglie ebree. 


Nel 1775, a causa dell'alluvione galiziana, il loro numero raggiunse le 780-800 famiglie. 

Il primo governatore del paese, il generale Ehzenberg, apprese che si dedicano principalmente alla creazione di 
taverne, con vino, whisky, birra... 

Sono, dice il generale, «le persone più perverse, inclini alla pigrizia, che vivono senza troppi problemi del 
sudore dei lavoratori cristiani». " 


Una commissione operante nel 1781 dimostra che: 


"In questo paese gli ebrei hanno l'abitudine di comprare in anticipo dal contadino il pulcino nell'uovo, il 

miele fiorito, l'agnello nel grembo materno, per una miseria, e con questa usura succhiano completamente a secco 
gli abitanti , portandoli alla povertà, cosicché i contadini così gravati di debiti non trovano risorse per il futuro 

per salvarsi, ma fuggono dal paese.Vediamo l'amministrazione di questo paese (Moldavia), poi i boiardi, in particolare 
Constantin Moruzi , difendendosi disperatamente da essi. 
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"... Poiché i Cabali offrirono a Enzenberg per iscritto 5.00.0 monete d'oro all'anno per 
sopportare il vecchio stato di cose, si tentò anche di corrompere il nastro sovrano, ma egli 
rifiutò il DENARO piuttosto che esporre il suo paese alla distruzione tatgJey.20). 


E più tardi, intorno al 1840-48, questo è ciò che il professor lorga tertnine: 


"Si potrebbero contare questi stabilimenti di sfruttamento e depravazione per conto, taverna 
per taverna, con bottiglie di patate al whisky e altri veleni, in tutta la Moldavia, estenuante corsa 
per alimentare i vizi civili della classe dominante" (p. 34). 


E il professor lorga scrive di: 


“Nonostante ciò, l'intervento degli stranieri, promosso da elementi ebraici nel Paese, non è 
cessato. Nel 1878, hanno imposto delle condizioni prima di riconoscere l'indipendenza 
della Romania (vinta con tanti sacrifici di sangue da parte dei romeni) e hanno umiliato la 
questione dell'indipendenza: quanto pagano gli attuali Kahal ai leader della Romania? 


La Romania, che non può fare a meno di suicidarsi cedendo politicamente metà di sé al 
potere degli ebrei moldavi... E poiché Kogalniceanu ha difeso i 
villaggi dall'alcol e dall'usura ebraica, Maiorescu difende la dignità della Romania dall'offesa 
derivante dalla concessione dei diritti civili agli stranieri nel paese, a seguito delle 

pressioni dei suoi correligionari all'estero. ”(p.39). 


Cito questi esempi riportati da una grande, riconosciuta e indiscussa autorità scientifica, per 
far luce sugli inizi degli insediamenti ebraici sul suolo rumeno. 


IL PROBLEMA DELLA TERRA ROMENA - LA LEGGE DEL TERRITORIO 


Non può esserci popolo in questo mondo, anche se fosse solo una tribù di selvaggi, che, 

di fronte a un'invasione straniera, non guarderebbe con dolore lancinante alla difficile 
situazione della propria terra. Tutti i popoli del mondo, dall'inizio della storia fino ad oggi, hanno 
difeso il suolo della propria patria. La storia di tutti i popoli, come la nostra, è piena di lotte in 
difesa delle proprie terre. Era un'anomalia, una malattia nostra, gioventù rumena, il fatto 

che fossimo annoverati nella difesa della nostra terra minacciata? O un'anomalia se non lo 
difendessimo quando lo vedemmo in pericolo? Sarebbe un’anomalia per noi non difenderlo, 
cioè non fare quello che hanno fatto tutte le nazioni. Metterci in contraddizione con tutto 

il mondo e con tutta la nostra storia sarebbe un'anomalia e uno stato di malattia. 


Perché, mi chiedo, tutti i popoli hanno combattuto, lottato e combatteranno sempre per la 
difesa delle proprie terre? La terra è il fondamento dell'esistenza di una nazione. La nazione ha 
le sue radici come quelle di un albero profondamente nel suolo, da dove trae il suo cibo e la 
sua vita. Non esiste popolo che possa vivere senza terra, così come non esistono alberi che 
possano vivere sospesi nell’aria. Una nazione che non possiede una terra propria non può 
vivere a meno che non si stabilisca sulla terra di un’altra nazione, nel proprio corpo, 

minando i suoi mezzi di sussistenza. Ci sono leggi date da Dio che ordinano la vita dei popoli. 
Una di queste leggi è la legge territoriale. Dio ha dato a ogni popolo un territorio definito in 

cui vivere, crescere e in cui sviluppare e creare la propria cultura. 


Il problema ebraico in Romania, come altrove, consiste nella violazione da parte degli ebrei di 
questa legge naturale del territorio. Hanno invaso il nostro territorio. Sono loro i colpevoli e non 
siamo noi, il popolo romeno, a dover sopportare le conseguenze del loro reato. La logica 
elementare ci dice: l'autore del reato deve sopportare le conseguenze del reato commesso. 
Dovrà soffrire? Lascialo soffrire! 

Tutti i delinquenti soffrono. Nessuna logica al mondo mi dirà che devo morire per l'infrazione 
commessa da altri. 

Il problema ebraico non nasce quindi dall’“odio razziale”. Deriva da un'infrazione 
commessa dagli ebrei contro le leggi e l'ordine naturale in cui vivono tutti i popoli. 
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del mondo. La soluzione al problema ebraico? Eccolo: il rientro dei delinquenti nell'ordine naturale universale e 
nel loro 


nel rispetto della legge naturale. Ma le leggi del paese vietano anche l'invasione ebraica. 

L'articolo 3 della Costituzione recita: "Il territorio della Romania non può essere colonizzato da una 

popolazione di origine straniera". 

Che cosa significa, se non una colonizzazione, il fatto che due milioni di ebrei si stabiliscano sul 

territorio rumeno? Ma questo territorio è proprietà inalienabile e irrevocabile del popolo romeno. E come ha scritto 
qualcuno, non dopo 50, non dopo 100, ma addirittura migliaia di anni dopo, rivendicheremo il diritto su questa 
terra riconquistando le terre della Transilvania dopo 1000 anni di occupazione ungherese. 


NOI E LA NOSTRA TERRA 


Tutte le persone intorno a noi sono venute da qualche altra parte e si sono stabilite nella terra in cui vivono adesso. 
La storia ci dà date precise sull'arrivo dei bulgari, dei turchi, dei magiari, ecc. Solo un popolo è venuto dal nulla: il 
nostro. Siamo nati in questa terra nella notte dei tempi insieme a querce e abeti. Siamo legati ad esso non solo 

dal pane e dall’esistenza che ci fornisce mentre lo lavoriamo, ma anche da tutte le ossa dei nostri antenati che 
dormono nel suo suolo. Tutti i nostri genitori sono qui. Tutti i nostri ricordi, tutta la nostra gloria in tempo di 

guerra, tutta la nostra storia qui, in questa terra, sono sepolti. 


Ecco le rovine di Sarmisegetuza con le ceneri dell'immortale re Decebal, perché chi sa morire come Decebal non 
muore mai. «Qui riposano i governanti Musatin e i governanti Basarabs; qui a Podul Inalt, Razboeni, Suceava, Baia, 
Hotin, Soroca, Tighina, Cetatea Alba, Chilia, dormono i romeni ivi caduti in battaglia, nobili e contadini, numerosi 
come le foglie e i fili d'erba. 


A Posada, Calugareni, sui fiumi Olt, jiu e.Cerna, a Turda; sulle montagne della sfortunata e dimenticata 

Moti de Vidra, a Huedin e ad Alba-lulia (luogo di tortura di Horia e dei suoi fratelli d'armi), si trovano 

ovunque testimonianze di battaglie e tombe di eroi. In tutti i Carpazi, dai Monti Olteni a Dragoslavele e Predeal, 
da Oituz a Vatra Dornei, sulle cime e nel fondo delle valli, dovunque scorreva come fiumi il 

sangue romeno. nel cuore della notte, in tempi difficili per il nostro popolo, abbiamo sentito l'appello proveniente 
dalla terra rumena che ci esortava alla 

battaglia. Chiedo e aspetto una risposta: con quale diritto gli ebrei vogliono toglierci questa terra? 


Su quale argomento storico basano le loro pretese e, soprattutto, l'audacia con cui sfidano noi romeni, qui nella nostra 
terra? Siamo collegati a questa terra da milioni di tombe e milioni di fili invisibili che solo la nostra anima sente, e 
guai a chi tenta di strapparci da essa. 


IL PROBLEMA DELLE CITTÀ 


Ma nell'ambito di questa terra rumena gli ebrei non si stabilirono da nessuna parte, in modo casuale. 

Si stabilirono nelle città, formando al loro interno vere e proprie isole di popolazioni ebraiche compatte. Inizialmente 
furono le città commerciali e i paesi della Moidavia settentrionale ad essere invasi e conquistati: Cernauti, 

Hotin, Suceava, Dorohoi, Botosani, Soroca, Burdujeni, Itcani, Briceni, Secureni, ecc. 


Prima di loro, il commerciante e commerciante rumeno è gradualmente scomparso: oggi una strada, domani 
un'altra, dopodomani un settore. In meno di 100 anni, 
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| centri rumeni di antica fama persero il loro carattere rumeno, assumendo le sembianze di 

vere roccaforti ebraiche. Caddero rapidamente anche le altre città della Moldavia: Roman, Piatra, 
Falticeni, Bacau, Vaslui, Bariad, Husi, Tecuci, Galati; e lasi, la seconda capitale della Moldavia - dopo 
la prima, e la nostra ex Suceava - si è semplicemente trasformata in uno sporco nido ebraico, 

che circonda le povere e gloriose rovine della fortezza di Stefano il Grande. 


Adesso, a lasi, puoi passeggiare per intere strade e settori senza mai incontrare un rumeno o 


vedere un 


Casa rumena o negozio rumeno. La gente passa davanti a chiese famose, ora in rovina e in 
degrado:. la Chiesa di Talpalari* costruita dalla corporazione dei calzolai rumeni, la Chiesa di 
Curelari* costruita dalla corporazione dei selleria rumeni. Tutto sta andando in pezzi. Nella 
grande città di lasi non esiste più un calzolaio o un fabbricante di finimenti rumeno. 


La Chiesa di San Nicola il Povero, dell'antica nobiltà moldava, è completamente crollata; e sulle 
tombe attorno a loro i ristoranti ebrei gettano ancora la loro spazzatura, spazzatura e spazzatura. La 
Chiesa nella piazza principale, dove si trova la folla più numerosa, è chiusa per mancanza di pubblico. 
Ed è proprio la popolazione ebraica a costituire oggi questo agglomerato di persone. In via 
Lapusneanu, il palazzo di Cuza Voda, che quasi geme di dolore, è stato trasformato in una banca 
ebraica, e nel suo ex giardino si può vedere un teatro ebraico in stile palestinese. L’invasore straniero 
calpesta tutto ciò che consideriamo più sacro. | nostri cuori gemono nell'angoscia. Noi 

bambini, con l'animo lacerato, ci chiediamo: come possono esserci dei rumeni che si comportano 
con tanta inimicizia verso il loro popolo? Come possono esserci così tanti traditori? Come mai non 
furono messi al muro o bruciati vivi nel momento del loro tradimento? Come mai sono tutti 
impassibili? Come mai non facciamo niente? 


Sono problemi di coscienza che ci pesano, che inquietano la nostra anima, disturbano la nostra vita. 
Sappiamo che non troveremo mai la nostra pace se non nelle battaglie, nella sofferenza o nelle tombe. 
Il nostro silenzio ci ricopre di codardia e ogni minuto di ritardo sembra ucciderci. 


Per non parlare delle città e dei villaggi commerciali della Bessarabia, che sono ferite aperte nel 
corpo stanco e oppresso del paese. 

Non abbiamo nemmeno menzionato Maramures, dove ogni giorno muoiono i rumeni, in stato di 
schiavitù. Non ci sono parole che possano descrivere la grande tragedia del Maramures. Ma il 
marciume si diffuse come un cancro; raggiunse Ramnicul-Sarat, Buzau, Ploesti e penetrò nella 
capitale. In 15 anni cadde Vacaresti, antico quartiere rumeno; Dudesti cadde completamente; 

allo stesso modo i mercanti rumeni a Calea Grivitei. | famosi mercanti del quartiere di Obor muoiono 
e vengono sostituiti da ebrei; Calea Victorieil * cadde. Oggi, in realtà, è diventata solo una strada 
rumena di “sconfitta”; infatti tre quarti delle proprietà di Calea Victoriei sono oggi di proprietà di ebrei. 
Negli ultimi dieci anni gli ebrei si sono diffusi verso ovest attraverso la pianura del Danubio, 
nell'Oltenia e nella capitale Craiova, la capitale di Michele il Coraggioso; sono andati a 
Ramnicul-Valcea, Severin, sotto la protezione di politici rumeni che, ben pagati, 

fingono che non ci sia alcun problema ebraico. 


Questo tradimento da parte di questi politici nei confronti del loro popolo è così spaventoso 

che, se sono ancora vivi, il popolo deve cavargli gli occhi; se sono morti, le loro ossa devono essere 
dissotterrate e bruciate nelle pubbliche piazze. | loro figli e nipoti sarebbero stati perseguiti, 

le loro ricchezze confiscate ed essi sarebbero stati stigmatizzati con l'epiteto di “figli 

di traditori”. La perdita delle nostre città rumene ha conseguenze devastanti per noi, 

poiché le città sono il centro economico di una nazione. In essi è accumulata tutta la ricchezza 

del paese. Cosicché chi controlla le città controlla i mezzi di sussistenza, la ricchezza di una 
nazione. Sarebbe indifferente nei confronti di noi romeni, proprietari della nostra ricchezza 
nazionale? Noi stessi o gli ebrei? Per chiunque nel mondo, questa potrebbe essere una questione 
di indifferenza. Perché un popolo si riproduce e si sviluppa al suo interno 
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mezzi di sussistenza a sua disposizione. Minori sono questi mezzi, minore è la crescita della popolazione 
in questione e minori sono le possibilità del suo sviluppo, e viceversa. Queste verità sulla 

legge della popolazione sono state studiate da tutti gli economisti e formulate dal professor Cuza 

con una chiarezza senza pari. Il passaggio delle ricchezze rumene nelle mani degli ebrei non significa 
solo dipendenza economica o politica dai rumeni — perché chi non ha libertà economica 

non ha libertà politica — ma significa di più: una minaccia nazionale che schiaccia la nostra stessa capacità 
di crescita. nella popolazione. Man mano che i nostri mezzi di sussistenza scompariranno, noi 

romeni periremo nella nostra terra, lasciando i nostri posti nelle mani della popolazione ebraica, il cui 
numero aumenta di giorno in giorno, sia a causa delle invasioni dall'estero, sia a causa della 

confisca dei nostri mezzi di sussistenza. sussistenza, la nostra ricchezza. 


* Plurale rispettivamente di calzolaio e selleria. (Tr.) 


In secondo luogo, le città sono i centri culturali di una nazione**. Qui nelle città ci sono scuole, biblioteche, 
teatri, aule, tutto al servizio degli abitanti della città. Una famiglia ebrea può facilmente mantenere cinque o 
sei bambini a scuola, mentre il contadino rumeno, in qualche remoto villaggio lontano dalla città, 
difficilmente riesce a mandare un bambino a scuola fino alla fine. E in questo caso è completamente 
esaurito in forze e ricchezze al punto da mettere a repentaglio il benessere degli altri quattro o cinque figli 
di casa. Pertanto, chi controlla le città controlla le possibilità di partecipazione alla cultura. Ma non è tutto. 
È attraverso le città e le scuole che una nazione realizza la sua missione culturale nel mondo. Come è 
possibile che i romeni realizzino la loro missione culturale attraverso le voci, le penne, i cuori e le menti 
ebraiche? 


Infine, le città sono i centri politici di una nazione, le nazioni seguono la guida delle città. 

Chi controlla le città, direttamente o indirettamente, ha la leadership politica del Paese. Cosa resta 
delle campagne fuori dalle città? Una moltitudine di diversi milioni di contadini, senza mezzi umani di 
sussistenza, sfiniti e impoveriti, senza cultura, avvelenati dall'alcol, guidati dagli ebrei arricchiti divenuti 
ormai signori delle città rumene, o dai rumeni (sindaci, sindaci, poliziotti, gendarmi , ministri) che 

sono amministratori nominali solo perché non sono altro che supini esecutori di piani ebraici. Questi 
funzionari vengono sostenuti, lusingati, ricolmati di doni, cooptati nei consigli di amministrazione, 
pagati mensilmente dal potere economico giudiziario (Giuda fu pagato una sola volta); la loro brama di 
denaro viene stimolata, vengono spinti al lusso e al vizio, e quando disobbediscono alle direttive e alle 
ordinanze ebraiche, vengono semplicemente espulsi, sebbene siano ministri di gabinetto. | loro stipendi 
e le loro indennità vengono tagliati, i loro furti svelati e gli affari loschi smascherati, coinvolgendoli per 
comprometterli. 


Questo è ciò che resta della patria rumena da quando abbiamo perso le nostre città: una classe 


dirigente disonesta, un popolo di contadini senza libertà e tutti i bambini rumeni senza patria e senza 
futuro. 


IL PROBLEMA DELLA SCUOLA ROMENA 


Chi controlla le città controlla le scuole, e chi controlla le scuole oggi controlla il Paese domani. Ecco alcune 
statistiche del 1920: 


La situazione all'Università di Cernauti 


Scuola di Filosofia. 


Madbiineuvarastatechtayd&Gogle 


Semestre estivo, rumeni: 174; Ebrei 574. 


Scuola di Giurisprudenza. 


Semestre estivo, secondo la denominazione: ortodosso: 


237 (Romani e Ruteni) 
Cattolici: 98 


Luterani: 26 


Altre religioni: 31 
Ebraico: 506 


De Situatia demografica a Romaniei (La situazione demografica della Romania) di Em. 
Vasiliu-Cluj pag. 84 


**La Via della Vittoria, via dello shopping alla moda (Tr.) 
Vedi AC Cuza, Apararea Nationala ("La difesa nazionale") n. 3, 1 maggio 1922. 


in Bessarabia 


Scuole primarie rurali: Ragazzi: 
72,88,9 rumene, 1.974 cristiane di etnia non rumena Ragazze: 27.555 rumene, 1.302 , 1.281 ebrei. 
cristiani di etnia non rumena , 2.147 ebrei. 


Scuole elementari urbane: ragazzi. 


6.385 rumeni, 2.435 non rumeni, di cui 1.351 ebrei. Ragazze: 
5.501 rumeni, 2.435 non rumeni, di cui 1.492 ebrei. 


Scuole secondarie e 


professionali: 1.535 ortodosse, 6.302 
Ebraico, 


Scuole secondarie miste: 690 
ortodosse, 1341 ebraiche. 


(Op.cit, pp. 84-5) 


nell'antico regno 


ebrei rumeni 
Liceo di Bacau 363 198 


Scuola superiore Botosani 229 127 

Liceo femminile Botosani 155 173 

Liceo di Dorohoi 177 167 

Liceo Falticeni 152 100 

Liceo Nazionale, lasi 292 201 

Ginnasio Alessandro il Buono, lasi 93 215 


Palestra di Stefano il Grande, lasii 94 120 
Liceo Romano 256 157 


Liceo di Piatra-Neamt 343 179 


Scuole private: 
Bucarest 441 781 


lasi 37' 108 
Galati 1,90, 199 
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(Op.cii. Pp. 85-7) 


* 


Moldavia e Valacchia prima dell'unificazione della Romania nel 1918. (a) 


La situazione all'Università di lasi 
Ebrei rumeni 
Scuola di Medicina 546 831 


Scuola di Farmacia 97 299 
Scuola d'Arte 35 1 100 
Scuola di Scienze 722 321 


Scuola di Giurisprudenza 1.743 370 


(Op.cit. pp.87-8) 


Il sistema educativo romeno, distrutto dal gran numero di ebrei, solleva due problemi: 


1. Il problema della classe dirigente rumena, perché la scuola forma i leader di domani, non solo i politici, 
ma tutti i leader in tutti i campi di attività. 


2. Il problema della cultura nazionale, perché la scuola è il laboratorio in cui si plasma la cultura di un popolo. 


Per sottolineare la tragedia di questo sistema scolastico rumeno oppresso dagli ebrei, ritengo 

particolarmente importante citare qui di seguito le dolorose scoperte di uno dei pedagoghi più illustri della nostra 
nazione, il professor lon Gavanescul dell'Università di lasi: Non vogliamo più vedere lo spettacolo offerto dal 
Liceo Nazionale di lasi, 

dove la stragrande maggioranza degli studenti è composta da elementi ebrei. | pochi studenti rumeni si sentono 
strani; durante la ricreazione si ritirano irrequieti negli angoli. Costituiscono la minoranza tollerata. 


La maggior parte vive separata, parla tra loro delle proprie preoccupazioni, dei propri giochi, delle società, 
Macaby, Hacoah, Macoah, ecc., dei propri incontri e conferenze, dei propri sport, piani di lavoro e dei bei momenti. 
E quando dubitano della discrezione dei rumeni, gli studenti ebrei (la maggioranza nella scuola, ma una 
minoranza nel paese), sussurrano tra loro o passano direttamente allo yiddish... 


Peccato che gli insegnanti rumeni si trovino di fronte a queste anime studentesche! 

Involontariamente, si ricorda della gallina che ha covato le uova di anatra. Guardatela, mentre ridacchia, 
spaventata, sulla riva del lago, mentre chiama disperatamente i suoi anatroccoli, i suoi piccoli di un'altra specie 
che si sono tuffati in acqua, scivolando dall'altra parte dove lei non può seguirla. Quale scuola di nazionalismo 
puoi insegnare a questo pubblico? Puoi parlare se senti in te la fiamma del patriottismo, delle aspirazioni e degli 
ideali rumeni? Riesci almeno ad aprire la bocca? Le loro mascelle si serrano, le loro parole si congelano sulle 
loro labbra. 


Il grande Kogalniceanu, davanti a banchi così pieni di studenti stranieri...avrebbe potuto pronunciare il suo famoso 
discorso di introduzione alla storia dei romeni proprio in questo luogo, dove oggi il Liceo 'Nazionale' rumeno è 
diventato un 'Nazionale' ebraico uno? 


Avrebbe perso l'ispirazione che trae la sua forza dalla simpatia degli occhi luminosi pieni di comprensione e di 
fede. 


1. Gavanescul, Imperativul momentului istoric, ("L'imperativo del momento storico") p.67. 


E altro ancora: 
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"E per limitarci ad un solo aspetto della vita nazionale, dove si è mai vista in Inghilterra, in Francia, in Italia 
una scuola di qualsiasi grado, dove il numero preponderante degli alunni appartiene ad un popolo diverso da 
quello che costituisce la popolazione indigena della paese e chi ha fondato lo Stato nazionale in 

questione? "Si potrebbe immaginare, per esempio, che in qualche facoltà di giurisprudenza di qualche 
università inglese ci siano 547 ebrei contro 234 britannici, lo stesso rapporto tra ebrei e rumeni nella Facoltà 
di giurisprudenza di Cernauti nel 1920 ? "Oppure che in una scuola di filosofia in Italia ci possano essere 574 
ebrei contro 174 italiani, lo stesso rapporto tra ebrei e rumeni a Cernauti? 


"Sono queste proporzioni normali? Non sono forse mostruosità inammissibili e inconcepibili della 

biologia etnica? Non sono forse indice di incoscienza criminale da parte della classe dirigente responsabile del 
popolo 

rumeno?" (I. Gavanescul, op.cii,) 


IL PROBLEMA DELLA CLASSE DIRIGENTE ROMANA 


Ma chi sono gli studenti e le studentesse di oggi? Gli studenti di oggi sono gli insegnanti, i medici, gli 
ingegneri, gli avvocati, i sindaci, i deputati, i ministri di domani, in una parola i futuri dirigenti del popolo in tutti 
i campi di attività. Se gli studenti attuali sono al 50, 60, 70% ebrei, domani avremo logicamente il 

50, 60, 70% di leader ebrei per questo popolo rumeno. Ci si può ancora chiedere se una nazione 

abbia il diritto di limitare il numero di studenti stranieri nelle proprie università? 


Ecco come viene data risposta a questa domanda all'Università di Harvard. Bollettino di Morris Gray, un 
bugiardo laureato (1906) dopo aver studiato lì il problema ebraico - come citato dal professor Cuza 

in "Numerus Clausus" p. 11. Morris Gray iniziò formulando il problema in linea di principio, chiedendosi: 
"In primo luogo, qual è la funzione di un'università? Quali sono le sue funzioni? 


“Se il suo dovere è verso la persona, l'ammissione all’università deve basarsi, francamente e 
manifestamente, sul principio democratico: ogni candidato deve essere ammesso a condizione che superi 
l'esame di ammissione e paghi il primo periodo di retta, e ciò senza qualsiasi indagine seria sulla 
personalità del candidato o sulle possibilità latenti di avanzamento, capacità o utilità per sé o per 

altri. 


Ma se il dovere dell'università è un dovere verso la nazione, il suo atteggiamento nei confronti 
dell'ammissione degli studenti deve naturalmente basarsi su un principio diverso. 


Secondo me, il dovere di un'università è quello di formare uomini nei vari ambiti del pensiero umano in modo 
tale che almeno alcuni di loro possano diventare leader nei rispettivi campi, e così servire la nazione. 


Questo è un principio ormai consolidato , aggiunge il professor Cuza: 


"Il dovere delle università è nei confronti della loro nazione, per la quale devono preparare leader in tutti i 
campi e questi devono necessariamente essere etnicamente autoctoni". Perché è intollerabile che una nazione 
istruisca leader stranieri nelle sue università. " 


Dai numeri precedenti si evince il grave problema della classe dirigente rumena di domani. Resta una 
verità ormai consolidata: la Romania dovrebbe essere guidata dai rumeni. Qualcuno sostiene che la 


Romania dovrebbe essere guidata da ebrei? se no, allora 
uno 


deve ammettere che il giovane studente rumeno ha ragione e che tutte le campagne, tutti gli errori, tutte le 
infamie, tutte le provocazioni, tutti i complotti, tutte le ingiustizie che si sono accumulate e si 
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questo giovane rumeno, trovano la loro giustificazione nella guerra condotta dagli ebrei per lo 
sterminio dei romeni e dei loro migliori combattenti. 


IL PROBLEMA DELLA CULTURA NAZIONALE 


Un popolo, considerando questo il più grave di tutti i problemi, è come un albero preoccupato del problema 

dei suoi frutti. Quando si ritrova oppresso dai bruchi, non può più compiere la sua missione in questo mondo, 
non può portare frutto; allora avrebbe dovuto affrontare il problema più triste, più grande anche del 

problema della vita stessa, perché, vedendo distrutto il suo scopo nella vita, le sarebbe stato più doloroso se lui 
fosse morto. | dolori più grandi sono quelli degli sforzi inutili, perché sono i dolori derivanti dalla spaventosa 
consapevolezza dell'inutilità della vita. 


Non è spaventoso che noi, popolo romeno, non possiamo più dare frutti? Che non abbiamo una cultura 
rumena nostra, del nostro popolo, del nostro sangue, per risplendere nel mondo accanto a quella degli altri 
popoli? Che siamo condannati oggi a presentarci al mondo con prodotti di essenza ebraica? Che oggi, in 
questo momento, in cui il mondo attende che il popolo romeno appaia per mostrare il frutto del nostro sangue 
e del genio nazionale, ci presentiamo con una 


infezione della caricatura culturale ebraica? 


Guardiamo a questo problema con il cuore pesante e angosciato e non ci sarà romeno che, vedendo tutta la 
sua storia in pericolo, non imbraccerà le armi per difendersi. Riproduco qui da "L'imperativo del momento 
storico", del professor I. Gavanescul, questi versi immortali: 


“La principale preoccupazione del popolo romeno, tanto importante per la sua esistenza quanto per la sua 
conservazione fisica, è l'affermazione nell'ambito dell'ideale di vita dell'umanità: la creazione di una 
cultura dal carattere specificamente romeno. È impossibile che una cultura 

romena evolva da una scuola o da un'organizzazione economica o politica di carattere estraneo. " 


"Un'istituzione, in funzione della vita nazionale, ha carattere romeno solo quando il fattore umano che l'ha 
originata è romeno." 


Di fronte a questa triste situazione, di fronte al gran numero di invasori che ci schiacciano, 
Il professor Gavanescul, ponendo la questione della scuola e della cultura nazionale, si chiede pieno di ansia: 


“Dove possono cercare rifugio le anime rumene? Dove possono sfuggire all’impressione dolorosa e ossessiva di 
essere esiliati nel proprio Paese?” Oltre alla chiesa, dove entrano per raccogliere i propri pensieri nel 
silenzio, sotto la protezione della croce salvifica, il loro unico rifugio è la scuola. 


La scuola è il nido ideale dove il genio nazionale riunisce la sua progenie per nutrirli, allevarli, insegnare 
loro a volare, mostrare loro la via verso vette che solo questo genio nazionale conosce e solo deve 
raggiungere. “La scuola è il luogo di rifugio dove le corde del cuore della nazione e gli organi 

spirituali del popolo sono sintonizzati per cantare una nuova sinfonia ancora inaudita nel mondo, la prima 
sinfonia dei suoi talenti naturali predestinati da Dio unicamente al suo essere. 


La scuola è il santuario dove si dispiega il grande mistero della vita di un popolo, dove l'anima etnica distilla 
in gocce di luce la sua essenza immortale affinché possa plasmarsi nella forma ideale che le è esclusivamente 
predeterminata dal pensiero creativo di il mondo. 


Gli strumenti melodici di altre anime etniche non possono partecipare armoniosamente alla sinfonia 

della nostra cultura. In virtù della loro composizione, sanno solo inchinarsi per far risuonare la nota del loro 
popolo. 

Che tipo di sinfonia rumena potrebbero produrre? 
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L'essenza del genio nazionale delle altre anime etniche non può cristallizzarsi in una forma diversa 
da quella determinata per loro dal creatore dei popoli. Come si può produrre un'immagine romena 
a partire dall'essenza nazionale ebraica, magiara o tedesca? " 


(1. Gavanescul, «L'imperativo del momento storico», pp. 64-8). 


Non solo gli ebrei non saranno in grado di creare la cultura romena, ma falsificheranno quella che 
abbiamo e la serviranno avvelenata. Essendo così macerata la scuola romena, ci troviamo nella 
posizione di rinunciare alla nostra missione come popolo, di rinunciare alla creazione di una cultura 
romena e di morire con il veleno ebraico. 


IL RITORNO IN ROMANIA 


A differenza dei nostri colleghi di altre università, noi studenti iasiatici sapevamo tutto questo 

dalle lezioni del professor Cuza, dagli scritti dei professori Paulescu e Gavanescul, dai nostri studi e 
ricerche fatti presso l'Associazione degli studenti di giurisprudenza e da ciò che vedevamo. con i nostri 
occhi e sentito con la nostra anima. Per noi si è posto un problema di grande coscienza. Ogni giorno 
ci portava ulteriori prove. Riconosciamo la perfidia della stampa ebraica, abbiamo visto la sua 
malafede in ogni circostanza, abbiamo visto i suoi incitamenti dietro tutto ciò che è antiromeno; 
abbiamo visto l'opera di adulazione e di elogio di personaggi politici, funzionari, autorità, scrittori, 

preti cristiani, che si sono piegati al servizio degli interessi ebraici; abbiamo visto il ridicolo 

accumulato su coloro che 


hanno adottato un atteggiamento corretto e degno della Romania, o di coloro che hanno osato 
denunciare il pericolo ebraico; abbiamo visto l'indecenza con cui siamo stati trattati nella nostra 
terra, come se qui fossero stati signori per migliaia di anni; 


abbiamo assistito con crescente indignazione all'audace intrusione di questi visitatori indesiderati nei 
problemi più intimi della vita rumena: religione, cultura, arte, politica, mentre cercavano di tracciare le 
linee lungo le quali doveva muoversi il destino del popolo romeno. 

Fin da piccolo, quasi un bambino, sono stato tormentato a lungo da questi pensieri mentre cercavo 
una soluzione. 

Gli elementi che più mi hanno colpito, che poi hanno determinato la mia lotta e che mi hanno 
confortato e rafforzato nei momenti di sofferenza, sono stati: 1. 

Consapevolezza del pericolo mortale in cui si trovava il nostro popolo e il suo futuro. 

2. Il mio amore per la terra e il dolore per ogni luogo sacro e glorioso, oggi 

ridicolizzato e profanato dagli ebrei. 


3. Pietà per le ceneri di coloro che sono caduti per la loro patria. 
4. Il sentimento di rivolta contro le offese, così come contro il ridicolo e il calpestio da 


parte di questo strano nemico della nostra dignità di esseri umani 

e come rumeni. 

Perciò, quando il 10 dicembre 1922 seppi la grande notizia: l'esplosione vulcanica del movimento 
studentesco, decisi di tornare a casa per poter combattere anch'io fianco a fianco con i miei compagni. 
Poco tempo dopo, il treno mi riportava a casa. Da Cracovia ho mandato un telegramma agli studenti 
del Cernauti che mi aspettavano alla stazione. Rimasi lì per due giorni. L'università era chiusa. 

Gli studenti che lo sorvegliavano sembravano soldati al servizio del loro paese, con il 
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anima illuminata da Dio. Nessuna traccia di interesse personale offuscò la sua bella e santa azione. La causa per 
la quale si unirono e combatterono insieme andava ben oltre loro stessi e le loro costanti difficoltà e 
necessità. 


A Cemauti i principali combattenti furono: Tudose Popescu, figlio del vecchio prete di Marcesti, distretto di 
Dambovita, studente del terzo anno di Teologia; poi Danileanu, Pavelescu, Carsteanu, ecc. Ho chiesto del piano 
di battaglia. Si è deciso di dichiarare uno sciopero generale fino alla vittoria, cioè fino a quando il governo non 
avrà risolto in modo soddisfacente i punti sollevati nella mozione del 10 dicembre, a cominciare dal 

"numerus clausus". Per me quel piano sembrava sbagliato. 


Nella mia testa ne ha cominciato a formarsi un altro: a) Il 

movimento studentesco deve raggiungere tutto il popolo rumeno. Limitato ora alle università, bisognerebbe 
estenderlo ad un movimento nazionale rumeno, perché da un lato il problema ebraico non si limita alle 

università ma coinvolge tutta la nazione romena, e dall'altro le università da sole non possono risolverlo. b) 

Questo movimento nazionale deve essere incorporato in un'organizzazione sotto un unico comando. c) Lo 

scopo di questa organizzazione dovrebbe essere quello di lottare per portare al potere il movimento nazionale, che risolverà sia 
il "numerus clausus" che tutti gli altri problemi, poiché nessun altro governo di partiti politici al di fuori di 

questo movimento risolverà il problema nazionale. d) Tenendo presente questi punti, gli studenti dovrebbero 
organizzare una grande assemblea nazionale di rumeni di tutti i ceti sociali, che segnerebbe poi l'inizio della nuova 
organizzazione. c) Per l'attuazione 

di questa assemblea, ciascuna università dovrà fornire tante bandiere quante 


contee di ciascuna provincia, e la stoffa di ciascuna veniva poi consegnata da una delegazione di studenti a un 
noto nazionalista che la delegazione avrebbe considerato la persona più qualificata per il compito di riunire 
attorno a sé un gruppo di leader di città e di campagna. Poi, ricevuto con una settimana di anticipo il 
telegramma che annunciava la data e il luogo del raduno, sarebbe partito per quel luogo con la bandiera e tutti i 
suoi uomini. 


f) Affinché il governo non cerchi di impedire la manifestazione, tutti i preparativi devono essere fatti con 
discrezione, mantenendo sconosciuta la data fino all'ultimo minuto. 


Ho descritto questo piano a circa 50 combattenti in uno dei dormitori. Lo consideravano buono. Così abbiamo 
messo tutti insieme i nostri soldi, comprato il tessuto necessario e subito gli studenti hanno iniziato a realizzare 
bandiere per le contee della Bucovina. 


ALL'IASI 


A lasi ho incontrato tutti i miei ex compagni di squadra. Ho esposto il mio piano anche per loro. Anche qui 


le bandiere sono state realizzate il primo giorno, da studentesse, per tutte le contee della Moldavia e 
della Bessarabia. 


Non sono riuscito a trovare il professor Cuza. Era partito per Bucarest con il professor Sumuleanu e mio padre 


per partecipare ad un incontro nella capitale. 


A BUCAREST 


Il giorno dopo sono partito per Bucarest. Qui sono andato a trovare i professori Cuza e Sumuleanu e mio padre, 

che da più di un quarto di secolo lottano insieme contro la minaccia ebraica, schiacciati da scherni, colpi e perfino 
ferite, e che oggi provano la grande soddisfazione di vedere tutti i giovani del paese, che contano oltre 30.000, alzano 
bandiere di battaglia per la fede che hanno servito per tutta la vita. 
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Ma a Bucarest il mio pensiero non è stato accolto con lo stesso entusiasmo. Innanzitutto perché ho incontrato 
qualche opposizione da parte del professor Cuza. Presentando il mio piano, proponendo la creazione di 
un movimento nazionale, guidato da lui come capo, nella manifestazione che si sarebbe tenuta, non ha 


considerato buono il mio piano perché, ha detto. “Non abbiamo bisogno di organizzarci, il nostro movimento si 
basa su una formidabile corrente di massa”. 


Ho insistito, paragonando un movimento di massa a un pozzo petrolifero, che, scollegato da un oleodotto, non 
porta a nulla anche quando zampilla, perché il petrolio trabocca. Partii però senza successo, ma il giorno 
dopo il professor Sumuleanu e mio padre lo convinsero. 


Ma presto mi trovai di fronte ad una difficoltà che non mi aspettavo. Era intorno all'inizio di febbraio. Il folto 
gruppo di studenti era colmo di entusiasmo; Nonostante tutte le mense fossero chiuse e i cancelli di tutti i 
dormitori chiusi contro di noi, lasciandoci così fuori a morire di fame in pieno inverno, gli studenti erano entusiasti, 
mirabilmente protetti dai romeni della capitale, che il giorno dopo spalancarono le porte delle loro case, dando 
rifugio e nutrendo più di 8.000 studenti in difficoltà. 


C'era in questo gesto approvazione, voglia di lottare, solidarietà, conforto per i feriti. 

Ma non ho avuto alcun contatto con questa massa. Non conoscevo nessuno lì. Attraverso la studentessa 
Fanica Anastasescu, direttrice della rivista Apararea Nationala ("La Difesa Nazionale"), ho avuto modo di 
conoscerne alcuni. Ho avuto l'impressione che i dirigenti del movimento studentesco di Bucarest non fossero 
sufficientemente orientati, perché sebbene elementi dell'élite dotati di spiccate qualità intellettuali, fatto verificato 
dalle funzioni che poi occuparono nella società, si trovarono inaspettatamente a capo di un movimento al quale 
allora non avevano pensato. In effetti, essendo tanti, ognuno aveva un'opinione diversa. Tra gli elementi di 
valore della leadership, in prima linea ci sono: Cretu, Danulescu, Simionescu, Rapeanu, Roventa e altri. La 
massa era bellicosa, ma alcuni dirigenti hanno pensato che fosse meglio calmare il buon umore. 

D'altra parte, sia la sua scarsa familiarità con la questione ebraica sia 


un contatto inadeguato con i politici ha portato almeno alcuni di loro a tentare, in una certa misura, di 
riposizionare il movimento su un piano materiale, cosa che a mio avviso era inammissibile. 
Sarebbe stato come se qualcuno avesse detto: 1. Lottiamo per liberare il nostro Paese dagli ebrei. 


2. Lottiamo per il pane bianco sulle nostre tavole. 

3. Litighiamo per pasti di due portate. 

4. Abbiamo lottato per un letto più comodo. 

5. Lottiamo per le attrezzature dei nostri laboratori, per gli strumenti da dissezione, ecc. 

6. Lottiamo per più dormitori; tanto che alla fine le autorità ci direbbero ad alta voce: "Le richieste degli studenti sono 
state soddisfatte; il governo ha riconosciuto il deplorevole stato degli studenti, la loro grande miseria, ecc. 

Dei sei punti richiesti, cinque erano ammessi: dissezione strumenti, laboratorio, due pani bianchi al giorno, 

due portate tre studenti 


, 
" 


dormitori con letti comodi, ecc. 


Quanto al primo punto: salvare il Paese dalle bande ebraiche, non si direbbe nulla, con il pretesto che il governo 
ha assegnato cinque punti su sei. Fin dall'inizio del movimento studentesco, tutta la stampa ebraica ha cercato 
di spostarlo su questo piano materiale: che lo scopo del movimento fosse "un pezzo di pane". 


In questo modo il vero bersaglio, l'ebreo, sfuggirebbe inosservato. In effetti, se uno. problemi, rileggendo i 
giornali, si osserva che anche i politici rumeni pongono il problema in termini simili. agli studenti dovrebbero 
essere forniti dormitori, cibo migliore, ecc. Come ho detto, parte della leadership studentesca di Bucarest era 
incline a questa propensione. Se gli studenti avessero seguito questo corso, sarebbero stati distratti dalla loro 
vera missione. La mia opinione è sempre stata contraria 
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questo punto di vista - contro ogni intrusione di ordine materiale nella formulazione delle istanze degli 
studenti. 


Perché, dicevo, come dico anche oggi, non sono stati i bisogni immediati o i desideri materiali a muovere gli studenti. 
questo grande movimento, ma è stato, al contrario, l'abbandono della preoccupazione per queste cose, degli 
interessi egoistici, delle sofferenze proprie o familiari: è stata la dimenticanza di tutte queste cose da parte degli 
studenti rumeni, l'identificazione di tutto il loro essere con le preoccupazioni, i bisogni e le aspirazioni della 

sua gente. Era quell'altruismo e soltanto quello ad accendere la luce sacra nei suoi occhi. 


Il movimento studentesco non era una questione di rivendicazioni materiali. Si è elevata al di sopra dei bisogni di 


una generazione, intrecciandosi con le aspirazioni più elevate della nazione. Qui a Bucarest, invece, ha 
prevalso l’idea che il movimento studentesco dovesse rimanere all’interno dei confini dell'università, restare un 
movimento accademico, e non diventare un movimento di carattere politico. Ma questa opinione era del tutto 
errata, poiché coincideva con il disegno degli ebrei e dei partiti politici che avevano il massimo interesse a 
limitare questo ardente movimento all'università, affinché lì, in un modo o nell'altro, potesse spegnersi. 


La nostra opinione non era che avessimo formato un movimento per agitare, ma per ottenere la vittoria. Poiché 
le nostre forze studentesche non erano sufficienti a questo scopo, era necessario unirci con tutti i rumeni. 


Inoltre, i dirigenti di Bucarest si sono opposti alla proclamazione del professor Cuza a presidente di un'eventuale 
organizzazione, sostenendo che non era adatto ad una leadership così attiva. Ho insistito affinché lo 
sostenessimo così com'è. 

Infine, quelli di Bucarest avevano grandi riserve nei miei confronti. Ciò mi addolorò, perché andavo da loro con 

il cuore più puro e santo di un uomo, con un ardente desiderio di cooperare nel miglior modo possibile per il 
nostro Paese. Forse, non conoscendomi, avevano ragione di avere delle riserve. 


Per questi motivi ho incontrato opposizione a Bucarest. Così ho iniziato a lavorare fuori commissione e 
abbiamo realizzato solo 3 o 4 bandiere. 


A CLUJ 


Partii per Cluj insieme ad Alexandru Ghica, uno dei tre figli della signora Constanta Ghica, di lasi, pronipoti del 
sovrano, che durante la campagna studentesca si comportarono egregiamente. 


La presidentessa del centro studentesco di Cluj era Alexa, una persona moderata e buona. Fle mi ricevette 

con gli stessi argomenti sia riguardo all'orientamento studentesco sia riguardo alla proclamazione del professor 
Cuza a presidente del nuovo movimento. La massa studentesca era ferma e piena di entusiasmo. Fu allora che 
conobbi Mota, un giovane agile e talentuoso. Aveva le stesse opinioni di Alexa. Ho provato a convincerlo, ma 
senza successo. Ho passato un periodo difficile. Non conoscevo nessuno. Nonostante ciò, ho trovato alcuni 
studenti dalla mia parte: Corneliu Georgescu, studente di Farmacia; Isac Mocanu delle Lettere; Crasmaru, in 
Medicina; Justin Lliesu, ecc. 


Abbiamo realizzato solo una bandiera, quindi a casa del Capitano Siancu, che fin dal primo momento ha 
accettato con grande entusiasmo il nostro piano d'azione, abbiamo prestato giuramento a questa bandiera, 
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L'ASSEMBLEA DI IASI, 4 MARZO 1923. LA FONDAZIONE DEL 
LA LEGA DI DIFESA NAZIONALE 


Dopo il ritorno a lasi, avevo davanti a me due strade di attività parallele: 1. Gettare le basi per la 
manifestazione per la quale furono realizzate le bandiere in tutte le università. 


2. Continuare il movimento studentesco e mantenere lo sciopero generale. 


Per quanto riguarda il primo punto, la difficoltà maggiore non è stata la mancanza di uomini, né la mancanza 
di organizzazione, né le misure del governo. Questa volta l'ostacolo più grande venne dallo stesso professor 
Cuza che, pur non disapprovando, mancava di entusiasmo. 


Il professor Cuza non era sufficientemente convinto della necessità di organizzarsi e non credeva nella possibilità 

di successo del raduno progettato. 

Quanto al secondo punto, ho dovuto affrontare serie difficoltà con i responsabili dei centri di Bucarest e Cluj, difficoltà 
che hanno impedito un accordo su un unico punto di vista verso un piano di battaglia attorno al quale si sarebbe 
realizzata la perfetta unità di questo nuovo mondo, sollevando avanti con tutta la tua forza unita a dispetto del 
nemico e di tutti i nostri errori passati. 


Né la direzione né il corpo di questi centri studenteschi: a) conoscevano il 

problema ebraico, soprattutto non conoscevano gli ebrei; non conoscevano il potere ebraico, il 

suo modo di pensare e di agire. Cominciarono a fare la guerra senza conoscere l'avversario. b) Credevano 

che l’allora governo liberale, o eventualmente il successore, 

al quale ci eravamo impegnati a sostenere, avrebbe soddisfatto le nostre richieste. Su questa base, hanno 
preferito impegnarsi nella diplomazia, credendo che alla fine avrebbero convinto i politici della giustezza della 
nostra causa. Credo che non ci sia niente di più angosciante che discutere di un problema con uomini che non 
ne conoscono nemmeno gli aspetti più elementari. Riguardo a questa situazione, ho adottato le seguenti misure: 


1. Che diversi bravi delegati del centro di lasi partecipino regolarmente alle riunioni del comitato centrale a 
Bucarest (Le riunioni di questo comitato si tenevano regolarmente due e tre volte alla settimana. Iniziavano alle 


21:00 e duravano 3, 4, 5 e anche 7 ore del mattino, in discussioni contraddittorie (per molti dei partecipanti, 
l'unico ricordo del movimento studentesco erano questi incontri con i loro incontri retorici all'interno del comitato). 


2. Che a Bucarest e Cluj si formi un gruppo dei migliori combattenti del corpo studentesco che lavori 
indipendentemente dalle direttive dei rispettivi centri. 


A Cluj e Bucarest questi gruppi si formarono molto rapidamente; a Bucarest erano presenti al comitato, dove la 
leadership ha incontrato una forte opposizione ad ogni riunione. A Bucarest, 


Ibraileanu, il delegato di lasi, è stato di grande aiuto. Allo stesso modo, l'atteggiamento fermo di Simionescu, il capo 
degli studenti di medicina, ha mantenuto il corpo studentesco nel vero spirito. 


Per quanto riguarda i preparativi dell'assemblea, secondo le notizie arrivate da lasi, le prospettive erano le seguenti: 
in sole due settimane sono state consegnate più di 40 bandiere in 40 distretti, a persone di fiducia. Era 

naturale che, dopo due mesi di movimento studentesco, di sciopero generale in tutte le università, l'animo dei 
romeni ribollisse ed erano pronti ad apparire ovunque, aspettando solo la parola. Le bandiere e la notizia della 
manifestazione sono arrivate in tempo. 


Il professor Cuza ha voluto fissare la data della manifestazione a maggio in modo che potesse partecipare più gente. 
Ho ritenuto che la manifestazione dovesse svolgersi il prima possibile per i seguenti motivi: 


1. Tutte le persone, in piedi, riunite attorno al movimento studentesco, aspettavano di sentire un ordine da qualche 
parte, di formare un'unità, di sapere che c'era un piano da seguire. 
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2. Temevo che gli ebrei e la massoneria, venendo a conoscenza della situazione, potessero dare inizio ad 
una pseudo 


organizzazione nazionalista con lo scopo di sfruttare il popolo e di portare così il movimento in un vicolo 
cieco. 


In ogni caso, ciò avrebbe creato una tale confusione nella mente dei romeni, che non era contemplabile. 


3. Ho sentito che era necessario sostenere la prima linea del movimento studentesco, perché fare la guerra non 
è facile, con colpi che arrivano da tutte le direzioni: governo, enti locali, genitori, insegnanti; con la 

povertà, la fame, il freddo. Una mobilitazione delle masse rumene che venissero in loro difesa, inviando loro una 
parola di incoraggiamento, rinvigorirebbe l'intero fronte di questo movimento. 


4. Infine, perché migliaia di studenti erano inattivi, non sapendo cosa fare; hanno dimostrato una, due volte; 
hanno tenuto uno o due incontri. Ma erano passati due mesi. 


Questi giovani dovevano avere qualcosa da fare. Una volta nata la nuova organizzazione, tutta la folla che non 
riusciva a pensare a cosa fare dopo avrebbe avuto un ampio campo di attività. 


Potrebbero cominciare a lavorare il giorno dopo, andando nei villaggi per organizzarsi e convincerli alla 
nuova fede. 


4 MARZO 1923 


Il professor Cuza decise che la manifestazione si sarebbe tenuta domenica 4 marzo 1923; il posto, lasi. 


Mi ha invitato a cena. Lì è sorta la questione di quale nome dare alla nuova organizzazione. Il Capitano Lefter 
ha detto: Il Partito della Difesa Nazionale, come in Francia. Ho pensato che fosse appropriato. Il professor 
Cuza ha aggiunto: “Non è un partito ma una lega — 'Lega Cristiana di Difesa Nazionale'. E così fu chiamato. 


Allora ho inviato telegrammi a Cemauti, Bucarest e Cluj, contenenti lo stesso messaggio: "Nozze a lasi il 4 
marzo". Poi mi sono dato da fare per organizzare nei minimi dettagli la preparazione del raduno. lo ha stabilito 

il professor Cuza d'accordo con il professor Sumuleanu e mio padre: nella Cattedrale - preghiera; all'Università - 
omaggio a Simion Bamutiu e Gh. Marzescu; a Salào Bejan - incontro pubblico. 


Sono stati stampati manifesti che annunciavano la grande assemblea nazionale. La notizia di una grande 
assemblea rumena a lasi, con lo scopo di fondare un'organizzazione combattente, si è diffusa come un fulmine 
tra gli studenti delle quattro università e poi tra i rumeni in generale. 


Nella notte di marzo cominciarono ad arrivare i 3 treni pieni, guidati dai capi che portavano i teli per le bandiere. 
AI mattino sono arrivati 42 gruppi con 42 bandiere. Il tessuto di queste bandiere era nero: segno di 

lutto; al centro una macchia bianca e rotonda, a significare le nostre speranze circondate dall'oscurità 

che dovranno vincere; al centro del bianco, una svastica, simbolo della lotta antisemita nel mondo; e intorno alla 
bandiera, una fascia del tricolore rumeno: rosso, giallo e blu. Il professor Cuza ha approvato a Bucarest 

la forma di queste bandiere. Ora li abbiamo fissati su pali, li abbiamo avvolti nei giornali e siamo partiti tutti per 
la Cattedrale, dove la funzione si è svolta davanti a una folla di oltre 10.000 persone. 


Tutte le 42 bandiere, al momento della benedizione, venivano spiegate davanti all'altare. Una volta 

benedetti, sarebbero stati portati in giro per il paese, ognuno con una vera fortezza di anime rumene 

raccolte attorno a sé. Queste bandiere, inviate in ogni contea, sarebbero coagulanti per riunire tutti coloro 

che hanno pensieri e sentimenti simili. Con la sua benedizione solenne, il suo simbolismo impressionante e la 
sua collocazione in ogni municipio, si risolveva un grosso problema di organizzazione e di orientamento 
popolare. 


Dalla Cattedrale, migliaia di persone, con le bandiere spiegate, hanno formato un corteo attraverso Union 
Square, Lapusneanu e Carol Street, verso l'Università. Lì, in uno 
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In segno di omaggio e venerazione, sono state deposte corone a Mihail Kogalniceanu, Simion Barnutiu e 
Gheorghe Marzescu, quest'ultimo difensore dell'articolo 7 della Costituzione del 1879 e, ironia della sorte, 
padre del ministro liberale George Marzescu, difensore degli ebrei. 


Lì, nell'anfiteatro dell'Università, è stato firmato l'atto costitutivo della “Lega di Difesa Nazionale Cristiana”. 


Quel pomeriggio si è svolto nella Sala Bejan l'incontro, presieduto dal generale lon Tarnoschi. 


Molti 


le persone che non potevano essere ospitate nel corridoio erano in strada. Il professor Cuza è stato 
proclamato presidente della Lega Cristiana di Difesa Nazionale con grande entusiasmo. | relatori 
erano: il professor Cuza, il professor Sumuleanu, il generale Tarnoschi, mio padre, ogni delegato 
comunale e quelli dei centri universitari: Tudose Popescu, Prelipceanu, Alex. 

Ventonic, Donca Manea, Novitchi, Sofron Robota. Tra questi, io. Alla fine, dopo aver letto la mozione, il 
professor Cuza, alla fine, mi ha affidato un incarico, dicendo: “Mi occupo dell'organizzazione del 
giovane avvocato della LANC CZ Codreanu”: 


per l'intero Paese sotto la mia diretta guida, il 


Poi ha nominato i dirigenti della contea. Il raduno si è concluso in perfetto ordine e con grande entusiasmo. 


Madbiineuvarastatechtayd&GGogle 


L'abbreviazione rumena di "Lega per la difesa nazionale cristiana" (Tr.) 


ALTRE ORGANIZZAZIONI ANTISEMITICHE E NAZIONALISTICHE 


Piccole organizzazioni antisemite di carattere economico e politico esistevano anche prima del 

1900, come anche dopo. Si trattava di deboli sforzi da parte di persone dotate di visione e amore per 
la patria per opporsi alla sempre crescente invasione ebraica. Ma l'organizzazione antisemita più 
seria fu il "Partito Democratico-Nazionalista", fondato il 23 aprile 1910 sotto la guida dei professori N. 
lorga e AC Cuza. Questo partito aveva un intero programma amministrativo. Il suo articolo n. 45 
dava la soluzione al problema ebraico: 


"La soluzione del problema ebraico deve essere raggiunta attraverso l'eliminazione degli ebrei, lo 
sviluppo delle forze produttive dei romeni e la protezione delle loro imprese." 


Dopo aver enumerato questi punti, leggi questa solenne dichiarazione: 


“Manterremo, pubblicizzeremo e difenderemo questo programma con tutta la nostra fermezza e forza, 
considerandolo il nostro primo dovere d'onore”. 
AC Ciiza N. Idrga 


Questa organizzazione riuniva tutti i combattenti veterani dal 1900. Tra i più importanti si contavano: il 
professor Sumuleanu, il professor lon Zelea-Codreanu, Butureanu a Dorohoi, Toni a Galati, CN Ifrim e 
più tardi Stefan Petrovici, CC Coroiu e altri. 


Nel 1914 guidarono tutti il movimento che chiedeva che la Romania entrasse in guerra per la 
liberazione della Transilvania; e nel 1916 la maggior parte di loro era in prima linea, svolgendo 
brillantemente il proprio dovere. Dal 1910-11, i comuni di Dorohoi, sotto la guida dell'avvocato 
Butureanu; lasi, al comando del professor Cuza; e Suceava, sotto la direzione di mio padre, divenne 


una roccaforte del rinascimento 
rumeno. 


Nel 1912 la corrente in questi paesi era così potente che alle elezioni il governo non poteva evitare 
una sconfitta dura senza l’uso del terrore. In quell'occasione mio padre rimase gravemente ferito. 


Subito dopo la guerra, quando i contadini ritornarono dal fronte, desiderosi risolutamente di una nuova 
vita, le prime elezioni portarono in Parlamento il professor Cuza a lasi e mio padre a Suceava. Lì si 
impegnarono in una feroce lotta parlamentare applaudita in tutto il Paese. La lotta è stata combattuta 
contro la pace che i tedeschi, i cui eserciti hanno invaso il nostro Paese, volevano imporci. 


L'eco di questi scontri davvero notevoli raccolse le speranze del Paese attorno al Partito Nazionalista- 
Democratico tanto che nelle elezioni che seguirono si registrarono vere e proprie formidabili 

vittorie. A Suceava la vittoria è stata incomparabile. Dei sette seggi di deputati uno è andato 
all'amministrazione, agli altri gruppi nessuno e alla lista di mio padre sei. A Dorohoi e lasi, più o 

meno lo stesso. | treni portarono a Bucarest 34 deputati nazionalisti. 

Ma, sfortunatamente per il popolo romeno, tutte queste truppe provenienti da tutti gli angoli del paese 
si sono concluse con una grande sconfitta. 


Colpì come un fulmine sulle teste dei rumeni. Le forze ebraico-massoniche riuscirono a dividere i due 
capi del partito, il professor Nicolae Lorga di AC Cuza. Nicolae Lorga non si è opposto al trattato che 
ci impone la “clausola di minoranza”, dichiarandosi disponibile a firmarlo. Il professor Cuza, sulla 
barricata opposta, sottolinea che questa famigerata “clausola di minoranza” rappresenta una 
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a dispetto di tutto il sangue versato dai romeni, un’ingerenza inaccettabile nei nostri affari nazionali e 

l’inizio della disgrazia per noi. In effetti, l'imposizione ci è stata imposta per garantire i diritti politici agli ebrei 
in 

pasta. 


Per qualche tempo N. lorga non è stato un antisemita. era chiaro che la rottura era irreparabile. E questa 
infelice nazione romena aveva ancora una volta il cuore spezzato per le sue speranze di salvezza. 


La maggior parte dei membri del partito e dei parlamentari si è schierata con il professor Nicolac Lorga, 
ritenendo che la posizione del professor Cuza li allontanasse da ogni possibilità di ottenere il potere. Con il 
professor Cuza rimasero solo il professor Sumuleanu e mio padre. 


"LA FASCIA NAZIONALE ROMENA" E "L'AZIONE ROMANA" 


Nel 1923, durante il movimento studentesco e sotto l'impulso dell'ondata nazionalista, emerse "La 

Fascia Nazionale Rumena" sotto la guida di Vifor, Lunguiescu, Baguiescu, e a Cluj "L'Azione Rumena" guidata 
dai professori Catuneanu, Ciortea, luliu Hategan, avvocato Em. Vasiliu-Cluj e un gruppo di studenti 

guidati da Mota. 


Il primo pubblicava il settimanale "Fascismo", ben scritto e spiritoso. Ma non sapevano del problema ebraico. 
Questi ultimi pubblicarono bimestrale "Romanian Action" e poi "Romanian Brotherbood", anch'esso molto 
ben scritto, ma si limitarono alla sola pubblicazione. Non potevano avviare alcuna azione o creare 
un'organizzazione solida. 


Durante questo periodo, lo studente Mota tradusse dal francese "I Protocolli", commentati dal professor 
Catuncanu e dall'Em. Vasiliu-Cluj, poi pubblicato in forma di opuscolo, sempre a quel tempo In. Vasiliu- 

Cluj ha pubblicato il suo lavoro "La situazione demografica della Romania", in cui mostrava statisticamente il 
terribile stato delle città rumene. 


Queste due organizzazioni non avevano potere d'azione, organizzazione o competenza dottrinale come quella 
della "Lega di Difesa Nazionale Cristiana", che durò solo fino al 1925, quando si fusero con quest'ultima. 


Dopo la fondazione della "Lega Nazionale per la Difesa Cristiana" la mia attività doveva 
proseguire lungo due direttrici: quella del movimento studentesco come unità separata 
organizzata per centri, avente come obiettivo immediato le proprie battaglie nelle quali fu coinvolto 
per tre mesi, e quello della LANC dove ho assunto il ruolo di organizzatore per il professor Cuza. 


Dal lato degli studenti, dovrei sforzarmi di: 


a) Mantenere l'atteggiamento dello sciopero generale che coinvolgeva l'onore degli studenti, 
lavoro abbastanza difficile considerati gli attacchi, i colpi, le pressioni, le esche che scorrevano 
ovunque sulle teste degli studenti. Inoltre c'erano studenti disfattisti, sostenitori di credenti 
sconfitti, che avevano bisogno di essere controllati. 


b) Utilizzare sistematicamente gli elementi studenteschi disponibili per reclutare tra tutte le 
masse rumene, organizzandole in un unico esercito. LANC 


Per quanto riguarda la LANC, abbiamo avuto leader e bandiere in circa 40 contee. Abbiamo bisogno: 


a) Il completamento delle bandiere per le restanti contee. b) Il contatto più 

stretto possibile con i rispettivi leader, c) L'immediata definizione di linee guida precise 

nel contesto organizzativo, fino ad oggi. inesistente ma richiesto dai capi di contea che non conoscevano 
la medicina. pm ,, In 


breve: difensivo sulle linee studentesche; offensiva sulle linee LANC. 
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La grande massa degli studenti agì, guidata dal sano istinto per la nostra razza e per lo 
Spirito dei morti. seguì il suo glorioso cammino superando numerose 

Con la Lega i problemi erano un po’ più seri. | capi contea hanno chiesto chiarimenti e linee 
guida per l'organizzazione. Le persone mosse da questa corrente dovevano essere rafforzate 
nella loro fede, indottrinate, pienamente informate sull'organizzazione e sugli obiettivi che 
avrebbero dovuto raggiungere nella loro lotta. 


Dovevano imparare la disciplina e la fiducia dai loro superiori. Allora non stavamo dando vita 
ad un movimento, ma avevamo già un movimento completo che necessitava di essere 
organizzato, disciplinato, indottrinato e condotto alla battaglia. 


Quando mi recai dal professor Cuza con le lettere e gli ordini ricevuti, ne rimase disarmato 


lo hanno introdotto in uno strano nuovo mondo. Splendente come un sole e incontrastato sulle 
vette del mondo teorico, quando fu riportato con i piedi per terra sul campo di battaglia, 
divenne impotente. "Non abbiamo bisogno di regolamenti. 

Lasciamoli organizzare." 


"Non siamo in caserma per aver bisogno di disciplina" - ci ha detto più volte. Così ho iniziato 

a scrivere io stesso uno statuto, fin nei minimi dettagli. Ma rendendomi conto che era un lavoro 
difficile per la mia età, lo portai a mio padre e, lavorandoci per diversi giorni, apportai le necessarie 
modifiche nella forma e nel contenuto. Il sistema organizzativo era semplice, ma diverso da 
quello dei partiti politici fino ad allora. La differenza era che, oltre all'organizzazione 

politica vera e propria, basata sui comitati e sui membri dei villaggi della contea, formai 
separatamente un corpo giovanile organizzato da decine e centinaia. Le nostre 

organizzazioni politiche fino ad allora non avevano nulla di simile. Successivamente li adottarono 
anche sotto forma di Partito della Gioventù Liberale, Partito Nazionale della Gioventù Contadina, 
ecc. Lui non voleva sentir parlare di una cosa del genere. Poi ne seguì una discussione 
imbarazzante, durata diverse ore, tra il professor Cuza e mio padre, che mi raggelò 
letteralmente. Sospettando che ciò possa portare a uno sfortunato conflitto, mi dispiace di 
essere la causa di questo thread. Mio padre, uomo violento e maleducato, prese lo statuto e 
andò in tipografia per pubblicarlo senza l'approvazione del professor Cuza. 


Ma quest'ultimo, con più tatto e calma, per quanto inflessibile fosse in certe questioni, era 
altrettanto malleabile in casi come questo, e sapeva appianare le cose. 


Richiamò mio padre dicendogli: 


"Va bene, stampiamolo, ma dammi la possibilità di dare un'occhiata." Lo corresse, lo riorganizzò, 
aggiunse una parte dottrinale di appelli, manifesti, poi lo mandò alla stampa. Questa divenne poi 
"La Guida del Buon Rumeno" e poi quella della LANC, il libro fondamentale della Lega fino al 
1935. Ero soddisfatto che qualcosa di buono e assolutamente necessario per l'organizzazione 
fosse stato effettivamente realizzato, ma in cuor mio mi dicevo: " Le cose diventeranno difficili 

se avremo bisogno di tante discussioni per queste domande elementari. In un'organizzazione, né 
la mancanza di comprensione da parte del capo né molte discussioni sono positive. 
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MODIFICA DELL'ART. 7 DELLA COSTITUZIONE DI MARZO 
19 


LA CONCESSIONE DEI DIRITTI CIVILI AGLI EBREI 


Da tempo si spargeva la voce che il Parlamento liberale, che era anche l'Assemblea 
Costituente, con il compito di riscrivere la Costituzione, intendesse modificare l'art. 7 nel 
senso di concedere “cittadinanza e diritti politici a tutti gli ebrei presenti in Romania. 
Finora questo articolo della vecchia Costituzione proibiva la concessione della 
cittadinanza agli stranieri e, quindi, costituiva un vero scudo di difesa contro l'invasione e 
l'ingerenza di gli ebrei nell'amministrazione del nostro destino romeno. Dare il privilegio 
di intromettersi negli affari pubblici della Romania a un massimo di due milioni di ebrei, e 
agli ebrei appena insediatisi nella nostra terra, il diritto di uguaglianza con i romeni 

che hanno vissuto in questa terra per millenni, è stata un'ingiustizia che gridava al cielo e 
una grande minaccia nazionale che non poteva non preoccupare e scuotere 
profondamente ogni rumeno che amava il suo Paese. 


Di fronte a questa situazione, il professor Cuza ha scritto una serie di articoli immortali 
in cui mostrava la minaccia che incombeva sul futuro di questa nazione e la Lega ha 


distribuito in tutto il paese petizioni da far firmare ai romeni, in base alle quali quest'art. 7 
della Costituzione venga mantenuto tale. Le petizioni furono raccolte con centinaia 


di migliaia di firme e inoltrate all'Assemblea Costituente. 


Ho pensato che indicasse che noi studenti, mentre si discuteva di questa grave questione, 
dovremmo andare da tutti i centri a Bucarest, dove insieme agli studenti locali e alla 
popolazione avremmo manifestato per fermare questo atto che schiavizza il nostro 

futuro. Sono partito per Cernauti, Cluj e Bucarest. Gli studenti accettarono la mia 
proposta e cominciarono ad organizzarsi per la partita. Per indicare la data della partenza 
si convenne che avrei inviato un telegramma casuale. Ma il piano fallì. Ci aspettavamo 
che le discussioni su questo tema durassero almeno tre giorni, durante i quali avremmo 
potuto raggiungere Bucarest. Ma il 26 marzo le deliberazioni durarono meno di mezz'ora. 
Il governo liberale, così come l'Assemblea, evidentemente consapevoli dell'atto vergognoso 
che stavano per commettere, hanno cercato di insabbiarlo, spacciandolo il più 
discretamente possibile. 


Il giorno successivo, dopo questo grande atto di tradimento nazionale, la cosiddetta stampa 
rumena, così come quella ebraica, hanno trattato l'infame atto con il silenzio. 

"Dimineata" ("Il Mattino"), "Luptall ("La Lotta"), Adevarul ("La Verità"), i quotidiani 
stampavano in grassetto il conflitto tra proprietari e inquilini a Bucarest e in un angolo alcune 
parole con le quali annunciavano semplici e perfido: l’articolo 7 della vecchia Costituzione 

è stato sostituito dall’articolo 133. 


Il Partito Liberale e l'infame Assemblea del 1923 hanno così sepolto e sigillato la pietra 
tombale sull'avvenire di questo popolo. Nessuna maledizione da parte dei nostri figli, delle 
nostre madri, dei nostri anziani, di tutti i romeni che soffrono su questa terra, ora e per 
sempre, sarà sufficiente a punire questi traditori della loro nazione. Così, nel silenzio e in 
un clima di diffusa codardia, si consumò questo grande atto di tradimento nazionale. Si 
sentiva solo la voce del professor Cuza, la personalità che oggi domina l'intera nazione 
rumena: 


"Romani, la Costituzione del 28 marzo 1923 deve essere abolita immediatamente. 
Protesta contro la sua attuazione. Chiedere elezioni libere. Organizzati per garantire 

la tua vittoria. Una nuova costituzione deve garantire i diritti prioritari della nazione romena, 
in quanto popolo dominante nello Stato." 


Quando ho sentito la notizia a lasi, ho iniziato a piangere. E mi sono detto: "Non può 
essere! Almeno il popolo sappia che noi protestiamo. Perché se il popolo sul cui collo è 
posto un simile giogo non protesta, è un popolo di imbecilli". 

Poi ho redatto un manifesto indirizzato agli lasiatici, invitando tutti i rumeni ad un incontro 
di protesta all'università. La notizia dei diritti civili concessi agli ebrei si diffuse come un 
fulmine. La città ribolliva. 
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Per ordine del governo, le autorità locali hanno fatto intervenire l'esercito, la gendarmeria, la polizia; sono 

sorte provocazioni seguite dall'interdizione di movimento. 

Quindi il piano è stato cambiato. 'La manifestazione, invece di svolgersi all'università, si è svolta in 14 punti della 
città. Fu allora che iniziarono le manifestazioni e gli scontri che durarono tutta la notte. 


Le autorità locali, l'esercito e le forze di polizia sono rimasti completamente sconcertati dal brusco cambiamento dei 
nostri piani di battaglia, del nostro punto d'incontro e dalla corsa da un capo all'altro della città, informati dai loro 
agenti delle manifestazioni che si erano svolte eruttavano ogni mezz'ora in punti opposti. Il gruppo sotto il mio 
comando si è riunito nel punto più difficile: Podul Rosu (Socola) e Tg. Cucului, dove l’impertinenza ebraica 
affermava che un manifestante antisemita non metterà mai piede e non se ne andrà vivo. Nessun rumeno vive lì. 


Migliaia di ebrei si svegliarono e corsero avanti e indietro come un nido di vermi. Quando ci siamo imbattuti nel 
fuoco, abbiamo risposto con il fuoco. 

Abbiamo fatto il nostro dovere, abbattendo tutto ciò che ci ostacolava e mostrando agli ebrei che lasi, l'antica 
capitale della Moldova, era ancora rumena e che lì è il nostro braccio che governa, che può permettere o vietare, 
che mantiene la pace o guerra, che punisce o perdona. 


Il giorno successivo, la cavalleria di Bariad arrivò in città per aiutare i due reggimenti locali, la polizia, 
la gendarmeria e gli ebrei, e i giornali di Bucarest uscirono in edizioni speciali con titoli come: "lasi visse una 
notte e un giorno di rivoluzione. " 


Questo è quello che potremmo fare, solo bambini; questo lo sapevamo fare, e per il momento il giogo ci è stato 
imposto sulle spalle. Non lo accettiamo con serenità, con la rassegnazione di uno schiavo, con vigliaccheria. 
Abbiamo fatto tutto questo e abbiamo prestato il sacro giuramento di rompere questo giogo per la vita, non importa 
quante battaglie e sacrifici ci si aspettassero da noi. 


Il giorno dopo sono andato alla stazione di polizia per portare cibo ai prigionieri. Lì lulian Sarbu è stato 
interrogato perché sospettato di essere l'autore del manifesto. Vedendo questo, sono andato dall'investigatore e 
ho detto: "Sarbu non è l'autore del manifesto, lo sono io". 


IL MIO PRIMO ARRESTO 


Alla Questura mi hanno detto: "Signor Codreanu, deve presentarsi in Tribunale accompagnato dall'agente". 


"Perché l'agente?" Ho risposto. "Vado da solo." Quella fu la prima volta che la mia parola fu messa in 
discussione. Mi sono sentito offeso. "No, non vado con l'agente. Può, se vuole, camminare 60 metri dietro di me. 
Vado da solo. La mia parola vale più di 20 poliziotti." Me ne sono andato, con l'agente che camminava 20 piedi 
dietro di me. 

Sono arrivato alla Corte. L'agente è venuto e mi ha portato da Juiz de Instrugào Catichi che mi ha detto: "Sei in 
arresto e devo mandarti al penitenziario". 


Quando l'ho sentito, ho visto il nero davanti ai miei occhi. A quel tempo “imprigionare” era una cosa degradante. 
Nessuno tra gli lasiani è mai stato arrestato e nessuno ha sentito parlare dell'arresto di uno studente 
nazionalista. Tanto meno io, con un passato da patriota? Mi sono avvicinato alla sua scrivania e ho detto: 
"Vostro Onore, non accetto di essere arrestato e nessuno verrà a prendermi e mi porterà al penitenziario". 


Il poveretto, per evitare ulteriori discussioni, ha ordinato all'agente di portarmi nel penitenziario e mi ha consigliato di 
non oppormi. Poi se ne andò. L'agente ha provato a prendermi. Gli ho detto: "Vai a casa, amico, e lasciami in 

pace. Non puoi 

portarmi fuori di qui". 


Poi sono entrati altri agenti. Sono stato lì dalle 11:00 alle 8:00. Tutti i tentativi per eliminarmi non hanno avuto 
successo. 


Pensavo: "Non sono 
colpevole di alcun male. Ho fatto il mio dovere verso il mio popolo. Se c'è un colpevole che deve essere 
arrestato, è proprio chi ha fatto del male al vostro popolo: il Parlamento che ha dato i diritti civili agli ebrei". ." 
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Alla fine tutti i funzionari della Corte tornarono a casa, uno per uno, dai portinai. Sono rimasti 

solo gli agenti accanto a me e me. 

Intorno alle 8:00 sono arrivati tre poliziotti. 

"Signor Co.dreanu, abbiamo l'ordine di evacuare questa 

Corte." "Va bene signori, me ne vado." 

Scendiamo le scale e usciamo dall'edificio. Con mia sorpresa, ho visto lì una compagnia di gendarmi 
in semicerchio, pubblici ministeri, giudici, poliziotti. 

Detto questo andai avanti e mi sedetti in mezzo al cortile. Le autorità vennero da me e dissero: 


"Devi andare al 

penitenziario." "lo non ci vado." 

Mi hanno sollevato, messo su un veicolo e sono stato trasportato lentamente nel penitenziario, 
seguito a piedi dal gendarme. All'ultimo momento, mentre stavamo varcando il cancello della 
prigione, i nostri ragazzi hanno cercato di liberarmi, ma le armi degli agenti li hanno fermati. 


Era una protesta contro le leggi? No. Era contro il giogo dell’ingiustizia. 


Il mio ostinato rifiuto di lasciarmi arrestare mi sembrava un presentimento di tante sofferenze 

che mi sarebbero arrivate una volta percorso il sentiero che mi avrebbe condotto all'interno delle 
fredde mura della prigione. Rimasi lì una settimana, fino alla vigilia di Pasqua. | miei primi 

giorni in prigione! Moralmente parlando, li ho presi molto duramente, perché non riuscivo a capire 
che qualcuno potesse essere arrestato mentre combatte per il suo popolo e per ordine di 
qualcuno che combatte contro il popolo. 


Dopo essere stato rilasciato, sono tornato a casa. Molti rumeni mi sono venuti incontro alle stazioni 
ferroviarie, dimostrandomi la loro simpatia e incoraggiandomi a continuare la lotta, che è la lotta 
del popolo, che alla fine sarà vinta. 


Tutta la Nazione, in tutti i suoi elementi migliori, dal contadino all'intellettuale, accolse con grande 
dolore la triste notizia dell'Arte. 7 modifica; ma non c'è stato nulla da fare, poiché si è svegliato 
esausto e tradito dai leader. Mi chiedo quale maledizione grava sulle nostre teste e quali peccati 
hanno condannato noi rumeni a far parte di leader così malvagi? 


Siamo qui di fronte a due momenti storici in due rom diversi, con due gruppi di persone e con lo 
stesso problema: l'Assemblea Costituente del 1879 nella Piccola Romania, piccolissima, che 

ha avuto il coraggio di resistere alle pressioni dell'Europa, e l'Assemblea Costituente 1923, nella 
Grande Romania, è emerso dal sacrificio del nostro sangue, che per servilismo venale, sotto le 
pressioni della stessa Europa, non esita a umiliare e a mettere in pericolo la vita di un’intera nazione. 


I GRANDI UOMINI DELLA ROMANIA, 1879 
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IL VELO DELL'OBLIO 


Nelle pagine che seguono, i lettori di questo libro saranno un po' sorpresi di trovare una serie di estratti 
dalle opere di varie punte di pensiero, patriottismo e carattere del nostro popolo, che nel 1879 lottò 
ferocemente per il diritto al popolo romeno in tutta Europa. Sebbene l'inclusione di questi estratti grava e 
regole » complica il normale svolgimento del presente volume, in spregio alle 
solitamente seguite in tali materie, li includo non tanto volendo utilizzarli come argomentazioni storiche, 
ma per riportare alla luce questi perle di ragionamento ed espressione di questi grandi antenati, ai quali si 
rifà la congiura dell'occultismo ebraico-massonico 


perseguitati, rinchiudendoli sotto pesanti sigilli e targhe dell'oblio, solo perché scrivevano, pensavano e 
combattevano come veri giganti rumeni. 

La nostra generazione di studenti, superando cinquant'anni di abdicazione politica al pericolo ebraico, si 
identifica con le stesse convinzioni, sentimenti e carattere di quelli del 1879, e al momento di questa sacra 
unione china il capo in segno di gratitudine e reverenza verso l'ombra della sua grandezza. 


CONTO VASILE 


Consideriamo l'atteggiamento che il nostro grande Conto tenne alla Camera nel 1879. 

Cinquant'anni prima, il filosofo rumeno aveva dimostrato con incrollabili argomentazioni scientifiche, inquadrate 
in una logica impeccabile, la solidità delle verità razziali che devono essere alla base dello Stato nazionale; 
teoria adottata cinquant'anni dopo da quella stessa Berlino che obbligò a concedere i diritti civili agli ebrei 

nel 1879. 


Da ciò si evince la fragilità degli argomenti di chi attacca il movimento nazionale in quanto ispirato dalla nuova 
ideologia tedesca, quando in realtà, dopo tanti anni, è stata Berlino a seguire la linea di Vasile Conta, 
Mihail Emineseu e dei altri. 


Se non combattiamo l'elemento ebraico, periremo come nazione. È un fatto riconosciuto, 

anche da chi oggi ci attacca, che la prima condizione affinché uno Stato possa esistere e prosperare è che i 
cittadini di quello Stato siano della stessa razza, dello stesso sangue, e questo è facile da comprendere. In 
primo luogo, gli individui di razza simile generalmente si sposano solo tra loro, perché solo così possono 
conservare l'unità della razza; poi il matrimonio crea i sentimenti familiari che sono i legami più forti e 
duraturi tra gli individui; e se consideriamo che questi vincoli familiari si estendono ad abbracciare tutti i 
cittadini dello Stato, vediamo che questi sono attratti da un generale sentimento di amore, da quella che 

si chiama simpatia razziale. Inoltre, tenendo presente che nelle vene di tutti i membri di un popolo scorre lo 
stesso sangue, resta inteso che tutti questi membri avranno, per eredità, gli stessi sentimenti, le stesse 
tendenze e anche le stesse idee; così che in tempi pericolosi, in occasioni uniche, i loro cuori battono 
all'unisono, le loro menti adottano un'opinione, l'azione di tutti cercherà lo stesso scopo; in altre parole, 

la nazione formata da una sola razza avrà un solo centro di gravità; e lo Stato costituito da tale nazione, 
che e soltanto quella sarà nelle migliori condizioni di resistenza, durabilità e progresso. 


Di conseguenza, come per la conservazione della specie, il primo requisito dell'esistenza di uno Stato è che i 
suoi abitanti siano della stessa razza. Ebbene questa è la verità su cui si fonda il principio delle nazionalità, 
su cui si basa tanto ciò che si dice nel mondo civile. Questo principio delle nazionalità si riferisce 
naturalmente solo alla razza e non a quelli che vengono chiamati i sudditi dello Stato indipendentemente 
dalla razza, perché in tal caso il principio non avrebbe alcuna applicazione. 


Ebbene, questo principio è ormai così radicato nella coscienza di tutti gli uomini, siano essi statisti o 
semplici cittadini, che oggi tutti gli Stati del mondo civile nascono o si ricostituiscono unicamente su 
questa base. 
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Allora i pubblicisti ebrei o gli amanti ebrei non affermino più che la base dello Stato è solo un interesse 
materiale comune dei suoi cittadini, perché, al contrario, vediamo che è proprio questo, il nostro secolo, che ha 
dato origine all’inizio del nazionalità; che oggi prevale sempre di più... È vero che ciò non impedisce agli 
stranieri di acquisire la cittadinanza di uno Stato, a condizione che assimilino la nazione 

dominante; cioè fondersi affinché, in ultima analisi, lo Stato rimanga dello stesso unico sangue. 


“Questi sono gli unici principi scientifici della naturalizzazione. Perché la naturalizzazione sia utile, razionale 

e conforme a criteri scientifici, dovrebbe essere concessa solo agli stranieri che si assimilano o sono disposti a 
farlo attraverso il matrimonio con l'autoctono. Altrimenti si può facilmente comprendere che concedere la 
cittadinanza a individui che non hanno, o non possono avere, questa inclinazione ad assimilarsi nel sangue 
della razza dominante, si tradurrebbe in un Paese soggetto a continue lotte tra tendenze opposte. 


Non sto dicendo che sia impossibile che diverse razze esistenti in qualsiasi paese abbiano talvolta un 
interesse comune, che le tendenze ereditarie di una razza siano altrettanto favorite di quelle di un'altra nelle 
stesse circostanze. 

Finché durerà questo stato di cose, gli indigeni e i naturalizzati vivranno certamente in pace. Ma le circostanze 
cambiano, e con esse possono cambiare anche gli interessi delle varie razze; e se non oggi, domani; se non 
domani, dopodomani, le tendenze dei naturalizzati entreranno in conflitto con quelle dei nativi, e allora 
l'interesse di alcuni sarà opposto a quello di altri, e allora gli interessi di alcuni non potranno essere soddisfatti 
senza sacrificare quelli di altri ; e allora avremmo una lotta per l'esistenza tra due razze, con feroci battaglie 
che potrebbero concludersi solo con l'abolizione totale dello Stato, o quando una delle razze fosse completamente 
schiacciata così che di nuovo nello Stato rimanesse solo una razza dominante. .... Ebbene, la nostra storia 
nazionale e l'esperienza quotidiana ci hanno dimostrato che tra tutti gli stranieri che vengono da noi, i turchi 

e soprattutto gli ebrei sono quelli che non ci sposano mai, mentre altri 


stranieri: russi, greci, italiani, tedeschi si sposano e si fondono con noi, se non nella prima, poi nella seconda o 
terza generazione, ma finalmente arriva il momento in cui tra noi e questi stranieri non c'è più alcuna 
distinzione, né di sangue o amore per la patria. Ma non è lo stesso con gli ebrei... 


"...Non importa come viene posta questa domanda, o come viene interpretata, noi, se non combattiamo 
l'elemento ebraico, periremo come nazione." 

(Dal discorso contro la revisione dell'art. della Costituzione, pronunciato alla Camera dei Deputati, parte 
straordinaria, tenuto il 4 settembre 1879 e pubblicato nella Osservatorio Ufficiale n. 201 di mercoledì 17 
settembre 1879, pp. 5755- 6) 


VASILE ALESSANDRI 


Mentre Vasile Conta alla Camera pronunciava al Senato il suddetto discorso, Vasile Alecsandri, il , al 
poeta dell'Unione, così espresse il sentimento dei romeni. 


Oggi la Romania si presenta a noi con il suo Libro di Storia tra le mani affinché possiamo scrivere nelle sue 
pagine l'umiliazione e la perdita del nostro popolo o la sua dignità e liberazione... 


Di fronte a questa situazione, senza eguali negli annali storici del mondo, dobbiamo saper elevare il nostro 
cuore e la nostra mente all'altezza del nostro dovere, senza passione, senza violenza, ma con spirito 
sereno, con illuminato patriottismo e il nobile coraggio ciò che ci si aspetta dagli uomini chiamati a decidere 
le sorti del proprio Paese... 


Qual è questa nuova impasse? Cos'è questa nuova invasione? 
Chi sono gli invasori? Da dove vengono? Ciò che vogliono? E chi è il nuovo Mosè che li conduce alla nuova 
terra promessa, situata questo momento sulle rive del Danubio? 


Quali sono gli invasori? È un popolo attivo e intelligente, mai stanco di compiere la sua missione; 
aderenti al più cieco fanatismo religioso; il più esclusivo tra tutti gli abitanti della terra, il più 


inassimilabile con gli altri popoli del mondo... 


"Cosa vogliono da noi? 
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Diventare proprietari delle terre di questo popolo, convertendo in schiavi gli antichi signori di questo 
paese, come lo sono oggi i contadini della Galizia e di parte della Bucovina. 

Questo paese è bello e ricco; ha grandi città, strade ferroviarie, istituzioni avanzate e un popolo un 
po' imprevedibile come tutti quelli di origine latina... Cosa c'è di più facile che sostituire gli abitanti di 
questo paese e trasformarlo così tutto in proprietà israeliana? 


Se questo è il piano degli attuali invasori, come tutto lascia credere, esso dimostra ancora una volta 

lo spirito intraprendente del popolo israeliano e, lungi dal meritare colpe, è destinato a suscitare applausi 
e ammirazione da parte degli uomini pratici. 

Noi romeni saremmo colpevoli se, con la nostra indifferenza o con l'applicazione di alcune teorie 
umanitarie fatali e assurde, aiutassimo noi stessi a realizzare questo piano. La colpa ricadrebbe sulle 
nostre teste, se ingannati da queste teorie, comprendendole dall'interno, o presi da uno spavento 
immaginario sotto l'influenza di minacce immaginarie, dimenticassimo che la Patria romena è un 
deposito sacro affidatoci dai nostri padri. essere trasmesso integro e senza imperfezioni ai nostri figli... 


Cosa direbbe allora l’intero Paese se creassimo una situazione del genere? Cosa direbbero i romeni che 
hanno combattuto felicemente per l'indipendenza della terra ancestrale? 

Il nostro Paese distoglierebbe lo sguardo da noi con dolore. 

Il rumeno direbbe: non chiedete più il mio sangue d'ora in poi, se il sangue versato serve solo a 
frammentare il mio Paese e ad abbassare la dignità nazionale. 


Per queste considerazioni, quando oggi la Romania è davanti a noi con in mano il suo Libro di Storia 
perché possiamo iscrivere sulle sue pagine il nostro veto, per me strappo la pagina destinata all’iscrizione 
per umiliare il nostro Paese, e nell’altra pagina scrivi con il mio cuore, la tua dignità, la tua liberazione! " 


(Dal discorso contro la revisione dell'articolo 7 della Costituzione, pronunciato al Senato rumeno, sessione 
straordinaria, riunito il 10 ottobre 1879, e pubblicato nel Monitor ufficiale n. 230, giovedì 23 ottobre 11, 
1879, pp .6552-8.) 


MIHAIL KOGALNICEANU 


Ecco l'atteggiamento dignitoso nei confronti del problema ebraico e le pressioni esercitate dall'estero 
da Mihail Kogalniccanu, ministro degli Interni nel 1869, capo titolare di quello stesso ministero che 
oggi è diventato il luogo da cui partono gli ordini di torturare quelli di noi che ancora combattiamo per 
difendere il nostro popolo: 


"Tutti coloro che hanno un interesse attivo nel loro paese si sono preoccupati di impedire agli ebrei 
di sfruttare il popolo. 
In Romania la questione ebraica non è religiosa, ma nazionale e, allo stesso tempo, economica. 


In Romania, gli ebrei non solo costituiscono una comunità religiosa diversa; costituiscono, nel pieno 
senso della parola, una nazionalità, estranea ai romeni per origine, lingua, abbigliamento, costumi e 
perfino sentimento. 


Non si tratta, quindi, di persecuzione religiosa, perché se così fosse gli israeliti si troverebbero 

di fronte a interdizioni o restrizioni nell'esercizio del loro culto, il che non è il caso. 

Alle loro sinagoghe non sarebbe stato permesso di stare liberamente vicino alle chiese cristiane; neppure 
la sua istruzione religiosa, la pubblicità del suo culto sarebbero tollerate. 


Tutti coloro che hanno visitato i Principati, e la Moldavia in particolare, sono rimasti spaventati 

dall'aspetto triste, per non dire peggio che triste, rivelato dagli israeliani polacchi che popolavano le nostre città. 
Quando osservavano più da vicino il commercio, l’industria e il sostentamento di questa moltitudine, 

questi viaggiatori erano ancora più spaventati, perché vedevano che gli ebrei sono solo consumatori, 

non produttori, e che la loro più grande, e potrei dire la principale, industria. è vendita al dettaglio di alcolici... 
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Non ho espulso nessun ebreo dal suo domicilio per il semplice motivo che, secondo tutte le leggi del paese, gli 
israeliani in Romania non hanno il diritto di domicilio nei villaggi, come avviene anche in Serbia. 


Ho limitato il futuro affitto di taverne e locali notturni da parte degli ebrei, soprattutto di quelli chiamati galiziani 
e podolici. Questa misura trovò giustificazione nello Statuto Organico e nella legge votata dall'Assemblea 
Generale, poi sanzionata dal Principe Mihai Sturza, che nessuna legge successiva ha abolito fino 

ad oggi, ma, al contrario, una legge di tutti i Ministri degli Interni prima e dopo la convenzione, mantenuta 

ed eseguita. Prova di ciò sono gli ordini dei miei predecessori, e cioè: del 17 e 28 giugno 1861 durante il 
ministro Costa Foru; del 5 febbraio 1866 firmato dal Gen. Florescu; l'11 marzo e l'11 aprile 1866, rilasciato 
alla prefettura di Ramnicul-Sarat dal principe Dimitrie Ghica, ecc., ecc. 


In queste condizioni, nessun ministro, nemmeno dieci che si succedono nel mandato, potrebbe fare altro che 
me e i miei predecessori. 

Ministri, in Romania, paese a regime costituzionale, non possiamo governare se non secondo la volontà 

del popolo. 

Abbiamo il dovere di tenere conto dei bisogni, dei desideri e, in una certa misura, anche dei pregiudizi di 
questa nazione... 

Ciò giustifica la grande irritazione della popolazione romena, derivante da profonda sofferenza e legittima 
preoccupazione, poiché è la voce di una nazione che si sente minacciata nella propria nazione; e i suoi 
interessi economici. Gli stranieri possono soffocare questa voce, ma non è consentito che un ministro rumeno, 
di qualsiasi partito, non la senta. Ecco perché, non solo oggi, ma sempre, in ogni momento e sotto ogni 
amministrazione, tutti i 

governanti, tutti gli statisti della Romania, tutti coloro che hanno un reale interesse per il loro paese, si sono 
preoccupati della necessità di fermare lo sfruttamento del popolo rumeno da un popolo straniero, gli ebrei. " 


(Dalla comunicazione del Ministro degli Interni Mihail Kogainiceanu, indirizzata al Ministro degli Affari Esteri, 
giugno 1869, sulla questione ebraica. Pubblicata nella Raccolta della vecchia e nuova legislazione per la 
Romania, emanata fino al 1870, di Loan M. Bujoreanu , Bucarest 1873, La nuova tipografia operaia 
rumena, parte F. Titolo 'Disposizioni e circolari', capitolo X, pp.813-6.) 


MIHAIL EMINESCU 


"Se oggi, quando ancora non hanno pieni diritti civili e politici, si sono impadroniti di tutto il commercio e 

di tutta la piccola industria della Moldavia; se oggi si mostrano spaventosamente nelle pianure rumene; se oggi 
si annidano nel cuore della operosi Olteniani; come sarà domani, quando avranno loro pari diritti, quando 
potranno chiamarsi romeni, quando avranno iscritto nelle leggi il diritto formale che questa patria è loro tanto 
quanto è nostra? !" 


(Opere complete, La questione israelita, p. 489, lasi, Libreria Lonescu-Georgescu, 1914. Citato da Alex Naum). 


E a pagina 481: 


"Con quali fatiche e sacrifici si guadagnarono il diritto di aspirare all'uguaglianza con il popolo romeno? Furono 
loro a combattere i turchi, i tartari, i polacchi e gli ungheresi? Furono loro a essere puniti quando furono 
infranti i vecchi trattati? da i tuoi sforzi perché si diffondesse la fama di questo paese, perché questa lingua 
venisse dissotterrata dai veli del passato? 

È stato grazie a uno di loro che il popolo romeno ha ottenuto il diritto alla luce del sole? 
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ION HELIADE RADULESCU 


“Non vedete che i Kikery in Inghilterra e in Francia non chiedono solo diritti di cittadinanza in Romania per i 
loro correligionari, ma privilegi, una supremazia; vogliono instaurare un'aristocrazia del denaro, del 

Vitello d'Oro? 

Chiedono ciò che non possiamo dare se moriamo fino all'ultimo uomo. 

Credete i Kikery in Inghilterra e in Francia, mi chiedo, credete voi signori con loro, che i rumeni 

staranno a guardare con calma mentre tra loro liquidano le aristocrazie più sordide e immonde, le più 
volgari, il dominio dei clown, degli ebrei, dei mammoni? ruffiani? 


Con quale titolo e con quale diritto tale abominevole dominio potrebbe essere instaurato davanti alla corte, 
davanti alle porte del ventesimo secolo, dove tutta l'umanità, eccetto i figli della perdizione, si 
presenterà come sposa davanti allo Sposo divino? 


I Kikery di Inghilterra e Francia oseranno presentare il diritto delluomo basato sull’uguaglianza e 
tuttavia avrebbero l’audacia di pretendere privilegio e supremazia per se stessi? 


E poiché non possono invocare questo diritto, osano, a loro fantasia, coniare il paradosso rumeno del rito 
israelita, spingendo la loro audacia specificamente ebraica al punto di minacciarci in nome dei 
monarchi d'Europa? 

Con cosa allora ci conquisteranno gli ebrei? Dai tuoi numeri, dalla tua forza? 

Per il bene che auguriamo e auguriamo loro, in nome della rigenerazione dei popoli e degli stessi ebrei 
in terra di Palestina, li compatiamo e li consigliamo come cristiano desideroso della salvezza di 

tutta l'umanità, attraverso le ferite della Cristo, che dalla croce perdonò i suoi aguzzini - a non tentare 
nulla del genere, o osare anche solo contemplarlo, tanto meno rivendicare qualcosa nella nostra 
epoca attuale di disordini causati dagli angeli di Satana che li hanno tentati; è meglio che non osino 
una cosa del genere, perché Dio solo sa fino a che punto i romeni possono spingersi nella loro 

giusta e santa furia tempestosa per difendere i loro diritti di nazione con un istinto di 
autoconservazione! " 


(Tratto da L'equilibrio tra antitesi o Spirito e Materia, di 1. Heliade Radulescu, Bucarest, pubblicato 
nel 1859-69; Parte III, intitolata "Gli Israeliti e gli Ebrei", Capitolo X, pp. 380-3). 


BOGDAN PETRICEICU HAJDEU 
Pertanto, nel Talmud sono specificate due forme di comportamento ebraico nei nostri confronti: 
"Se siete più forti dei cristiani, sterminateli." 
"Se siete più deboli dei cristiani, lodateli..." 


"Ma qualcuno più debole di me, per diventare un giorno più forte di me, deve prima passare attraverso 
uno stadio intermedio in cui è uguale a me." 


"Capisci ora, mi chiedo, cosa significa garantire i cosiddetti diritti politici agli ebrei?" 


(Tratto da "Studi sull'ebraismo. Il Talmud come professione di fede del popolo israelita", di BP Hajdeu, 
Direttore dell'Archivio Storico della Romania, Presidente della Sezione di Scienze Morali e Politiche 
dell'Ateneo Rumeno, Bucarest. Editore Theodor Vaidescu, Bossel House No. 34, 1866; pp. 30-1.) 


COSTACHE NEGRI 
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"Gli ebrei, un settimo della nostra popolazione totale, sono la lebbra più triste contro la quale la nostra 

debolezza, la nostra mancanza di lungimiranza e la nostra venalità ci hanno condannato". 

(Dalla lettera a Lupascu inviata da Ocna, datata 12 gennaio 1869, pubblicata nel volume Versos, Prose, 

Cartas de C. Negri con uno studio sulla sua vita e scritti di E. Garleanu, Editora "Minerva", 3 Academiei Blvd 
-,. Bucarest 1909, p. 116). 


AD XENOPOLI 


Ci permettiamo di presentare nella stessa selezione di estratti l'opinione del grande storico AD Xenopol, 
professore all'Università di lasi; ciò alla luce dell'innegabile autorità dello scienziato che visse e vide con 

i propri occhi la dolorosa realtà delle sue scoperte: "Se un rumeno decidesse di aprire un negozio, 

nessun ebreo varcherà la sua soglia. In questo modo verrebbe scavalcato da un vasta clientela, mentre i 
rumeni non sono contrari ad acquistare dagli ebrei. È chiaro che anche senza manipolazione dei prezzi, la 
resistenza del commerciante e del commerciante rumeno può essere spezzata. "Un ebreo non accetterà mai 
un rumeno nel suo locale se quest'ultimo significa ' imparare qualcosa da esso; poiché i romeni vengono 
accolti nelle case degli ebrei solo come servitori o portinai. Questo sistema di esclusività persiste fortemente. 
Negli innumerevoli laboratori e botteghe ebraiche che ricoprono la Moldavia da un capo all'altro, non c'è un 
solo apprendista cristiano o rumeno - operaio, caposquadra, contabile, cassiere, venditore, "gli ebrei praticano 
contro i romeni il più rigoroso esclusivismo economico che non possono rinunciare, come prescrive la loro 
propria religione." 


(Tratto da La question israelite en Roumanie di AD Xenopol, studio pubblicato in La renaissance latine, 25 
rue Boissy-d'Anglas, Parigi, 1902, p. 17). 


CONTINUA LO SCIOPERO GENERALE DEGLI STUDENTI 


Dopo Pasqua i combattimenti ripresero. Sul fronte della LANC, il professor Cuza ha continuato l'azione 
attraverso i giornali, mentre noi altri ci siamo occupati dell'organizzazione. 

È iniziato il ciclo di incontri nelle città e nei paesi. Di fronte allo studente, la modifica dell'art. 7 della Costituzione 
ha portato con sé modifiche. Leader studenteschi a 
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Bucarest e Cluj, che credevano che un movimento studentesco alla fine avrebbe convinto il governo a riconoscere 
le giuste richieste degli studenti, sono rimasti amaramente delusi nel vedere che non solo il governo non 
riconosce nessuna delle loro richieste, ma garantisce anche i diritti degli ebrei, quindi ciascuno di loro 

pensava sempre più di capitolare. 


A Cluj il presidente ha convocato una riunione nella quale ha suggerito che la cosa migliore da fare fosse tornare 

a scuola. La massa studentesca respinse la sua proposta, dichiarando che si lottava per preservare il proprio onore 
e che la lotta doveva essere combattuta fino all'ultimo limite della resistenza. | sostenitori di questa tesi erano: lon 
Mota, Corneliu Georgescu, Isac Mocanu e tutti i nostri gruppi. 


Alexa si è dimessa e per sostituirlo come presidente del centro studentesco Petru Maior, lon Mota è stato eletto 
insieme a una nuova commissione. 

Anche questa volta l'attacco del governo per riportare gli studenti in classe fallì, ma i leader furono sacrificati: lon 
Mota e altri sei furono espulsi per sempre da tutte le università per il loro atteggiamento intransigente. 


A Bucarest, un gruppo guidato da Simionescu e Danulescu cominciò a sostituire una leadership che stava 
diventando sempre più indecisa e debole. Anche qui il governo non è riuscito ad aprire le lezioni dopo Pasqua. 


GIUGNO 1923 


Passarono altri due mesi di resistenza eroica, miseria e pressione, con gli studenti esausti. A Bucarest 
l'Università ha riaperto gli esami, anche solo per gli studenti ebrei e rinnegati. Il giorno dell'inaugurazione 
l'esercito era di stanza all'università. 

AI fronte si verificarono scontri studenteschi, ma erano troppo deboli per impedirne ancora l'apertura. Il piano del 


governo era quello di aprire le università una per una, lasciando lasi per ultima e mettendo lasi di fronte al fatto 


compiuto di tre università funzionanti. Una settimana dopo a Cluj, alcuni giorni dopo a Cernauti, furono aperte le 
università con la presenza dell'esercito nelle stesse condizioni di Bucarest. entro un'altra settimana sarebbe 


arrivato il momento difficile per lasi. È stato isolato dal governo, da solo, con le sue forze studentesche 
notevolmente ridotte. 


Alla vigilia dell'apertura, sapendo che l'indomani mattina l'esercito sarebbe entrato nell'Università, avevamo deciso 
di occuparla noi stessi durante la notte. 

Prima che facesse buio mandai uno studente fidato che entrò nell'atrio e tirò i catenacci di due grandi finestre 

in modo che non potessero essere scoperte, affinché, spinte dall'esterno, si aprissero. Ancora non condividendo 
questo piano con nessuno, ho convocato una riunione di 100 studenti alle 9 del mattino alla Bejan Hall. Alle 

10 occupiamo l'Università. Abbiamo alzato la bandiera con la svastica sulla facciata, poco dopo è arrivato il 
rettore dell'Università, il professor Sindonescu. È stato ammesso. Ci ha parlato esortandoci a lasciare l'Università. 


Abbiamo risposto spiegandogli le nostre motivazioni. Diverse ore dopo, se ne andò. Ci organizzammo per il servizio 
di guardia e restammo lì tutta la notte. 


La mattina successiva gli studenti arrivarono in gran numero all'Università. 
Rinvigoriti, decisero all'unanimità di continuare la lotta. 


I giornali ebrei ci attaccavano furiosamente. Due giorni dopo, Cluj, in una lotta, ha cercato di riprendere la sua 
Università dai gendarmi. Dopo altri due giorni, Bucarest e Cemauti seguirono l'esempio. Queste lotte portarono 


a nuove rivolte studentesche e alla chiusura di tutte le università. 
L'anno scolastico è finito. Il giovane rumeno ha superato una prova unica di resistenza, carattere e solidarietà. 


Onore al corpo studentesco che, per la sua fermezza, ricevendo tanti colpi, ha dato un esempio di volontà 
collettiva ancora insuperato nella storia delle università mondiali. Nessun paese ha mai visto gli studenti, uniti in 
una sola anima e assumendosi tutte le responsabilità e tutti i rischi, riuscendo a mantenere 
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uno sciopero generale della durata di un anno per dimostrare la propria fede, cercando attraverso la 
loro manifestazione di risvegliare la coscienza di tutti. nazione, di fronte al problema più grave della 
sua esistenza. 


Questa è una bella pagina, una pagina eroica scritta dalla sofferenza di questo giovane, nel libro della 
nazione romena. 


I piani del giudaismo contro la nazione romana 


CONTRO IL POPOLO RUMENO 


Sbaglia chi immagina che gli ebrei siano dei poveri disgraziati, arrivati qui a caso, portati dai venti, spinti 
dal destino, ecc. Tutti gli ebrei del mondo formano un grande collettivo unito dal sangue e dalla religione 
talmudica. Sono costituiti in uno stato molto rigido, con leggi, piani e leader che li elaborano. In fondo 
c'è la Cabala. Quindi non affrontiamo 
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pochi ebrei isolati, ma un potere costituito, la comunità ebraica. In ogni città mercato o villaggio in cui si stabiliscono 
diversi ebrei, si forma immediatamente la Cabala (la comunità ebraica locale). Questo Kahal ha i propri leader, un sistema 
giudiziario separato, tasse, ecc. e tiene saldamente unita attorno a sé l’intera popolazione ebraica di quella località. 


È qui, in questo piccolo Kahal di mercato o città, che vengono fatti tutti i piani: come conquistare politici e funzionari 
locali; come infiltrarsi in certi ambienti di tuo interesse, come magistrati, funzionari, alti funzionari; quali piani 

usare per togliere questo o quel ramo del commercio dalle mani di un rumeno; come distruggere un antisemita 
locale; come distruggere un incorruttibile rappresentante dell'autorità locale che potrebbe opporsi agli interessi 
ebraici; quali piani applicare quando, schiacciata oltre ogni resistenza, la popolazione si ribella ed esplode 

in movimenti antisemiti vengono utilizzati i metodi: 


» non approfondiremo questi piani qui. in generale, quanto segue 


I. Per conquistare i politici locali: 1. 

| regali; 2. 

Bomboniere personali; 3. 

Finanziamento della macchina politica per la propaganda, la stampa di volantini, le spese di viaggio, ecc. Se in 
città ci sono più banchieri o ebrei facoltosi, ciascuno viene assegnato a un partito politico specifico. 


Il. Per conquistare gli enti locali: 1. Corruzione, concussione. 

Un poliziotto della più piccola città della Moldavia, oltre allo stipendio che riceve dallo Stato, riceve uno o due stipendi 
mensili. Una volta accettata una tangente, diventa schiavo degli ebrei e se non esegue gli ordini, allora usano contro di lui 
la seconda arma: 2. Ricatto, se non obbedisce, si rivela che ha accettato una tangente. 


3. La terza arma è la distruzione. Se vedono che non puoi essere dominato o soggiogato, cercheranno di distruggerti 
cercando le tue debolezze. Se bevi, cercheranno un'opportunità per comprometterti attraverso l'alcol; se sei un cacciatore 
di gonne manderanno una donna che ti comprometterà o distruggerà la tua famiglia; se sei violento per natura, ti 
manderanno un altro violento che ti ucciderà o che tu ucciderai e poi andrai in prigione; 4. 


Se non hai tutte queste colpe, useranno la menzogna, la calunnia sussurrata o stampata, e ti denunceranno ai tuoi 
superiori. 
Nelle città e nelle città mercato invase dagli ebrei, le autorità locali sono in uno stato di corruzione, ricatto o distruzione. 


Ill. Per infiltrarsi in vari ambienti o attorno a poche persone altolocate usano: 1. il servilismo; 2. 


consigli di amministrazione; 3. base di favori personali; 4. adulazione. 


Quindi tutti i politici ottengono segretarie ebree, perché sono utili per fare la spesa, lucidare scarpe, cullare bambini, tenere 
valigette, ecc., mentre si lusingano e si ingraziano. Un rumeno non sarà altrettanto bravo perché è meno raffinato, 
non è perfido, abbandona l'aratro e, soprattutto, perché vuole essere un soldato fedele, un custode 


il suo onore rifiutando di essere creato. 


IV. Progetta di rovinare un commerciante rumeno. 


1. Affiancare il rumeno con uno o due mercanti ebrei. 
2. Vendita di beni sottocosto, la perdita viene compensata da fondi speciali forniti da Kahal. 
Così i mercanti rumeni si rovinarono uno dopo l'altro. 


A questi si possono aggiungere: 
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a) La superiorità commerciale dell'ebreo, derivante da una pratica commerciale molto più antica di 

quella del rumeno. b) La superiorità 

dell'Ebreo che compete sotto la protezione della Cabala. Il rumeno non gode della tutela dello Stato romeno, 
ma solo delle miserie imposte dalle autorità locali, corrotte dalla cronaca. Il rumeno non combatte contro il 
vicino ebreo, ma contro il Kahal, per cui è ovvio che il singolo avrà fretta se combatte contro la 

coalizione. Il rumeno non ha nessuno, uno stato genitore che lo allevi, lo consigli e lo aiuti. Viene lasciato solo, 
abbandonato al suo destino, mentre affronta la potente coalizione ebraica. È facile ripetere la formula di tutti i 
politici della categoria di Mihalache: "Che il romeno diventi un commerciante". 


Lasciamo che questi politici rumeni ci mostrino un unico commerciante rumeno assistito dallo Stato, un'unica 
scuola destinata a formare effettivamente i commercianti, non gli impiegati di banca o gli impiegati. 

Ci mostrino solo un'istituzione da loro costruita che abbia aiutato con un piccolo capitale o guidato un giovane 
laureato in una business school sulla via del commercio. 


Non sono stati i romeni ad abbandonare la via del commercio, ma questi politici ad abbandonare il loro dovere 
di leader e consiglieri della nazione. 

Il rumeno, abbandonato dai suoi dirigenti, fu lasciato solo di fronte alla coalizione ebraica organizzata, 

alle manovre fraudolente e alla concorrenza onesta, e fu sconfitto. Ma verrà il momento in cui questi leader 


dovranno darne conto 
i tuoi errori. 


CONTRO LA TERRA ROMENA 


Lo ripeto ancora una volta, non si tratta di poveri individui che vagavano qui, soli, in cerca di riparo. 


Siamo di fronte ad uno Stato ebraico, un esercito che entra nella nostra terra per conquistarci. | movimenti della 
popolazione ebraica contro la Romania vengono effettuati secondo un piano ben stabilito, il Gran Consiglio 
ebraico probabilmente cerca di stabilire una nuova Palestina su una sezione di terra che si estende dal Mar 
Baltico fino a parti della Polonia e della Cecoslovacchia, coprendo quindi metà del territorio della 

Romania. al Mar Nero, da dove avrebbero potuto facilmente stabilire contatti marittimi con l'altra Palestina. 
«Dov'è l'ingenuo che può credere che i movimenti di massa della popolazione ebraica avvengano in modo 

non pianificato? Vengono come previsto, ma non hanno il coraggio di lottare, di affrontare, di rischiare, di 
versare il proprio sangue per giustificare, almeno con questi tratti, qualche diritto su questa terra. 


Come facciamo a conoscere questi piani? Li conosciamo con certezza traendo conclusioni dai movimenti 
nemici. Qualsiasi comandante di truppa che segue da vicino l'azione del nemico si rende conto dei piani che 
sta perseguendo. È una domanda elementare. C'è stato un leader in tutte le guerre di questo mondo che 
conosceva i piani dell'avversario perché ha partecipato alla loro elaborazione? NO! Li conosceva perfettamente 
da ciò che faceva il nemico. 


Per spezzare tutta la forza di resistenza del popolo romeno, gli ebrei metteranno in atto un piano 
veramente unico e diabolico: 1. Cercheranno di spezzare 

i legami spirituali del romeno con il cielo e la terra. 

Per recidere i nostri legami con il paradiso, si impegneranno in un’ampia diffusione di teorie atee 


comando di separare il popolo rumeno o almeno alcuni dei leader di Dio; separandoli 
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di Dio e dei suoi morti, possono distruggerli, non con la spada, ma recidendo le radici della 
loro vita spirituale. 
Per spezzare i legami che ci legano alla terra, fonte materiale dell’esistenza di una nazione, 


attaccheranno il nazionalismo, etichettandolo come “antiquato”, e tutto ciò che riguarda l’idea di 
patria e di suolo, per recidere il filo della amore che lega il popolo romeno al suo ritmo. 


2. Per riuscirci si sforzeranno di ottenere il controllo della stampa. 
3. Coglieranno ogni occasione per seminare discordia nel campo romeno, diffondendo 
incomprensioni, litigi e, se possibile, dividendoli in fazioni in lotta tra loro. 


4. Cercherà di ottenere il controllo della maggior parte dei mezzi di sussistenza rumeni. 

5. Inciteranno sistematicamente i romeni alla licenziosità, distruggendo le loro famiglie e la loro fibra 
morale. 

6. Li avveleneranno e li stordiranno con tutti i tipi di bevande e altri veleni. 

Chiunque voglia conquistare e distruggere un popolo, può farlo utilizzando questo sistema: 
rompendo i suoi legami con il cielo e la terra, introducendo litigi e dispute fratricide, promuovendo 
l'immoralità e la licenziosità, mediante la rovina materiale, l'avvelenamento fisico, 

l'ubriachezza, tutto ciò che distrugge una nazione in più che essere fatto saltare in aria da migliaia di 
cannoni o bombardato da migliaia di aerei. 


I romeni guardino un po' indietro per vedere se contro di loro non è stato usato con precisione e tenacia 
questo sistema, un sistema veramente omicida. Possano i romeni aprire gli occhi sulla lettura della 
stampa degli ultimi 40 anni, da quando è stata sotto il controllo ebraico. Rileggano Adevarul ("La verità"), 
Dimineata ("Il mattino"), Lupta ("La lotta"), Opinia ("L'opinione"), Lumea ("Il mondo"), ecc. e vedano se 
da ogni pagina quel piano non emerge costantemente. 


Possano i romeni aprire gli occhi per vedere la disunità nella vita pubblica rumena oggi; aprano gli occhi e 
vedano bene. Gli ebrei usano questi piani come gas velenoso in guerra, da usare contro il nemico, non contro 
il proprio popolo. Diffondono l'ateismo tra i romeni, ma non sono atei essi stessi, poiché pretendono 
fanaticamente di rispettare i loro più minuti precetti religiosi. Vogliono separare i romeni dal loro amore per la 
terra, ma la terra la prendono. Si ribellano all’idea nazionale ma rimangono sciovinisticamente fedeli alla 
propria nazione. 


CONTRO IL MOVIMENTO STUDENTISTICO 


Chi crede che le forze di potere ebraiche non abbiano alcun piano per il movimento studentesco si sbaglia; 
finora le loro aspettative erano sbagliate e gli ebrei furono momentaneamente disorientati. 

Hanno cercato di opporsi agli studenti manovrando gli operai del movimento comunista, cioè altri rumeni, ma 
non ci sono riusciti, perché da un lato questi operai erano impotenti e dall’altro hanno cominciato anche 

a capire che noi combattiamo e soffrono per i loro diritti e per la nazione rumena. Molti di loro erano, nel 
cuore, dalla nostra parte. 


Gli ebrei, rendendosi conto di non essere riusciti a mettere i lavoratori sulla nostra strada, hanno rivolto il 
governo e tutti i politici contro gli studenti. 

Cosa significa? 

I partiti politici hanno bisogno di soldi e prestiti dall'estero; e quando è al potere, vota; stampa favorevole 
quando si trova all’opposizione. Gli ebrei hanno minacciato di tagliare i finanziamenti necessari per la 
propaganda elettorale da parte di vari partiti politici; minacciato dalla cooperazione della finanza 
internazionale ebraica per ridurre il debito pubblico; minacciavano di controllare una grande massa di 

voti attraverso la quale, ora che avevano i diritti civili, potevano decidere la vittoria o la sconfitta 
attraverso il sistema democratico; minacciano di manipolare la stampa, che controllano quasi interamente 
e senza il cui sostegno un partito politico o un governo possono essere sconfitti. 


Il denaro, la stampa e i voti determinano la vita e la morte in una democrazia. Gli ebrei li controllano tutti e 
attraverso loro i partiti politici umeni sono diventati semplici strumenti nelle mani del potere ebraico. 
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Così noi che abbiamo iniziato a combattere gli ebrei ci ritroviamo improvvisamente a combattere il governo, 


i partiti politici, gli enti locali, l'esercito, mentre gli ebrei se ne stanno in silenzio in disparte. 


ARGOMENTI E ATTEGGIAMENTI EBRAICI 


"Cosa diranno i paesi stranieri del movimento antisemita romeno che ci riporta alla barbarie? Cosa 
diranno gli uomini di scienza e di civiltà?" 

| nostri politici ci ripeteranno ad ogni passo questo "argomento ebraico", stampato quotidianamente su 
tutti i giornali, quando finalmente, dopo otto anni, la Germania, nonostante tutta la sua civiltà e 
cultura, insorgerà contro gli ebrei e sconfiggerà l'idra attraverso Adolf Hitler, questo argomento 

viene abbandonato. Poi ne portano un altro: "Lei è al servizio della Germania, pagato dai tedeschi per 
praticare l'antisemitismo. Dove prende i fondi?" 


E ancora i politici rumeni — senz'anima, senza personalità, senza onore — imitano la melodia della stampa 
ebraica: "Da dove vengono i soldi? Siete pagati dalla Germania". 


Nel 1919, 1920, 1921 tutta la stampa ebraica attaccava lo Stato rumeno, scatenando ovunque 
il disordine, incitando alla violenza contro il regime, la forma di governo, la Chiesa, l'ordine 
romeno, l'idea nazionale, il patriottismo. 


Ora, come per miracolo, la stessa stampa, controllata dagli stessi uomini, è diventata la difesa dell'ordine 


statale, delle leggi; si dichiara contro la violenza. Mentre diventiamo: "i nemici della patria", "estremisti di 


destra", "al soldo e al servizio dei nemici della Romania", ecc. E alla fine sentiremo anche questo: che 
siamo finanziati dagli ebrei. 


Mi chiedo: quando verrà il giorno in cui ogni rumeno capirà le menzogne e le perfide argomentazioni degli 
ebrei e le rifiuterà come qualcosa di origine satanica? Mi chiedo, quando arriverà il momento in cui 
capiranno la perversità di questa razza? 


Ecco come furono trattati tre professori universitari rumeni, AC Cuza, Paulescu e Sumuleanu, nelle Poste 
Israeliane, organo ufficiale dell'Unione degli Ebrei Naturalizzati, del 23 aprile 1922, nell'editoriale 
intitolato "l Fantasmi": "Una cricca di pagliacci e pubblico i criminali si riunivano per formare una 


banda di malfattori. E, per la vergogna del Paese, tra loro ci sono tre professori delle nostre università. 


"E questi esemplari, questi spettri arretrati vogliono far rivivere l'antisemitismo... e alcuni pagliacci 

arretrati ci riusciranno, ora che l'antisemitismo ufficiale sta svanendo e il suffragio universale porterà 
inevitabilmente anche alla democratizzazione del nostro popolo e della nostra opinione pubblica. vita 
sociale No! Lavorano invano! Questi fantasmi non fermeranno il cammino degli uomini, né sarà 
necessario trafiggere i loro cuori con una verga affilata;* il ridicolo del loro tradimento li finirà per sempre... 


"Abbiamo già raccontato della feroce azione messa in atto dalla cosiddetta "Unione Nazionale 
Cristiana" (composta da circa cinque stupidi personaggi e mezzo) per sistemare 


denunciare una volta per tutte la loro posizione infame e richiamare l’attenzione degli ebrei sul fatto 
che ci sono ancora dei malfattori. là fuori, da cui devono difendersi." 

Quindi: cricca di clown, delinquenti pubblici, gruppo di malfattori, esemplari, fantasmi tardivi, tradimenti, 
azioni selvagge, atteggiamenti infami - questo è ciò che dicono i professori Cuza, Paulescu e 
Sumuleanu, professori di rumeno; e qual è la tua azione per salvare la nazione! 


Abbiamo preso indignazione dopo indignazione, scherno dopo scherno, schiaffo dopo schiaffo, 
finché ci siamo ritrovati in questa situazione spaventosa: gli ebrei sono considerati difensori della 


romena, protetti da ogni dispiacere, conducono una vita di pace e di abbondanza, mentre noi 
siamo considerati nemici della nostra nazione con il nostro 
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la libertà e la vita messe in pericolo e braccate come cani rabbiosi da tutte le autorità 
Rumeno. 


Ho assistito a questi tempi con i miei occhi e li ho vissuti, ed ero rattristato dal profondo della mia anima. È 
terribile combattere anni e anni per la propria patria, con il cuore puro come lacrime, mentre si sopporta la miseria 
e la fame, e all'improvviso ritrovarsi dichiarati nemici del proprio paese, perseguitati dai propri simili, a cui viene 
detto che hai ragione perché sei pagato da stranieri, e vedere 


tutti gli ebrei dominano la loro terra, assumendo il ruolo di difensore del romeno e di custode dello Stato 
romeno, minacciato da voi, giovani del paese. 

Notte dopo notte, eravamo turbati da questi pensieri, sentendoci occasionalmente disgustati, immensamente 
vergognosi e pieni di tristezza. 


Non sarebbe meglio per noi, riflettiamo, andare nel mondo, o non sarebbe meglio cercare la vendetta per la quale 
moriremmo tutti: sia noi che i traditori rumeni e i capi dell'idra ebraica. 
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* 
Superstizione popolare, secondo la quale, per evitare che un fantasma disturbi la pace dei vivi, gli 
viene "dissotterrata la testa e trafitto il cuore a causa del male". (Tr.) 


IL CONGRESSO DEI RESPONSABILI DEL MOVIMENTO STUDENTISTICO 
IASI, DAL 22 AL 25 AGOSTO 1923 


In un comitato ristretto a Bucarest è stato deciso che dopo un anno di lotta si terrà il primo 
congresso dei dirigenti e dei delegati del movimento studentesco. 

Questo congresso ebbe luogo a Cluj il 22 e 25 agosto 1923. Mota, presidente del centro 
studentesco di Petru Maior, ci scrive che le autorità locali lo hanno informato di avere un 
ordine di vietare questo congresso. Noi iasiani abbiamo risposto a Cluj e agli altri centri che ci 
saremmo presi la responsabilità di far sì che questo congresso si tenesse a lasi, anche se il 
governo avesse voluto vietarlo. La nostra offerta fu accettata e facemmo il nostro dovere di 
provvedere allo alloggio dei 40 delegati conosciuti. La mattina del 22 agosto ci recammo alla 
stazione ferroviaria per ricevere la delegazione di Cluj guidata da lon Mota, poi quella di 
Cernauti guidata da Tudose Popeseu e Carsteanu, e quella di Bucarest guidata da Napoleon 
Cretu, Simioneseu e Rapeanu. Alle 10 ci siamo recati in corpore in Cattedrale per pregare e 


celebrare un Requiem in memoria degli studenti uccisi in guerra, uno dei quali era l'ex presidente 
del centro studentesco, Cap Stefan Petrovici. 


Ma, con nostra grande tristezza, abbiamo trovato le porte della cattedrale chiuse con 

catene e sorvegliate da gendarmi. Nel frattempo arrivò anche il vecchio professor Gavanescul. 
Poi, scoprendo il capo, ci inginocchiammo in mezzo alla strada davanti alla chiesa che nemmeno 
gli infedeli turchi avevano chiuso a chi voleva pregare. Quando per caso don Stiubei passò di 

lì, vedendoci inginocchiati, si avvicinò a noi e lesse alcune preghiere. 


Così, a capo scoperto, silenziosi e molto tristi, abbiamo percorso la strada fino 

all'Università, camminando in mezzo alla strada, con gli sguardi ebrei che ci lanciavano come 
frecce dalle loro porte e dalle vetrine. 

Le autorità locali, affiancate da numerose forze dell'ordine, che ci aspettavano sulla scalinata 
dell'Università, ci hanno informato che il Ministero delle Relazioni Internazionali aveva 
vietato lo svolgimento del congresso. Il pubblico ministero ci ha fermato e ci ha intimato di 
disperderci. Infastidito, ho risposto: "Avvocato, so che 

viviamo in un Paese retto da leggi. La Costituzione ci garantisce il diritto di riunirci e lei, signor 
giudice, sa meglio di me che un Ministro non può revocare questi diritti garantiti dalla della 
Costituzione, quindi, in nome della legge alla quale non noi, ma voi, abbiamo disobbedito, 

vi chiediamo di farvi da parte." 


Indurito dal sacrilegio commesso un'ora prima, quando i cancelli della chiesa erano stati 
incatenati e ci era stato impedito di pregare; ora dobbiamo affrontare una seconda 

provocazione ingiusta e umiliante, quella di vederci impedito di entrare nella nostra 

stessa casa, l'Università; Il 

dimensionamento di queste misure costituiva una palese illegalità, abbiamo 

bruciato tutto sul nostro cammino e, dopo alcune lotte, abbiamo occupato con la forza l'Università. 


Il 13° Reggimento, arrivato un attimo dopo, circondò l'università. Ci mettemmo al riparo, 
sorvegliando tutti gli ingressi, mentre davanti a ogni finestra vedevamo tre soldati 
appostati, con le baionette sguainate. 

Il congresso è stato inaugurato nell'aula magna della Facoltà di Giurisprudenza alle ore 12, 
in un clima pesante in questa situazione sfavorevole. | delegati, pallidi di indignazione, 
ammutoliti dal dolore per ciò che è accaduto nella Cattedrale e qui, hanno percepito nei 
corridoi deserti un'aria di profonda tristezza. Tutti erano preoccupati per un possibile 
attacco dell'esercito all'Università e per le inevitabili conseguenze. 
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Non abbiamo fatto alcun discorso. Il Congresso giudicò erroneamente la gravità della situazione e temette 
gravi ripercussioni. 

Sono stato scelto come presidente il primo giorno. Abbiamo iniziato a denunciare gli eventi della giornata. 
In molti hanno chiesto la parola per protestare. Così abbiamo iniziato a discutere del movimento. 


Che atteggiamento assumiamo all’apertura del nuovo anno scolastico. Capitoliamo? Difficile! 

Un anno intero di lotta senza risultato. AI contrario, imbarazzato, umiliato, picchiato. 

Tiriamo avanti? Ancora una volta, difficile! Gli studenti sono esausti; non possono continuare un secondo anno di 
battaglia. 

Tuttavia Mota, Tudose Popescu, Simionescu ed io pregavamo di continuare la nostra lotta; implorano il sacrificio, 
perché dalla capitolazione non deriverebbe altro che vergogna e umiliazione. Ed era impossibile che, a causa del 
sacrificio, qualcosa di meglio non portasse frutti per la nostra Nazione. Alle 8 era già buio. Fuori in città sentiamo 
rumore e trambusto. 


Fuori c'era Constantin Pancu, il lottatore veterano del 1919, circondato dagli studenti. Un gran numero di cittadini, 
riuniti al Café Tufii con le torce, hanno cercato di avanzare sulla collina verso l'Università per portarci diversi 
sacchi di pane. 


Saltiamo tutti alle finestre per guardare fuori. | manifestanti hanno rotto il cordone del Tufli Café e sono corsi su 

per la collina. Anche un secondo cordone in via Coroiu è stato rotto in un duro combattimento. Sentiamo esplosioni 
di "Evviva". Allo stesso modo è stato superato un terzo cordone. Ci preparavamo ad attaccare dall'interno per 
uscire, ma i nostri dall'esterno non sono riusciti a sfondare il quarto cordone. Si sentiva la voce di Pancu, con il 
sacco del pane ai piedi: "Sono i nostri figli". 


Piangevamo lacrime di gioia. È per queste persone che combattiamo e questo non ci deluderà. 

Alle 9 

iniziarono i negoziati tra noi e le autorità attraverso Napoleon Cretu. A tutti gli studenti fu promessa la libertà 

immediata a patto che fossi consegnato loro. Gli studenti hanno rifiutato. Verso le 11 ci hanno fatto sapere che 
potevamo partire a gruppi di tre, naturalmente con l'intenzione di arrestarmi mentre uscivamo. Accettiamo. Ogni minuto 
partiva un gruppo di tre persone. Alla porta furono esaminati attentamente da quattro commissari e agenti. Mi 

sono tolto velocemente il vestito nazionale, l'ho dato a un compagno e ho indossato i suoi vestiti. Sono partito con 
Simionescu e un terzo studente. 


Quando la porta si aprì, tirai fuori dalla tasca alcune monete. Giunti sul marciapiede, tutti gli steward abbassarono lo 
sguardo e chiesero: 


"Che cosa avete perso, signori?" 
Noi, anche noi con la testa inclinata, cercando le monete, 
abbiamo risposto: "Nessun resto". 


Simioneseu rimase a parlare con loro, cercando soldi accendendo fiammiferi, mentre io scappavo. 


Abbiamo programmato la continuazione del nostro congresso per il secondo giorno fuori città presso il Monastero 
di Cetatuia nella massima segretezza. Mi sono insinuato lì travestito da fuochista della locomotiva e ho avuto la 
fortuna di non essere riconosciuto nemmeno dai marescialli. 

Ha presieduto lon Mota. 


Con le nostre sentinelle posizionate in posizioni strategiche, potevamo rilevare l'avvicinarsi di chiunque a un 
chilometro di distanza. Lavorammo in silenzio e restammo lì fino a tardi quel giorno. Sono state fatte proposte, decisioni 
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prese. Nello stesso incontro il 10 dicembre è stato proclamato festa nazionale per gli studenti rumeni. 


Il terzo giorno le deliberazioni continuarono in un piccolo bosco sul monte Galata. A maggioranza si è deciso 
di proseguire lo sciopero. È stato eletto un comitato d'azione composto da cinque persone per dirigere le azioni 
dell'intero movimento studentesco in tutte le università. I Membri del comitato erano: lon Mota a Cluj, Tudose 
Popescu a Cernauti, Ilie Gameata a lasi, Simioneseu a Bucarest ed io stesso. Con la formazione di questo 
comitato, la vecchia direzione studentesca di Bucarest, insufficientemente informata e indecisa, è caduta 
definitivamente. Ha continuato nel nome, ma non ha più guidato. Per la prima volta si è deciso ufficialmente 

di dare al movimento un nuovo orientamento: da un lato lottare contro i partiti politici che consideravamo 
lontani dalla nostra nazione, dall’altro rafforzare la fiducia in un nuovo movimento romeno. che dovrebbe 
essere ufficialmente supportato dagli studenti. per ottenere la vittoria, "The Christian National Defense 
League". 


Il congresso ha concluso i suoi lavori il quarto giorno a casa della signora Ghica in via Carol. In serata 

tutti partirono per la loro università ed io partii per Campul-Lung per organizzare il congresso della LANC in 
Bucovina al quale avrebbero dovuto partecipare il professor Cuza e tutti i dirigenti del movimento. 

Ho avuto difficoltà ad arrivarci perché era stato emesso un mandato di arresto per me. 


Durante il viaggio mi sono rallegrato di tutte le decisioni del congresso che erano nello spirito delle nostre 
opinioni, ma soprattutto perché abbiamo conquistato un uomo al nostro fianco: lon Mota, il presidente del 
Centro Petru Maior di Cluj. 


IL CONGRESSO DELLA LANC A CAMPUL-LUNG 


Il congresso di Campul-Lung ebbe luogo lunedì 17 settembre 1923. 

Lo conservammo solo dopo una dura battaglia, perché il governo lo aveva proibito, e per far rispettare il suo 
decreto mandò truppe da Cernauti al comando di un colonnello. Forti cordoni di truppe furono posti ad ogni 
ingresso della città. 

Abbiamo concentrato tutte le nostre forze sull'ingresso occidentale della città, da Sadova, Pojorata. 

Lì rompemmo le corde, grazie agli arcieri di Vatra-Dornei e Candreni, concedendoci un'ora intera per far 
passare l'intero convoglio di diverse centinaia di carri. 


Il congresso si è svolto nel cimitero cittadino. | relatori erano: il professor C. Uza, mio padre, il dottor 

Catalin, presidente della LANC per la Bucovina, Tudose Popescu; poi i fratelli Octav e Valerian Danieleanu, 
che con entusiasmo hanno organizzato questo imponente congresso con l'aiuto del Dott. Catalin. Quei fieri 
contadini di montagna dai lunghi capelli, vestiti con camicie bianche e mantelli di stoffa ruvida, udendo il suono 
del lungo corno di montagna, accorsero nella loro città, numerosi e tempestosi come non mai. Pensavano che 
fosse giunto il Momento, atteso da secoli, in cui il rumeno calpestasse l'idra che lo risucchiava e 

emergesse per assumere i diritti di signore del suo paese, delle sue montagne, dei suoi fiumi e delle sue città. 
Portavano il peso della guerra. Il vostro sacrificio di sangue su tutti i fronti ha creato la Grande Romania. Ma, 
con loro grande dispiacere e delusione, la Grande Romania non è stata all'altezza delle loro aspettative. 


Perché la Grande Romania si è rifiutata di spezzare le catene della schiavitù ebraica che l’ha torturata per così 
tanto tempo. 

La Grande Romania ha abbandonato il mito per un ulteriore sfruttamento ebraico” e ha fatto cadere sulle loro 
teste le frustate dei politici che li avrebbero mandati in prigione quando avessero cercato di rivendicare i 

loro diritti storici rubati. 

Una foresta della Bucovina, tutte quelle montagne cariche di ex appartenenti alla Chiesa ortodossa, 

ormai immerse nella politica e lontane, furono date all'ebreo Anbaub per sfruttarne la legna da ardere al prezzo 
inaudito di 10 lei al metro cubo, mentre il contadino rumeno doveva pagare 3,50 lei. 
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Le foreste montane cadono sotto la spietata ascia ebraica. Povertà e tristezza si diffondono 
nei villaggi rumeni, le montagne si trasformano in roccia arida, mentre Anhauh e la sua 
famiglia trasportano costantemente e instancabilmente i loro forzieri carichi d'oro oltre il 
confine. Il complice dell'ebreo nello sfruttamento della miseria di migliaia di contadini è 
stato il politico rumeno che si è rimpinzato della sua parte di quel favoloso profitto. 


La manifestazione ha delegato a Bucarest 30 importanti contadini, guidati dal dottor 
Catalin e Valer Danieleanu, per incontrare il Primo Ministro e chiedergli di agire contro la 
devastazione delle loro montagne, revocando il contratto della Chiesa di Anhauh e 
dimostrando così il loro amore e gratitudine ai giovani che li hanno risvegliati alla battaglia, 
chiedetegli di mettere "humerus clausus" nelle scuole, Tudose Popescu ed io siamo 

stati scelti dalla manifestazione per accompagnare i 30 contadini a Bucarest. 


* 


L'unità monetaria rumena. (Tr.) 


Sono partito prima di loro per Bucarest, per garantire che questi contadini che 

venivano per la prima volta nella capitale del loro paese fossero ben accolti 

dagli studenti. Questi contadini si sono avvicinati a Bucarest con tanta purezza di cuore, 
con tanto dolore e tante aspettative, per difendere la nostra causa così come la loro. 

Le spese di viaggio erano sproporzionatamente elevate rispetto alle loro magre 

risorse. 


All'arrivo a Bucarest, gli studenti li hanno ricevuti regalmente - questi re di tutti i tempi del 
popolo romeno - e sono scesi dal treno nella loro sacra capitale con gli occhi pieni di 
lacrime. Ma dietro la stazione ferroviaria, il procuratore Rascanu, i commissari di polizia e 
schiere di gendarmi aspettavano per impedirgli di passare. Ai gendarmi e ai commissari 
di polizia fu ordinato di attaccarci. 

Corpi di fucili e bastoni piovevano colpi sulle teste bianche e sui volti sereni dei contadini. 
Gli studenti furiosi allora, mettendo i vecchi contadini in mezzo al loro gruppo, 
attaccarono e. ruppero il primo cordone, correndo verso il Politecnico, dove ruppero il 
secondo, poi un terzo, e fuggirono in piazza Matache Macelaru. | contadini piangevano. 
Uno di loro, preso da un'indignazione irrefrenabile, si strappò la camicia. Il giorno dopo ci 
siamo recati tutti in Rua Gogu Cantacuzino alla presidenza ministeriale per essere accolti 
dal primo ministro. 


Siamo stati rinviati al giorno successivo; infine ci fu detto che saremmo stati accolti il terzo 
giorno. Siamo venuti. Entrammo in un corridoio e aspettammo per circa un'ora, in silenzio, 
parlando sottovoce e in punta di piedi. Apparve il capo dell'ufficio. 


"Si nori, andate a casa, il Primo Ministro non può ricevervi. Entra nel Consiglio dei 
ministri. 


"Ma abbiamo fatto molta strada", proviamo a dire. La porta ci è stata chiusa in faccia. Stavo 
pensando: ogni uomo ha speso 1.000 lei solo per il suo biglietto. Torneremo a casa 

senza fare nulla? Non possono più restare a Bucarest. Ho afferrato la porta con entrambe 
le mani e ho iniziato a scuoterla con tutte le mie forze. gridando a squarciagola: "Fateci 
entrare, altrimenti sfondamo la porta ed entro con la forza". 

Ho aperto la porta con un calcio. | contadini lanciarono un grido e appoggiarono le spalle 
alla porta. La porta si aprì e apparvero una decina di individui spaventati, con i capelli 

ritti e la faccia gialla. Penso che fossero giornalisti: "Cosa volete, 


signori?" hanno chiesto. 

"Dite al primo ministro che se non ci lascia entrare rompiamo tutto qui e entriamo con la 
forza." Diversi minuti dopo, le porte si aprirono davanti a noi e noi entrammo. Salimmo 
una rampa di scale. Là in un corridoio, in piedi a testa alta e 
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dritto come un palo stava lon Bratianu; dietro di lui i ministri Angelescu, Florescu, Constantinescu, 

Vintila Bratianu ed altri. 

"Cosa volete, bravi uomini?" chiese. 

Noi due giovani studenti eravamo ancora indignati e avremmo voluto apparire più feroci, trasmettendo così la 
nota più vera dello stato d'animo del gruppo, ma i contadini, avendo calcato le loro scarpe campestri su scale di 
marmo e tappeti di peluche, si addolcirono. 


“Vostra Altezza, Primo Ministro, vi baciamo le mani e stiamo rispettosamente ai vostri piedi. Cosa vogliamo? il 
tetto perde, perché ci mancano anche le tegole per coprirlo. Non possiamo più tenere i nostri figli a scuola. 
Gli ebrei hanno riempito anche le nostre scuole, e i nostri figli diventeranno i loro lavoratori a contratto." 


Poi parlarono altri contadini. lon Bratianu ascoltò, non fece cenno alla nostra confusione nell'anticamera, e 
infine, dopo che i contadini aggiunsero: "Chiediamo anche agli universitari, i nostri figli, che il numerus clausus 
venga attuato come loro hanno chiesto", rispose: "Vai a casa e abbiate pazienza perché farò esaminare la 
questione forestale; per quanto riguarda il numerus clausus, questo non si può fare. 


Mostrami solo un singolo stato in Europa che lo ha introdotto. Questo provvedimento e lo presenterò anche io. 


Ma l’Europa si sveglierebbe solo dieci anni dopo e introdurrebbe il numerus clausus, riconoscendo 
così la nostra giusta causa. Tuttavia, lonel Bratianu non vivrà abbastanza a lungo per mantenere la sua 


promessa, e i suoi successori non saranno che servitori di basso rango del giudaismo che alzeranno i 
pugni per colpirci e 


uccideteci per ordine dei vostri padroni alieni. 


Partiamo tutti, senza speranza. Non verrà fatto nulla. All'indomani dell'udienza, diverse ore dopo, furono arrestati 
il dottor Catalin, che guidava la delegazione, e Valer Danieleanu. Quella notte, un gruppo di studenti ha 
organizzato una manifestazione ostile davanti alla casa del ministro degli Interni. Lo studente Vladimir Frimu è 
stato arrestato e imprigionato nella prigione di Vacaresti. Il resto di noi partì per Campul-Lung. 
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IL LAVORO DELLO STUDENTE DELL'OTTOBRE 1923 


UN TENTATIVO DI VENDETTA CHE SERVI DA ESEMPIO PER GENERAZIONI 
FUTURO 


Anche Mota è venuta a Campul-Lung per unirsi a me, salendo all'eremo di Petru sul monte Rarau Tumulo: - 
la montagna che amo particolarmente. Mentre Rares saliva, Mota condivideva con me la sua parte interiore 


"Gli studenti non potranno più continuare il prossimo autunno, e piuttosto che accettare tutti una 
vergognosa capitolazione dopo un anno di lotta, sarebbe meglio esortarli a riprendere le lezioni e noi, che 
li guidiamo, porre fine nobilmente al movimento sacrificando noi stessi e portando con noi tutti coloro che 
consideriamo più colpevoli di aver tradito gli interessi rumeni. 


"Cerchiamo armi e spariamo, dando un esempio terribile che sarà ricordato a lungo in tutta la storia 
rumena. Ciò che ne sarà di noi dopo questo, se moriremo o passeremo il resto dei nostri giorni in prigione, 
non avrà più importanza. 


Ho concordato che l'atto finale della nostra lotta sarebbe stato, a prezzo della nostra caduta, un atto di 
punizione per i Pigmei che, abbandonando le posizioni di grande responsabilità che ricoprivano, hanno 
umiliato ed esposto la nazione romena a pericoli indicibili. 

In quel momento abbiamo sentito il sangue ribollire nelle nostre vene reclamare vendetta per tutte le ingiustizie 
e per la lunga catena di umiliazioni a cui il nostro popolo era stato sottoposto. 


Poco dopo, si sono incontrati a casa del signor Butnaru a 12 Saveseu St. lon Mota, Corneliu Georgescu e 
Vernichescu frorri Cluj; Ilie Gameata, Radu Mironovici, Leonida Bandac ed io di lasi; e Tudose Popeseus di 
Cernauti. Il primo problema che abbiamo dovuto affrontare è stato decidere chi fossero i principali colpevoli; 
chi erano i maggiori responsabili dello stato di miseria in cui versava l'intero paese: i romeni o gli ebrei? 
Siamo unanimemente d'accordo che i primi e più grandi colpevoli furono i traditori rumeni che, per le 
monete d'argento di Giuda, tradirono il loro popolo. Gli ebrei sono nostri nemici e, come tali, ci odiano, 
avvelenano e sterminano. 

I leader rumeni che entrano nel vostro campo sono peggio dei nemici: sono traditori. La prima e più violenta 
punizione deve ricadere prima sul traditore, poi sul nemico. Se avessi un solo proiettile e fossi affrontato da 
un nemico e da un traditore, lo lascerei avere al traditore. Ci siamo accordati sui nomi di diverse persone 
che hanno tradito il loro paese, in particolare sei ministri, George Marzescu in testa alla lista. 


Dopotutto, è stato un momento straordinario per quei furfanti che non avrebbero mai immaginato di dover 
rendere conto delle loro azioni in un paese in cui si consideravano padroni assoluti di un popolo incapace di 
qualsiasi reazione - il momento in cui avrebbero dovuto rispondere con la vita. . 

Questa volta, la Nazione stava inviando i suoi vendicatori attraverso i legami invisibili dell'anima. 


Allora assumiamo la seconda categoria: gli ebrei. Quale dovremmo scegliere tra i due milioni? Abbiamo 
riflettuto, discusso e alla fine abbiamo concluso che i veri leader dell'attacco ebraico alla Romania sono i 
rabbini, tutti i rabbini in ogni città e villaggio commerciale. 


Conducono all'attacco tutta la massa ebraica e dove cade un rumeno, non cade per caso. Cade perché è 
stato segnato da un rabbino. Dietro ogni politico che si è venduto c’è il cervello di un rabbino che 

ha gettato le basi e ha ordinato a Kahal o al banchiere ebreo di concludere l'affare e ripagarlo. 

Dietro ogni giornale ebraico che ispira calunnie, menzogne, istigazioni, c'è un rabbino. Ma siamo pochi, 
quindi scegliamo solo "i grandi felini" di Bucarest. Se avessimo avuto forza numerica, li avremmo 

presi assolutamente tutti. 


Poi abbiamo scelto i banchieri. Aristide e Mauritiu Blank, che hanno corrotto tutti i partiti e tutti i politici 
rumeni inserendoli nei consigli di amministrazione e ricoprendoli di soldi; Bercovici, che finanziò il Partito 
Liberale (Blank si occupò soprattutto del Partito Nazionale Contadino, si sentì in grado di rilevare anche 

i Liberali). ma se 


Successivamente, guardiamo gli ebrei sulla stampa. | più insolenti, gli avvelenatori, delle anime: 
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* 


Sovrano della Moldavia, 1527-1538; 1541-1546. (Tr.) 


Rosenthal, Filderman, Honiginann (Fagure), direttori dei giornali Dimineata ("Il Mattino"), 
Adevarul ("La Verità"), Lupta ("La Lotta"), tutti questi nemici del rumeno. 


Siamo partiti in gruppo per Bucarest, salutando per sempre lasi. Ho lasciato una lettera agli studenti 
in cui spiegavo la giustificazione del nostro gesto, li salutavo e li esortavo a ritornare in classe, ma a 
conservare la fede fino alla vittoria finale. 

Scriviamo tutti ai nostri genitori e compagni d'armi. 


A Bucarest ci incontriamo di nuovo a casa di Danulescu. Lo conoscevamo da tempo e ci ha fatto una 
buona impressione. Non era incluso in questa squadra, ma ci ha ospitato con piacere. Quella notte 
lasciammo la sua casa alle 8 per andare a Dragos, al 41 settembre 13a strada, dove avremmo 

dovuto chiarire i dettagli e decidere quando avrebbe dovuto iniziare la nostra azione. Eravamo appena 
riuniti quando Dragos, pallido in volto, entrò nella stanza dicendo: "Fratelli, la polizia ha circondato la casa". 


Era la notte dell'8 ottobre 1923, intorno alle 9: un momento di confusione in cui non avevamo nemmeno il 
tempo di parlare. Dirigiamo semplicemente i nostri sguardi indagatori l'uno verso l'altro. 


Poi sono uscito nell'atrio dove ho potuto vedere la figura del generale Nicoleanu e dei suoi commissari 
che stavano forzando la porta. Un attimo dopo la porta cedette e la casa si riempì di commissari. Il generale 
Nicoleanu gridò: "Mani in alto!" 


Ma non abbiamo avuto tempo, perché ognuno di noi è stato preso da due steward e messo in linea: io sulla 
fascia destra, poi Mota, Corneliu Georgescu, Tudose Popescu, Radu Mironovici, Vernichescu, Dragos. 
"Volgete le vostre rivoltelle!" 

“Non ne abbiamo”, abbiamo risposto. Solo Mota aveva un Browning 6,35 e Vernichescu. 

Poi ci hanno portato fuori di casa, uno alla volta, ciascuno con le braccia strette da due assistenti di 

volo, e ci hanno messo individualmente nelle macchine in attesa. 


Dietro di noi, in casa, piangeva la vecchia madre di Dragos. Le macchine partirono. Dove ci stavano 
portando, ci chiedevamo? Non abbiamo detto una parola. Non abbiamo fatto domande a coloro che ci 
tenevano prigionieri, che anche loro hanno taciuto. Dopo aver percorso alcune strade arriviamo alla 
Questura. Ci hanno fatto uscire e andare in una stanza dove ci hanno perquisito le tasche. Hanno 
portato via tutto ciò che avevamo con noi, compreso il colletto e la cravatta. Questo voltarci, questo 
strapparci i colletti, questo trattarci come se fossimo borseggiatori è stato molto umiliante. Ma eravamo solo 
all’inizio di questo percorso di umiliazione. Con la faccia al muro, impossibilitati a girare la testa ed e' 
trattenuti in questa posizione per diverso tempo, abbiamo pensato: "Uomini liberi ormai da parecchie ore, 
fieri e determinati a spezzare le catene del nostro popolo, guardate cosa siamo diventati - alcuni poveri 
disgraziati impotenti che fissano rigidamente un muro per ordine di alcuni miserabili agenti di polizia, 
perquisiti come ladri, spogliati dei nostri effetti personali." 


È stato con questa umiliazione che è iniziata la nostra grande sofferenza, che a poco a poco ha 
spezzato i nostri cuori. Penso che non ci sia sofferenza più grande per un combattente che vive con 
dignità e onore che essere disarmato e poi umiliato. La morte è sempre più dolce di così. 


Poi siamo stati portati in una stanza e fatti sedere su delle panchine a cinque metri di distanza, con gli agenti 
accanto a noi, con il divieto di guardarsi in faccia. Restammo seduti così per ore finché non fummo chiamati 
per l'interrogatorio. A quelle lunghe e dolorose ore parteciparono, oltre a me, Mota, Tudose Popescu, Radu 
Mironovici, Corneliu Georgescu, Vernichescu e Dragos. Dopo un po', uno per uno, fummo chiamati per 
essere interrogati, in una grande stanza, dove erano presenti il pubblico ministero, il giudice istruttore, il 
generale Nicoleanu e alcuni rappresentanti del governo. All'alba toccava a me. Là mi hanno messo 

davanti alcuni dei miei 
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lettere e due cestini contenenti tutte le nostre rivoltelle che erano nascoste in un luogo apparentemente 
molto sicuro. Non riuscivo a capire come fossero arrivati lì. Capivo che fossimo stati catturati, ma chi ha 
detto dove erano nascoste le armi? 


Sono iniziate le mie domande. Non avevo idea di cosa avessero dichiarato gli altri, e non avevamo alcun 


accordo preliminare tra noi su cosa dichiarare, poiché non avevamo sognato di trovarci in una situazione del 
genere. Quindi ho considerato la situazione e ho preso la decisione che ritenevo migliore. 


Un minuto al bivio. Quando mi è stata posta la prima domanda, anche se erano passati tre minuti da 
quando ero entrato nella stanza, non avevo ancora valutato abbastanza bene la situazione per prendere 
una decisione. Mi sentivo oppresso dalla stanchezza e profondamente scosso. E quando mi è stato chiesto 
di rispondere, ho detto: "Signori, per favore, pensateci un attimo prima di rispondere". 


La domanda era: negare o non negare? In quel momento ho messo a dura prova tutte le forze della mia 
mente e della mia anima e ho deciso di non negare nulla. Di La verità. E non con timidezza o rimorso, ma 
con coraggio: 


"Sì, queste sono le nostre armi. Volevamo sparare con quelle ai ministri ebrei, ai rabbini e ai grandi 
banchieri." 

Mi hanno chiesto i loro nomi. 

Quando ho cominciato a dare loro i nomi, cominciando da Alexandru Constantinescu e finendo con gli 

ebrei Blank, Filderman, Bercovici, Honigmann, tutti i presenti sembravano sempre più spalancati, terrorizzati. 
Sospettavo che i compagni, interrogati davanti a me, negassero tutto. 


"E allora perché ucciderli?" 

"I primi perché hanno tradito la patria. | secondi perché nemici e corruttori." 

"E non te ne penti adesso?" 

"No, non rimpiangiamo nulla... Anche se siamo caduti, non importa... Dietro di noi ci sono decine di migliaia 
di persone che la pensano allo stesso modo!" 

Detto questo mi sono sentito liberato dalla roccia dell'umiltà, sotto la quale sarei sprofondata ancora di 

più se avessi negato tutto. Ora ero saldo nella fede che mi aveva portato qui, affrontando con orgoglio il 
mio destino e coloro che sembravano avere un diritto di vita o di morte su di me. Se avessi negato tutto, 
avrei dovuto mettermi sulla difensiva contro l'accusa che mi veniva rivolta, implorando clemenza, 
conquistando la benevolenza dei miei inquisitori. 

Nel processo che sarebbe seguito, e sulla base delle prove scritte in suo possesso, avremmo dovuto superare 
una prova dolorosa e vergognosa, rinnegando la nostra stessa scrittura e le nostre convinzioni, negando 

la verità, che andava contro la nostra coscienza e la nostra coscienza. l'onore del nostro movimento. 


Rappresentanti di un grande movimento studentesco, dobbiamo forse mancare il coraggio di assumerci la 
responsabilità delle nostre azioni e della nostra fede? 


In quel caso, il Paese e i nostri compagni fuori non avrebbero capito le nostre intenzioni, mentre 
l’unico frutto della nostra sofferenza — non importa quanto lunga — è stato proprio che il Paese si sia illuminato 
per conoscere almeno meglio i suoi nemici. 


Poi mi hanno chiesto di mettere queste dichiarazioni su carta con la mia calligrafia. L'ho fatto. 

Alla fine ho aggiunto: "La data non era ancora stata decisa. 

Gi hanno beccati mentre ne discutevamo. Ho proposto di trasferirmi entro una settimana o due." AI 
che gli interrogatori mi hanno impedito di insistere sempre di più affinché non scrivessi questi dettagli. 


Solo più tardi ho capito le ragioni di questa insistenza: perché la mia ultima frase ha fatto saltare il 
valore giuridico dell'intera denuncia, che è la nostra difesa, perché un'associazione a delinquere 
richiede quattro elementi: 1. Un'associazione di individui 

con uno scopo in mente. 

2. La designazione delle vittime. 

3. L'acquisizione di armi. 

4. Una data stabilita per l'azione. 


Madbiineuvarastatechtayd&Gogle 


Ma poiché non avevamo ancora deciso una data per l'attuazione del piano, eravamo ancora nella fase di 
discussione. La fissazione della data era di capitale importanza, perché in due settimane avremmo potuto 
ammalarci, le vittime avrebbero potuto morire, il governo avrebbe potuto cadere o cedere, ecc. Tutta la 
nostra difesa legale si è basata su questo punto. 


Dopo la mia testimonianza, gli agenti mi hanno portato in un seminterrato, dove sono stato messo da solo 
in una cella. La porta era chiusa dall'esterno. Immaginavo che i miei compagni occupassero le celle 
vicine. Ho sbattuto il pugno contro il muro chiedendomi chi altro ci fosse. Ho ricevuto una risposta: "Mota". 
Poi mi sono sdraiato sulle assi per dormire un po' perché ero stanco 

morto ma non avevo il sonno 


cappotto pesante, tremavo dal freddo. Poi i pidocchi hanno cominciato a mordermi. Sciamarono su di me 
a migliaia. Ho girato le assi dall'altra parte, i pidocchi sono venuti sopra, ho ripetuto più volte questa 
operazione finché non ho pensato che fosse giorno. 

Ho sentito un rumore alla porta. Fu aperto, e anche quelli degli altri, e fummo portati fuori tutti; poi 

posti in auto, accompagnati ciascuno da due gendarmi e due commissari. Le macchine partirono 

una dopo l'altra. E la stessa domanda ci è passata per la mente... "Dove?" 


NEL CARCERE DI VACARESTI 


Abbiamo superato diverse strade sconosciute, dove i passanti curiosi ci guardavano. Ci siamo lasciati alle 
spalle la capitale e le macchine si sono fermate davanti ad alcuni grandi cancelli su cui era scritta la scritta 
"La Prigione di Vacaresti". 

Scendemmo dalle macchine, fiancheggiati da soldati con le baionette, a dieci metri di distanza l'uno 
dall'altro. Si udì uno scricchiolio di serrature e catene e le grandi porte furono spalancate. Uno dopo l'altro 

ci siamo incrociati e, entrando, siamo stati condotti al piano superiore negli uffici della prigione, dove ci sono 
stati consegnati i nostri mandati di arresto. Ci siamo resi conto che eravamo stati arrestati per associazione 
a delinquere contro la sicurezza dello Stato, con il lavoro forzato come punizione specifica. 


Fummo poi condotti in un altro cortile, nel mezzo del quale sorgeva un'alta chiesa. Tutt'intorno c'erano muri 
e lungo di essi celle. Fui messo in una cella sul retro, larga quattro piedi e profonda due, e poi chiusa a 
chiave dall'esterno. 

All'interno c'era solo un letto di legno e vicino alla porta c'era una piccola finestra con le sbarre di ferro. 

Mi chiedevo dove fossero i miei compagni. Così ho appoggiato la testa sulle assi e mi sono addormentato. 
Mi sono svegliato dopo due ore, tremando. Faceva freddo e non un solo raggio di sole penetrava nella 
cella. Stordito, mi guardai intorno e quasi non riuscivo a credere dove fossi. Ho guardato bene e ho visto la 
miseria della cella. 

Mi sono detto: "Situazione difficile". Un'ondata di dolore mi squarciò il cuore. Ma mi sono consolato: "È 

per la nostra gente". 


Così ho iniziato a fare movimenti ginnici con le braccia per riscaldarmi. Verso le 11 ho sentito dei passi. 
Una guardia aprì la porta. L'ho guardato. Forse l'avrei incontrato ad un certo punto, lo speravo. Ma era 
un uomo strano e di cattivo umore. Mi guardò con occhi malvagi. Mi ha dato un pezzo di pane e un 
piatto di borsch. Gli ho chiesto: - Guardia, potrebbe fumare una sigaretta? "No io no!" 


Mi ha chiuso di nuovo e se n'è andato. Spezzai il pane nero e ingoiai qualche cucchiaio di borsch. Così li ho 
appoggiati sul pavimento di cemento e ho iniziato a raccogliere i miei pensieri. Non riuscivo a capire come 
ci avessero trovato. Uno di noi è stato così sbadato da parlare del nostro progetto con qualcuno? Qualcuno 
ci ha tradito? Come hanno trovato i nostri revolver? 


Ancora una volta, ho sentito dei passi. Ho guardato fuori dalla finestra, un prete e diversi uomini si 
stavano avvicinando alla mia cella. Dissero: 
"Ebbene, signori, è possibile che voi giovani istruiti possiate fare una cosa del genere?" 


Madbiineuvarastatechtayd&Gogie 


"Se è possibile che questo popolo rumeno muoia invaso dagli ebrei e oppresso dal tradimento, dalla licenziosità 
e dallo scherno dei suoi leader, allora è possibile anche quello che abbiamo fatto noi." 


"Ma hai così tanti mezzi fantastici!" 


"Finora abbiamo percorso tutte le vie legali. Se solo ne fosse stata aperta una per noi, forse non saremmo finiti 
in queste celle." 


"E adesso, va bene? Dovrai soffrire per le tue azioni!" 

"Forse dalla nostra sofferenza nascerà qualcosa di meglio per questo 

popolo" Se ne andarono. 

Verso le 4 è arrivata una guardia portandomi una coperta logora e un grosso sacco pieno di paglia al posto del 
materasso. Ho svuotato la borsa appena ho potuto. Poi ho mangiato altro pane e mi sono sdraiato. Meditavo 
sulla conversazione avuta con il sacerdote e pensavo: “Un popolo non guadagna mai nulla dalla festa e dalla 
convivenza dei propri figli. È sempre stata la sofferenza quella 


gli ha procurato buoni guadagni. " 

Sono riuscito a trovare uno scopo alla nostra sofferenza e allo stesso tempo un sostegno morale per queste 
tristi ore. Così mi alzai, mi inginocchiai e pregai: "Signore! Prendiamo su di noi tutti i peccati di questa 

nazione. Ricevi questa nostra sofferenza adesso. Rendi un giorno migliore per questo popolo attraverso questa 
sofferenza". 


Poi ho pensato a mia madre e alle persone a casa che avrebbero potuto sapere del mio destino e pensare a me. 
Ho pregato per loro e mi sono sdraiato per dormire. 


Sebbene fosse vestito e coperto con una coperta, aveva freddo e dormiva male su quel pagliericcio. Mi sono svegliato 
alle 8 quando una guardia ha aperto la porta e mi ha chiesto se volevo uscire qualche minuto. Sono uscito e ho 
fatto un po' di ginnastica per riscaldarmi. 


La fila di celle, di cui la mia era una, era leggermente più alta delle altre, quindi potevo vedere tutto il cortile. 
All'improvviso ho visto qualcuno che indossava un costume nazionale camminare tra i detenuti. Era mio padre. 
Ma non potevo crederci. Cosa ci faceva qui? Arrestato anche lui? Ho fatto dei segni e lui mi ha visto. La guardia 
mi fermò: "Signore! Non le è permesso segnalare". "È mio padre", risposi. 


"Potrebbe essere, ma non ti è permesso segnalare" 
L'ho guardato e ho detto: "Compagno, lasciaci soli 


alle cure di Dio con la sofferenza che ci ha dato; non aggiungere altro". E sono tornato nella mia cella. 


Dopo pranzo mi hanno portato di nuovo fuori. Mi hanno affiancato tra le baionette e mi hanno condotto fuori dalla 
prigione, dove, per strada, siamo stati messi tutti in fila a 10 metri di distanza, ciascuno tra due baionette. Mio 
padre guidava la colonna tra due soldati, baionette in mano. 


C'erano alcuni nuovi detenuti; Traian Breazu di Cluj, Leonida Bandac di lasi e Danulescu. Non ci era 

permesso voltare la testa o segnalarci a vicenda. Solo per un secondo ho intravisto i volti infossati dei miei poveri 
compagni sofferenti. Ciò che tormentava il mio cuore era l'ingiustizia subita da mio padre. Non era colpevole di nulla. 
Combattente per tutta la vita per questa nazione, insegnante nelle scuole secondarie, maggiore, ex 

comandante di battaglione in prima linea durante la guerra, più volte membro del Parlamento, non un personaggio 
sconosciuto, ora veniva fatto sfilare per le strade di Bucarest tra le baionette. . . Così siamo partiti in colonna 
marciando verso la Corte. | rumeni ci guardavano con indifferenza. Ma quando arrivammo al quartiere 

ebraico, tutti gli ebrei se ne andarono attraverso porte e finestre. Alcuni ci lanciavano sguardi oltraggiosi e ridevano; 
altri commentavano ad alta voce, altri sputavano. 


Chiniamo la testa e camminiamo così, fino in fondo, con il cuore pieno di dolore. 
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In tribunale i nostri mandati di arresto sono stati confermati. Siamo stati difesi dall'avvocato Paul Iliescu, che è stato 

il primo avvocato a farsi avanti per perorare la nostra causa. Poi siamo stati rimandati indietro nella stessa formazione, 
sullo stesso percorso. Potremmo vedere nelle edicole i titoli di Dimineata ("Il Mattino") e di altri giornali ebraici, 
"Cospirazione studentesca. Cospiratori arrestati". E ancora una volta sono arrivato al cellulare. Rimasi lì al freddo per 


due settimane, senza sapere più degli altri né notizie da fuori. 


Dopo due settimane che sembravano due secoli, fummo portati fuori dalle nostre celle e messi in stanze 
riscaldate, in gruppi di tre. Ci era permesso cucinare e mangiare insieme. 


Quando ci siamo rivisti è stata come una vera vacanza. Avrei dovuto condividere la stanza con Dragos e Danulescu. 
Intanto Garneata, il presidente dell'Associazione Cristiana Studentesca, si è costituito affinché il nostro numero 
aumentasse a 13. Mio padre, libero da ogni colpa; Mota, Garneata, Tudose Popescu, Corneliu Georgescu, Radu 
Mironovici, Leonida Bandac, Vernichescu, Traian Breazu ed io, accusati di cospirazione; Dragos e Danulescu arrestati 
per averci accolti. 


Oltre a questi c'era Vladimir Frimu, che era stato arrestato mentre manifestavamo davanti alla casa del ministro degli 
Interni. Avevamo un fornello primus sul quale cucinavamo il cibo inviato dall'estero da parenti e amici. Il cibo 
regolare della prigione era qualcosa di spaventoso e la miseria in cui vivevano i prigionieri era indescrivibile. 


Mio padre ottenne dall'amministrazione penitenziaria il permesso di andare ogni mattina alle 7 nella chiesa del cortile 
per pregare. Ci siamo tutti inginocchiati davanti all'altare recitando il "Padre nostro" e Tudose Popescu ha cantato 
Prea Sfanta Nascatoare de Dumnezeu ("Santissima Vergine Maria"). 


Lì abbiamo trovato conforto per la nostra triste vita carceraria e speranza per il domani. Ognuno di noi ha 

stabilito un programma di lavoro per se stesso. Mota si occupò delle questioni relative al processo imminente; 
Danulescu ha studiato per gli esami medici. Stavo lavorando a piani per organizzare i giovani nella lotta 
nazionale...organizzando centri studenteschi, giovani nei villaggi e studenti nelle scuole secondarie. L'ho elaborato 

nei minimi dettagli, fino a Natale, affinché, se fossimo usciti di prigione, potessimo metterlo in pratica; in caso contrario, 
decidiamo di trovare qualcuno dall'esterno per implementarlo. 


Questo dovrebbe essere fatto nell'ambito della Lega che sarebbe il braccio politico, mentre la nostra sezione 
sarebbe per l'educazione e la lotta dei giovani. 

L'8 novembre, festa dei Santi Arcangeli Michele e Gabriele, stavamo discutendo su un possibile nome per questa 
organizzazione giovanile. Ho detto: "Che sia 'Michele Arcangelo". 


Mio padre disse: "C'è nella chiesa, sulla porta sinistra dell'altare, un'icona di San Michele". 

"Vedremo!" Mota, Garneata, Corneliu Georgescu, Radu Mironovici, Tudose ed io siamo andati a vedere e 
siamo rimasti davvero stupiti. L'icona ci è apparsa di insuperabile bellezza. 

Non sono mai stato attratto dalla bellezza di nessuna icona. Ma ora mi sentivo legato a questo con tutta l'anima 
e avevo la sensazione che l'Arcangelo fosse vivo. Da allora, ho imparato ad amare questa icona. Ogni volta 
che trovavamo la chiesa aperta, entravamo e pregavamo davanti a quell'icona. | nostri cuori erano pieni di pace 
e gioia. La tortura dei nostri viaggi al Tribunale è ripresa. A piedi, tra le baionette, nel fango, con le scarpe 
consumate e i piedi bagnati. Alcuni criminali ebrei che avevano defraudato lo Stato di diverse centinaia di milioni 
di lei furono portati nel tribunale mentre camminavamo. Molte volte i nostri viaggi venivano effettuati 
inutilmente, solo per infastidirci. Sono stato chiamato in tribunale 25 volte, solo per essere interrogato dal 

gip due volte. 


Non abbiamo cambiato nessuna parte delle nostre testimonianze iniziali. 

Un pensiero ci preoccupava costantemente: "Chi ci ha tradito?" 

Notte dopo notte abbiamo cercato di risolvere questo enigma. Siamo arrivati al punto in cui sospettavamo l'uno 
dell'altro. Una mattina sono andato in chiesa a pregare davanti all'icona 
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rivelare il traditore. Quella sera, mentre sedevamo a cena, dissi ai miei compagni: - Sono obbligato a portare una triste 
notizia. Il 

traditore è stato identificato. Lui è in mezzo a noi seduto a tavola con noi. Tutti guardavano tutti gli altri. Mota e io 

abbiamo seguito i volti di tutti nella speranza di trovare una pista. Misi la mano nel taschino della camicia dicendo: "Adesso 
ti faccio vedere la prova". 


In quel momento Vernicheseu si alzò, esitò un attimo, diede a Bandae la chiave della scatola del cibo e disse: "Me ne 
vado". 


Rimanemmo perplessi per la sua partenza, ma riprendemmo la discussione sulle prove che mi rifiutai di produrre 
perché non ne avevo. Quando ci alzammo da tavola trovammo Vernichescu da solo. 
Si è rivolto agli Stati Uniti: "Codreanu sospetta di me". 


Gli ho detto che non sospettavo di nessuno; così ci siamo riconciliati. 


Passarono settimane e settimane e la nostra vita in prigione si trascinava. Abbiamo segnato a matita sul muro ogni 
giorno che passava. La vita in carcere era difficile, faticosa per un uomo che era nato libero, che viveva con dignità. 

È stato orribile sentirsi incatenati, dentro mura alte e ostili, lontani dai propri cari di cui non si sa nulla. E anche qui non 

ci si può muovere molto, perché per tre quarti del tempo siamo chiusi in cella. Ogni notte, il rumore minaccioso dei 
catenacci tirati sulla sua porta lo immergeva in uno stato d'animo di tristezza. | nemici di questa nazione erano liberi fuori, 
godendo del rispetto e della bella vita, mentre noi, oltre alle umiliazioni morali, spesso andavamo a letto affamati e 
tremanti tutta la notte su letti di assi e paglia. Ma finalmente i giorni felici arrivarono sulla nostra strada. Dopo due 

mesi di reclusione abbiamo ricevuto la notizia che era stato ricevuto l'ordine di liberazione di mio padre e di Danulescu. 
Per noi sì, una grande gioia. Li abbiamo aiutati a fare le valigie e presto sono stati portati via. 


Li abbiamo guardati uscire finché non sono passati 


il primo cancello. Ho chiesto a mio padre di dire a mia madre e agli altri di non preoccuparsi. 


La liberazione di qualsiasi persona è occasione di grande gioia per coloro che sono rimasti indietro. Sono tutti felici. 
Forse, con la liberazione di qualcuno, ciascuno sarà rafforzato nella speranza di ottenere la propria libertà. Dopo 

un po' Dragos, Bandac, Breazu e Vernichescu se ne andarono, essendo stati esclusi dal caso, così come mio padre e 
Danulescu. 


Siamo rimasti solo in sei, accusati di “associazione a delinquere contro la sicurezza dello Stato”. Alcuni giorni dopo 
Dragos ci fece sapere che era stato Vernichescu a tradirci; ha anche fatto copie della testimonianza di quest'ultimo, 
che era in archivio. 


Abbiamo accolto questa notizia con il cuore pieno di amarezza. La nostra nazione ha sempre avuto la sua parte di 
traditori. 


AL DI FUORI 


In tutte le università gli studenti sono tornati in classe. Sembrava esserci un momento di disorientamento. 


Per due mesi vissero sotto il terrore della stampa ebraica che esagerava incessantemente la gravità del nostro 
tentativo di vendetta e le sue conseguenze "disastrose" per il paese. Urlava che avevamo perso la fiducia 

del “mondo civilizzato”; che eravamo uno stato balcanico. Chiedevano costantemente: "Cosa dirà Berlino?" "Vienna?", 
"Parigi?" E così, trasformati in difensori dell''interesse permanente dello Stato", gli ebrei esortano quotidianamente 

i dirigenti del Paese a prendere misure radicali contro il movimento nazionale che deve essere represso "con la 
massima violenza". 
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Un anno prima, quando Max Goldstein aveva piazzato la bomba nel palazzo del Senato e la 

polizia arrestava gli ebrei comunisti, la stessa stampa gridava: “Uno Stato non può 

mantenersi contro la volontà popolare con l’uso della violenza. 

Dov'è la Costituzione? Dove sono le leggi? Dove sono le libertà costituzionalmente 

garantite? Cosa diranno i paesi stranieri quando uno Stato adotta misure così restrittive? Uno Stato 
non può sopravvivere con gli arresti, le prigioni, le baionette, il terrore. Per questa violenza 
utilizzata dallo Stato verranno restituiti dalla folla o da individui isolati. Alla forza si risponderà con 

la forza. 

Terrore, con terrore. E la colpa non sarà di loro, ma dello Stato che li ha provocati." 


E ora, con la vergogna che solo la benda non possa vedere, la stessa stampa ha scritto: “Non basta 
che questi terroristi vengano arrestati. Bisogna condannarli in modo tale da farne un esempio. 

Ma non basta: tutti coloro che diffondono queste “idee” antisemite che causano così tanti danni 

al nostro Paese, devono essere arrestati. Questa erbaccia antisemita deve essere estirpata, radici 
e tutto. E questa questione deve essere affrontata senza pietà e senza indulgenza. " 


A questo torrente di ostilità la stampa nazionale incontrò una fiera resistenza. 

Oltre all'Universul ("O Universo") che espresse sempre un atteggiamento corretto nei 

confronti delle manifestazioni della coscienza nazionale, il movimento nazionalista ebbe 
l'appoggio dei giornali successivi. Cuvantul Studentesc ("La voce dello studente") degli studenti 
di Bucarest, che da poco è diventato redattore dei nostri infaticabili compagni liberi: Simionescu, 
Rapeanu, Fanica Anastasescu, Danulescu e altri di cui mi sfuggono i nomi. Dacia Noua ("Nuova 
Dacia"), l'organo studentesco di Cluj, diretto da Suiaga, Mocanu, lustin Iliesu, il poeta e autore 


di "Gli Studenti" 
Inno". 


Cuvantul lasului ("La Parola di lasi"), organo degli studenti di lasi. Disapta-te Romane 

("Svegliati, tu rumeno"), organo degli studenti di Cernauti, recentemente trasferito a Campul-Lung, 
diretto dal Dr. Catalin e Danieleanu. Apararea Nationala ("La Difesa Nazionale"), organo 

ufficiale della LANC di Bucarest, con gli insuperabili articoli del professor Paulescu, dai quali 
riproduciamo le seguenti righe: 


"... La stessa costrizione attraverso il freddo, la fame e il terrore, usata con successo dagli ebrei 
bolscevichi, fu usata sugli studenti." 
"Chi avrebbe mai pensato che sarebbe arrivato il momento in cui i nostri figli, fiore della nazione 


romena, sarebbero stati obbligati a celebrare la festa dell'unificazione di tutti i romeni 
rinchiusi in 


nelle cantine di qualche prigione o inseguiti al freddo, senza riparo, senza cibo? " 
"Probabilmente non ti rendevi conto che stavi conducendo una guerra contro l'intera 

nazione rumena." Unirea ("L'Unione"), organo della LANC, lasi, diretto dal professor 

Cuza, contenente articoli di logica immortale. Nationalistul ("Il nazionalista"), organo popolare 
della Lega a lasi. Libertatea (“Libertà”), il giornale popolare di Orastie, di padre Mota, 

che ha rivelato il nostro gesto nella sua vera luce, tagliando così per primo senza esitazione la 
cortina di silenzio che ci avvolgeva in quei primi istanti. 


Il corpo studentesco ha capito il nostro sacrificio. Ecco perché il movimento studentesco si 
mobilita sempre più attorno a queste mura del carcere di Vacaresti, dove ogni centro studentesco 
aveva rinchiusi i suoi rappresentanti. 


Anche i contadini cominciarono a preoccuparsi della nostra sorte. Ci mandarono soldi, celebrarono 


messe per noi nelle chiese, soprattutto sulle montagne della Bucovina e in Transilvania, dove 
si insinuava la Libertatea ("Libertà"). 


Ecco un piccolo esempio: 
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L'ACORO MOTI PER GLI STUDENTI DI VACARESTI 


(Cuvantul Studentesc N. 7, Anno II, 4 marzo 1924) 


Tra i doni in denaro ricevuti dagli studenti rinchiusi nel carcere di Vacaresti dai contadini di tutte le regioni, ce 
n'è uno più luminoso e prezioso di tutti gli altri, è quello inviato dai Moti dei Monti Apuseni. Raschiando il fondo 
delle tasche delle cinture di cuoio o l'estremità dei fazzoletti, raccolsero i loro 2, 3 o 5 lei per inviare i loro 

buoni lungo i sentieri percorsi da lancu, il loro antico difensore, e li mandarono insieme al loro cuore, oltre in 
cima il lungo, lunghissimo cammino verso Vacaresti attraverso le montagne, dove sentirono che i loro figli erano 
stati imprigionati per aver voluto salvarli dalla miseria e dall'ingiustizia, dalla povertà e dal crepacuore. Questi 
contributi provengono dall'angolo più povero del nostro Paese, di cui la canzone dice con tanta amarezza e 
tristezza: "L'oro è al centro delle nostre montagne", come chiediamo di porta in porta. 


'"Il dono più prezioso è 
stato inviato agli studenti di Vacaresti: una manciata di monete e un frammento dell'anima di un mendicante 
‘affamato e nudo, senza alloggio', un'anima che nasconde sotto uno straccio, il suo tesoro più grande, la 
salute morale dalla , quella fonte inesauribile di forza da cui nei momenti di grande 
tribolazione sgorga la salvezza del popolo! 


Moti pensa agli studenti! La tua anima inizia a comprendere, a muoversi, a forgiare un nuovo ideale. Questo 
è il segno migliore e più eloquente! Ascoltate alcuni dei loro nomi, dalla località di Risca, vicino a Baia de Cris: 
"Nicolae Oprea, 2 lei; Nicolae Florea, 3 lei,. N. 

Haragus, Aron Grecu, Tigan Adam, A. Hentiu, N. Bulg, lon Asileu, Al. Vlad, N. Borza, N. 

Leucian, Antonie Florea, A. Leucian, 5 lei ciascuno; N. Ciscut, A. Riscuta, lon Ancu, Saliu Faur, ciascuno 10; 


N. Florea, sacerdote e N. Rusu, 15 lei ciascuno; N. Baia, notaio e Dutu Riscuta, 20 lei ciascuno. Totale 210 lei. 


I contadini capiranno presto e verranno al nostro fianco con il loro animo forte e paziente, in attesa dell'ora 
della Giustizia. 


PENSIERI DI UNA NUOVA VITA 


Le vacanze di Natale sono qui. Lì, nel carcere di Vacaresti, pensiamo costantemente alle nostre famiglie rimaste 
a casa e, soprattutto durante le lunghe notti insonni, siamo incessantemente preoccupati. 

Quando vincerà la nostra squadra, ci chiediamo? Quando usciremo da qui? Se saremo condannati a 10-15 
anni, riusciremo a resistere al carcere o le nostre sofferenze e preoccupazioni mineranno giorno dopo giorno 

la nostra salute fino alla morte? 


Galleggiamo nell'ignoto. Questo stato di incertezza ci ha consumato. 


Vorremmo che la data del giudizio fosse fissata una volta per tutte per sapere al più presto quale destino ci 
attende. 


La sofferenza e il destino comune che avevamo in serbo ci hanno avvicinato sempre di più, e le discussioni 
sulle numerose questioni sollevate ci hanno portato alla stessa conclusione, plasmando gradualmente uno 
schema di pensiero uniforme. Le più piccole domande sul movimento nazionale ci preoccupavano per ore e 
giorni. È stato allora che abbiamo imparato a pensare profondamente e a perseguire un problema in tutte le 
sue ramificazioni, fin nei più piccoli dettagli. Abbiamo ripreso lo studio del problema ebraico e delle sue 
cause, delle sue possibilità di soluzione. Stabiliamo piani di organizzazione e di azione. 


Dopo un po' le discussioni si sono chiuse e si è passati alle leggi, alle verità indiscutibili e agli assiomi. 


Abbiamo visto dei rumeni fuori dal nostro gruppo, penetrare a tentoni nel nostro problema nazionale e dare vita 
ad un giornale o alla parodia di un'organizzazione. Potevamo vedere che giungevano a false conclusioni su 
questioni di dottrina, erano incerti su questioni di organizzazione e mancavano totalmente di idee originali su 
questioni di azione. Come risultato di una riflessione più approfondita, percepiamo sempre meglio che: 
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1. Il problema ebraico non è un'utopia, ma un serio problema di vita o di morte per la nazione rumena, 
i leader del paese raggruppati per partiti politici diventano sempre più come giocattoli nelle mani dei 
manipolatori ebrei. 

2. L'attuale sistema politico, per la sua concezione della vita, per la sua immoralità e per la 
configurazione democratica da cui trae origine, costituisce una vera maledizione che si 

è abbattuta sul popolo rumeno. 

3. Il popolo romeno non potrà risolvere il problema ebraico se prima non risolverà il problema dei suoi 
partiti politici. Il primo obiettivo che il popolo rumeno dovrà raggiungere nel suo cammino verso il 
rovesciamento del potere ebraico che lo opprime e lo strangola, dovrà essere il rovesciamento di 
questo sistema politico. Un paese ha solo gli ebrei e i leader che merita. proprio come le zanzare 
possono stabilirsi e prosperare solo nelle paludi, così le prime possono prosperare solo nelle paludi dei 
nostri peccati rumeni. In altre parole, per superarli dovremo prima sradicare i nostri stessi difetti. Il 
problema è ancora più profondo di quanto ci ha mostrato il professor Cuza. La missione di questa 

lotta è stata affidata ai giovani rumeni che, se vogliono affrontare la sfida di questa missione storica, se 
vogliono continuare a vivere, se vogliono continuare ad avere una Patria, devono prepararsi e raccogliere 
tutte le loro forze per guidare la lotta e la vittoria. Abbiamo deciso che quando saremmo usciti di 
prigione, con l'aiuto di Dio, non saremmo stati separati, ma saremmo rimasti uniti per dedicare la 
nostra vita a questo unico obiettivo. 


Ma prima di occuparci dei difetti del nostro popolo, cominciamo esaminando i nostri peccati. Facevamo 
lunghi incontri in cui ognuno di noi condivideva i difetti che notava negli altri. E ci sforziamo di risolverli. 


Era una questione delicata, perché anche l'uomo è fatto: non prende alla leggera la critica ai propri difetti. 
Ognuno crede o vuole dimostrare di essere perfetto. Ma noi diciamo: prima dobbiamo conoscere e 
correggere i nostri peccati e poi vedremo se abbiamo o meno il diritto di impegnarci per migliorare gli 
altri. 


Così passarono le vacanze e poi l'inverno. La primavera è arrivata. Non sapevamo ancora nulla del 
nostro destino futuro. Ma una grande corrente popolare in nostro favore è nata fuori dal sostegno 

alla nostra causa, nonostante tutti i disperati sforzi della stampa ebraica per fermarla. Questa corrente 
era in costante crescita tra studenti, cittadini e contadini, uniformemente forte in Transilvania, Bessarabia, 
Bucovina e nell'Antico Regno. Ora abbiamo ricevuto lettere di sostegno e incoraggiamento da tutto il 
mondo. 


La primavera ci ha finalmente portato una grande gioia. Il processo è stato fissato per il 29 marzo presso 
la Corte d'assise di Ilfov. Abbiamo iniziato a prepararci. Ma che tipo di preparazione potremmo fare? 
Ammettiamo tutto. Abbiamo detto tutto quello che avevamo da dire. Gli avvocati che si sono iscritti 

per difenderci sono venuti a trovarci. Hanno richiamato la nostra attenzione sulla serietà della nostra 
posizione riguardo alla nostra testimonianza, suggerendoci di cambiarla, così come tutto il nostro 
atteggiamento; cosa che sarebbe più saggio negare. Abbiamo rifiutato categoricamente e abbiamo 
chiesto loro di difenderci nell'ambito della nostra testimonianza, che non avevamo intenzione di modificare 
minimamente, qualunque fosse l'esito del processo. 


Se per caso venissimo assolti, come potremmo fare a meno dell'icona davanti alla quale preghiamo 
ogni mattina? Abbiamo cercato tra tutti i detenuti finché non abbiamo trovato un pittore. 

Gli abbiamo chiesto di farcene una copia e in tre settimane ha realizzato per me una replica esatta, alta 
sei piedi, e una piccola. 


continua la mia persona, ed un rosario di media grandezza per mia madre. Mota ne fece realizzare 
uno anche per i suoi genitori. 
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Poi abbiamo scoperto che, sulla base della nostra testimonianza, avremmo sicuramente ricevuto almeno cinque anni e 
ci siamo inginocchiati davanti all'icona: "Signore Onnipotente! Consideriamo 

questi cinque anni perduti per noi stessi. 

Se saremo assolti, ci impegniamo a consacrarli alla causa della nostra nazione." 

Abbiamo deciso che, se fossimo stati assolti, 91 di noi si sarebbero trasferiti a lasi, per stabilire lì il nostro centro di 
attività. Da lì, seguendo il piano che avevamo elaborato, avremmo iniziato ad organizzare tutta la gioventù del Paese, 
cominciando dai ragazzi e dalle ragazze delle scuole superiori fino ad arrivare agli studenti più giovani; quelli delle 
scuole normali, delle scuole professionali, dei seminari, delle business school e infine i giovani dei villaggi. 
Successivamente, i centri universitari verrebbero riformati. Tutti questi giovani, ci auguriamo, cresceranno nello 
spirito della fede che ci anima, così da entrare, da giovani adulti, nell'arena politica, dove si determineranno le sorti 
della nostra lotta e, essendo ulteriormente accresciuta, dai neolaureati anno dopo anno, sarebbero come 

ondate d'assalto che si avvicinano senza sosta. 


L'ISOLAMENTO DEI POLITICI 


Il sistema politico ha infettato la nostra vita nazionale. È necessaria un’organizzazione giovanile, così come l'enfasi sulla 
necessità di una loro ulteriore autoeducazione, per proteggerli e separarli dall’infezione del sistema politico. Permettere 
che il contagio dei giovani rumeni continui significa per noi l'annientamento e una vittoria definitiva per Israele. 


Inoltre, la nostra organizzazione di questa gioventù si occuperà del problema del nostro stesso sistema politico, che 
per mancanza di giovani reclute morirà di fame. Lo slogan di tutta la generazione più giovane dovrebbe essere: 


Nessun giovane dovrebbe mai varcare la porta di un partito politico; essere colui che fa questo è un traditore della sua 
generazione e della sua nazione. Infatti, con la sua presenza, il suo nome, il suo denaro, il suo lavoro, rafforza il 
potere dei politici. Una persona del genere è un traditore, proprio come è un traditore che abbandona il fianco di suo 
fratello e va nell'accampamento del suo nemico. Sebbene non possa rispondere al fuoco con la pistola se porta solo 
acqua a chi ha sparato, è complice del massacro di coloro che cadono tra i suoi compagni traditi, di conseguenza un 
traditore della sua causa. 


La teoria che spinge tutti noi ad aderire ai partiti politici per migliorarli - se facciamo finta che siano cattivi — è falsa e 
perfida. Come avviene dall'inizio del mondo, giorno e notte ininterrottamente, da migliaia di fiumi confluisce nel Mar 
Nero solo acqua dolce, senza mai addolcire l’acqua salata del mare, ma al contrario: il lo stesso vale per noi che 
entriamo nel pozzo nero. dei partiti politici, non solo non li miglioreremo, ma li corromperanno 


' 


noi. 


Questi erano i pensieri e le risoluzioni che avevamo in mente di attuare quando siamo stati assolti. La nostra 
configurazione organizzativa era pronta. Il nostro piano d'azione è stato stabilito nei minimi dettagli. La parte di tutti era 
decisa. Il giornale che verrà lanciato si chiamerà Generatia Noua ("La Nuova Generazione") e la nostra organizzazione 
nel suo insieme si chiamerà Archangelul Mihail ("L'Arcangelo Michele"). Tutte le nostre bandiere dovrebbero 

portare l'immagine di San Michele Arcangelo della chiesa della prigione di Vacaresti. 


Questa organizzazione, a nostro avviso, di tutta la giovane generazione, sarebbe la sezione giovanile dell'organizzazione 
politica LA, NC, avente come obiettivo l'educazione di questa gioventù. 

Per noi questo programma, concepito tra le mura del carcere di Vacaresti, ha rappresentato l’inizio di una nuova vita. 
rappresentava qualcosa di completo in termini di ispirazione, organizzazione e piano d'azione, diverso da qualsiasi 

cosa avessimo pensato in precedenza. Era l’inizio di un nuovo mondo, una base su cui avremmo potuto costruire 

per gli anni a venire. 


Quando usciremo dal carcere dovremmo recarci in tutte le sedi universitarie e condividere le nostre decisioni con gli 
studenti, mostrando loro che le manifestazioni di piazza e gli scontri non hanno più motivo di esistere di fronte al nostro 
nuovo progetto. Ci aggrapperemmo ancora alle nostre espressioni passate, senza negarle come nostre, 
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non vergognarti di loro. Ma il tuo tempo è scaduto. Dobbiamo ora impegnarci tutti in un grande compito 
organizzativo che ci porterà alla vittoria. 


EVITARE IL TRADIMENTO E IL GIUDIZIO 


Abbiamo visto Mota pensieroso. Ci diceva costantemente che una volta fuori non avremmo potuto fare 
alcun progresso se non avessimo punito il traditore. È sempre stato il tradimento a minare la forza della 
nazione, ma noi romeni non abbiamo mai puntato le armi contro i traditori; ecco perché il tradimento si è 
radicato e i traditori si sono moltiplicati in tutti gli ambiti della vita; ecco perché la vita pubblica rumena 
non è stata altro che un tradimento permanente del popolo. Se non risolvessimo questo problema del 
tradimento, il nostro lavoro sarebbe compromesso. 


Eravamo molto emozionati la sera prima dell'inizio del processo. 

Alla fine il nostro destino doveva essere deciso. La mattina siamo stati portati in ufficio perché le nostre 
famiglie potessero vederci. | genitori di Corneliu Georgescu erano di Poiana Sibiului. 

Poco dopo è entrato Vernichescu. Mota lo prese per un braccio come se volesse dirgli qualcosa e i due 
si recarono in una stanza vicina. Diversi minuti dopo, abbiamo sentito sette spari e urla. Usciamo nel 
corridoio. Mota ha sparato a Vemichescu per punirlo per il suo tradimento. 


Sono saltato al fianco di Mota per difenderlo mentre era circondato dalla polizia e dai funzionari che lo 
minacciavano. Quando la confusione si calmò, fummo immediatamente portati via e messi in celle 
separate. Attraverso le piccole finestre abbiamo potuto vedere Vernichescu portato fuori dal reparto in 
barella, diretto all'ospedale. 

Nelle nostre celle tutti abbiamo iniziato a fischiare "Studenti Cristiani della Grande Romania", il 

nostro inno di lotta, per accompagnarlo fino alla sua scomparsa attraverso i cancelli della prigione. 
Due ore dopo è arrivato il giudice istruttore Papadopol. Ci ha portato su, uno per uno, per comparire 
davanti a lui. Abbiamo fatto tutti causa comune con Mota. 


Il giorno successivo, dopo aver passato la notte dormendo sul pavimento di cemento, fummo portati in 
tribunale. La nostra situazione era ormai molto grave, ma noi, nei sotterranei del Tribunale, 
cantavamo in continuazione i nostri canti di lotta. 

Il processo avrebbe dovuto iniziare all'una. Dalle 10, migliaia di studenti e cittadini si sono radunati 
attorno al Tribunale. Verso mezzogiorno tutti i reggimenti della capitale furono chiamati a controllare 


la folla. All'una fummo condotti alla Corte d'Assise. La presidenza era il sig. 


Davidoglu e il promotore era il signor Racoviccanu. Sul banco della difesa c'erano i professori 
Paulescu, Paul Iliescu, Nelu lonescu, Teodorescu, Donca Manea, Tache Policrat, Naum, ecc. 
Dopo aver sorteggiato i giurati, in un grande silenzio è stata letta la sentenza definitiva. Noi 
ascoltiamo. Ci siamo resi conto che il nostro destino si stava decidendo. Poi è toccato a noi parlare. 
Cominciò l'interrogatorio. Ammettiamo tutto tranne una decisione finale. Non determiniamo 

la data, ma mostriamo le ragioni che ci hanno portato a questa azione. Mostriamo la 

minaccia del problema ebraico e accusiamo i politici di corrompere e tradire la nazione. 

Nonostante le numerose interruzioni da parte del dirigente presiedente, abbiamo continuato la 
nostra testimonianza fino alla fine. 

Ne è seguita un'accusa grave, spesso ingiusta e insinuante da parte del pubblico ministero. 
Sentivamo che la bilancia pendeva a tuo favore. Ma il successo dell'accusa fu di breve durata. Il 
professor Paulescu ha letto la sua dichiarazione nel silenzio ecclesiastico imposto dal suo grande 
prestigio e dalla sua santa figura: Era una dichiarazione breve, ma per il pubblico ministero che sembrava 
sprofondare imbarazzato nella sua poltrona, una dichiarazione devastante. 


Fu fatta una pausa; erano già le 20:00. Fuori, la folla aspettava in numero sempre crescente. Nelu lonescu, 
Tache Policrat e altri, e alla fine Paul Iliescu, hanno parlato brillantemente. A quest'ora erano già 

le 5 del mattino. La Procura, attraverso una nuova accusa, ha tentato di riconquistare la posizione e 
conquistare la Corte. 

| nostri avvocati gli hanno risposto. Alle 6 abbiamo detto la nostra ultima parola. Poi siamo stati 

portati fuori. | giurati iniziarono la loro deliberazione. Abbiamo aspettato più di mezz'ora, che 


sembrava un anno e mezzo. Poco dopo sentiamo "Evviva". Un agente ci ha portato la notizia: "Sei 
assolto!" 


Poi siamo stati riportati in aula dove ci è stata letta la sentenza di assoluzione. Fuori la gente stava 
ancora aspettando. Sapendo che lo eravamo 
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assolti, cominciarono a cantare "Evviva". Fummo caricati su un'auto che ci riportò attraverso 
strade sconosciute a Vacaresti per il 


espletamento delle consuete formalità di discarico. Raccogliamo le nostre cose e le nostre 
icone, pronti a lasciare quella tomba con le sue lunghe notti di tumulto e le sue sofferenze. Ma 

il povero Mota dovette restare, chissà quanto tempo, a soffrire da solo d'ora in poi. Lo salutiamo. 
Lo abbiamo abbracciato con le lacrime agli occhi e ci siamo separati da lui con profondo dolore. 


Abbiamo deciso di essere liberi; entrò di nuovo nella sua cella, in isolamento. Oh, quante 
settimane ancora avrebbe dovuto giacere solo in quel cemento! 


Appena partiti, la prima cosa che abbiamo fatto è stata andare da Danuleseu e Dragos per 
chiedere perdono alle loro famiglie per il disturbo che avevamo causato loro e per ringraziarli per 
la loro preoccupazione per noi durante la nostra prigionia. 


Poi siamo partiti per le nostre case, dove le nostre mamme e tutta la famiglia ci aspettavano, 
gioendo con gli occhi pieni di lacrime. 
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ALL'IASI 


A lasi mi aspettavano con impazienza i compagni più giovani. Lì non ho più incontrato nessuno 

dei miei compagni di classe; dallo scorso autunno si sono tutti trasferiti nelle loro città natali. Ho 
portato la mia icona nella chiesa di San Spiridione, dove l'ho posizionata all'interno dell'altare. 

Uno dopo l'altro ritrovai tutti i miei amici e fummo felici di rivederci. Ma la nostra gioia non durò a 
lungo, perché mentre passeggiavo con le mie due sorelle e una decina di studenti lungo la via 
Lapusneanu, la polizia ci colpì di punto in bianco, colpendoci alla testa con i manganelli di gomma e 
colpendoci con i mozziconi. . dei loro fucili. 


Provocato in questo modo e colpito senza motivo nella lasi dove avevamo visto tante battaglie? 
Nella lasi dove abbiamo sconfitto il comunismo ebraico all'università nel 1919, 1920 e 1922? 

Nella lasi dove abbiamo messo al loro posto e trattenuto per anni schiacciando l'ebraismo e la sua 
stampa? Colpito a casa mia? 


Poi mi sono voltato per dare una risposta. L'indignazione sembrava darmi la forza di un leone e 
avrei potuto affrontare l'intero corpo di polizia, ma i miei amici studenti mi si aggrappavano, chi 
alle braccia, chi alle gambe. In un campo come questo ricevetti diversi altri colpi con il calcio 
dei fucili. Gli astanti hanno iniziato a fischiare e urlare per chiamare la polizia. Tornai a casa 
avvilito, furioso con chiunque mi trattenesse. Ma me lo stavano dicendo. 


"Hanno l'ordine di provocarti, se reagisci, di spararti e di sbarazzarti di te." Nel pomeriggio, 

insieme a Garneata e Radu Mironovici, mi sono recato in un dormitorio studentesco dove i 

leader studenteschi erano riuniti in una grande stanza. Ci hanno raccontato come, nei sei mesi in 
cui non ci siamo visti, hanno litigato e quanto ci è voluto; come sono tornati in classe e come hanno 
gestito la situazione per non essere umiliati; come il 1° novembre, giorno dell'inaugurazione, 
nell'auditorium si è tenuta una funzione religiosa davanti a tutti gli studenti e gli insegnanti e cosa 
ha detto allora lo studente Lazarescu: “Torniamo alle lezioni, ma non adesso. una nota ai nostri 


professori e al Senato dell'Università, in attesa di una risposta soddisfacente. 


Poi ci ha raccontato come è stato presentato questo memorandum e come i professori 

universitari guidati dal procancelliere Bacaloglu hanno ammesso la maggior parte dei punti del 
memorandum. Il 6 novembre gli studenti hanno ripreso le lezioni. Gli insegnanti hanno saputo 

evitare un'ingiusta umiliazione degli studenti che hanno lottato per un anno intero per le loro convinzioni. 


Poi ci hanno raccontato come Marzescu, ministro degli Interni, abbia nominato prefetto di polizia 


un suo uomo, dandogli libero sfogo per schiacciare il movimento studentesco e il movimento 
nazionale a lasi; come quest'uomo, con l'aiuto di tutte le sue forze di polizia, si è impegnato 


in questo lavoro. 

Poiché gli alunni tornarono in classe e fu ristabilito il silenzio, e non sapendo come guadagnarsi 

gli allori e farsi pagare, cominciò a prenderli in giro. 

Ci hanno anche raccontato di come, il 10 dicembre, le studentesse dirette alla Cattedrale sono state 
accolte da agenti di polizia ubriachi che le hanno picchiate con manganelli di gomma, le 

hanno afferrate per i capelli - davanti agli occhi degli insegnanti - e le hanno trascinate nel fango. 
nella strada; come, uno per uno, gli studenti furono picchiati; come il 10 dicembre lo studente 
Gheorghe Manoliu, direttore del coro, è stato picchiato alle caviglie con delle verghe e poi arrestato; 
come lui, tenuto dalla polizia in uno stato di grande miseria, 


contrasse l'ittero e morì in ospedale. 

Gli studenti di lasi hanno avuto momenti difficili in questi sei mesi. 

Noi, a nostra volta, raccontavamo loro le nostre tribolazioni, ricordando loro che era nostro dovere 
far uscire Mota di prigione. alla fine abbiamo raccontato i nostri progetti per il futuro. 


Come dovremmo organizzare la nostra intera generazione, allevarla ed educarla in uno spirito 
eroico; come dovremmo isolare il sistema politico in modo che nessun giovane possa mai entrare 
nelle sue file, e come potrebbe essere sconfitto e come la LANC con il Professore 

Cuza poteva entrare; come solo attraverso un governo nazionalista, espressione del ns 
Coscienza rumena, forza e salute, il problema 
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Il giudaismo potrebbe essere risolto intraprendendo azioni legali per proteggere l'elemento rumeno 


e fermare l’invasione ebraica. Poiché la nostra generazione ha la grande e sacra missione di far 
rivivere tutto questo 


coscienza, questa forza e questa vitalità. Che noi, i "vacarestiani", abbiamo deciso di venire tutti 
a lasi e di stabilire qui il centro di questa azione che avremmo posto sotto la protezione di San 
Michele Arcangelo. | nostri compagni hanno ascoltato e accolto con grande gioia i nostri 
progetti per il futuro. Dopo l'incontro, abbiamo visitato i professori Cuza, Gavanescul, 
Sumuleanu, ecc., condividendo anche con loro i nostri pensieri. 
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UN ANNO GRANDE 


LE PROVE MAGGIO 
1924 - MAGGIO 1925 


LA CASA CULTURALE CRISTIANA 


I nostri incontri, visto il progetto che cercavamo di seguire, si sono svolti con difficoltà, 
perché non avevamo un nostro posto. Essendo tutti poveri, non potevamo permetterci di 
affittare almeno due stanze per iniziare a organizzare i giovani. Ci troviamo in una baracca 
di legno rimasta dalla guerra in località signora ghica. Un giorno abbiamo deciso di 
costruire una casa con più stanze. 

Ma come dovremmo farlo? Il 6 maggio 1924 riunii circa 60 giovani, studenti universitari 

e liceali (membri della prima Confraternita della Croce* fondata a lasi). E così ho parlato 
loro: "Cari compagni, per quanto tempo suderemo le nostre riunioni in questa caserma? 
Finora gli studenti rumeni avevano il diritto di riunirsi nelle proprie sedi universitarie. Ma 
siamo stati espulsi. 
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Fino a ieri avevamo il diritto di incontrare i nostri beneficiari. Anche noi siamo stati espulsi da qui. Oggi 
ci troviamo in una caserma degradata, dove piove. In tutte le città, gli studenti ricevono aiuto nelle 
loro nobili attività. 

Qui non c’è nessuno che ci aiuti, perché la popolazione intorno a noi è composta da moltitudini di 
ebrei nemici e di politici privi di sentimento. | nostri romeni vengono spinti nelle periferie delle 

città dove vivono nella miseria nera. Siamo soli. Il potere di ritagliarci un altro destino, ora come 
domani, lo troveremo solo in noi stessi. 


Dobbiamo abituarci a questa idea, che tra Dio e noi non c'è nessuno che ci aiuti. 
"Ecco 


perché non c'è altra soluzione che costruire con le proprie mani la casa di cui abbiamo bisogno. È vero 
che nessuno di noi ha costruito case o fatto mattoni. Posso capire che ci vuole prima coraggio per 
rompere la mentalità in cui siamo cresciuti, la mentalità mentalità che fa il giovane intellettuale che, il 
secondo giorno dopo essere diventato studente, si vergogna di portare un pacco per strada, ci vuole 
coraggio e volontà per ripartire da zero, macinare per sradicare gli ostacoli e superare le difficoltà." 


Olimpiu Lascar, un piccolo costruttore dal cuore grande, che possedeva una casa a Ungheni sul 
fiume Pruth, mi incoraggiò nella mia idea dicendoci: "Signori, vi consiglio di venire a 

fare i mattoni a Ungheni, dove ho un terreno che me ne andrò, lasciateli restare. Metto 

a vostra disposizione anche la mia casa." 


Accettiamo la tua proposta. Ma non avevamo i soldi per pagare il biglietto per Ungheni. 
Avevamo bisogno di circa 300 lei per circa 20 persone. Questi soldi ci sono stati dati 
anche da Olimpiu Lascar. 


Le “Irmandades da Cruz” sono i “nidi” in cui si riuniscono i giovani “fratelli della croce” 
delle scuole secondarie. Vedi anche il capitolo "I primi inizi dell'organizzazione" nella sezione "La 
Legione dell'Arcangelo Michele" p.244; vedere anche la nota a piè di pagina a p.248. (Tr.) 


IL PRIMO CAMPO DI LAVORO 8 maggio 1924 


L'8 maggio partimmo per Ungheni, alcuni in treno, altri a piedi. Eravamo in 26. Non avevamo nulla: né 
pale, né attrezzi di alcun tipo, né soldi, né cibo. Lascar, che ci aspettava, ci ha dato il benvenuto. 
"Benvenuti, signori! Il mercato di Ungheni è pieno di ebrei, come un alveare. Forse, vedendovi, si 
comportano in modo meno impertinente. 

Noi cristiani, solo una manciata, siamo terrorizzati per loro. 

" Infine, abbiamo formato 
alcune delegazioni per andare nelle case dei cristiani, cercando di prendere in prestito badili, badili 
e altri strumenti necessari. Il giorno successivo, ci siamo recati in un appezzamento di terreno sulle 
rive del fiume Pruth. Il sacerdote locale ha detto a preghiera per noi Abbiamo lavorato più di una 
settimana per raggiungere il terreno buono, perché è stata una nostra sfortuna che per più o meno 
tanti anni gli abitanti della città abbiano scaricato lì i loro rifiuti, formando in alcuni punti uno strato 
spesso quasi due metri. Ricordo con affetto il vecchio Chirosca, cominciammo a lavorare l'argilla e a 
fare i mattoni. Eravamo divisi in squadre di cinque persone, ognuna faceva 500 mattoni al giorno, 
arrivando a un totale di 3.000 al giorno. 


Poi, quando il nostro numero è cresciuto, abbiamo guadagnato ancora di più, lavorando dalle 4 di mattina fino a notte fonda. 
Il grosso problema era 


Cibo. All'inizio furono gli Ungheni ad aiutarci; più tardi ci arrivarono anche i generi alimentari da lasi. | 
nostri ex insegnanti, Cuza e Sumuleanu, guardavano alla nostra impresa con un certo sospetto. 
Pensavano che fosse infantile pensare che non avremmo avuto successo. Tuttavia, dopo un po' di 
tempo, hanno cominciato ad apprezzare i nostri sforzi e ci hanno addirittura aiutato. 
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Quando Corneliu Georgescu lasciò l’Università di Cluj, dove aveva completato un anno di farmacia, e venne a 
lasi, d'accordo con gli altri, consegnammo alla ceramica i 17.000 lei donati durante la nostra prigionia a 
Vacaresti, che aveva conservato per noi. Tuttavia, poiché il problema alimentare era serio, la signora Ghica 

ci ha prestato un appezzamento di due acri, che è stato piantato da altre squadre di studenti, per coltivare 

le verdure necessarie a Ungheni. Il nostro lavoro ora era in due posti, un gruppo di studenti lavorava a 
Ungheni, un altro a lasi nel giardino, cambiando ogni tre o quattro giorni. Il nostro primo lavoro sul campo ebbe 
l’effetto di generare una rivoluzione nel pensiero dell’epoca. Tutti da ogni parte, contadini, operai e non meno 
intellettuali, venivano ad osservarci pieni di curiosità. Queste persone erano abituate a vedere gli studenti 
passeggiare, vestiti elegantemente, per via Lapusneanu o cantare canzoni di gioia attorno ai tavoli delle birrerie 
nel tempo libero. 


Ora li vedevano lavorare l'argilla con i piedi, fangosi fino alla vita; trasportare l'acqua del fiume in secchi dal 

fiume Pruth; chinarsi sulla pala sotto il calore del sole. 

Queste persone assistevano al crollo di un concetto fino a quel momento dominante, cioè che sia vergognoso per 
un intellettuale lavorare con le mani, soprattutto nei lavori pesanti, precedentemente attribuiti agli schiavi 

o alle classi spregevoli. | primi a comprendere il valore della campagna, da questo punto di vista, furono proprio 
gli appartenenti alle classi umili. Contadini e operai, socialmente separati dalle altre categorie, timidi perché il 

loro lavoro non era apprezzato, mostravano sui loro volti il loro fascino, vedendo in questo a prima vista un segno 
di apprezzamento per il loro faticoso lavoro e di stima nei loro confronti. Si sono sentiti onorati e forse hanno 
immaginato giorni migliori per loro stessi e per i loro figli in futuro. 


Perciò, dal poco che avevano, ci portavano il cibo ogni giorno, con gioia. 
La vita studentesca è trascorsa tranquillamente. Non ci sono state più manifestazioni di piazza e incidenti. 
Abbiamo lavorato pieni di gioia, di speranza, pensando che presto avremmo avuto: la nostra casa, 


UN NUOVO RESPIRO 


Un giorno mio padre andò a lasi e lì lo incontrai. Verso le 22 stavo tornando a casa. A Union Square ho 

sentito un rumore in un ristorante e mi sono fermato per vedere cosa stava succedendo. Due studenti, i 

fratelli Tutoveanu di Barlad, stavano litigando con il professor Constantinescu-lasi. Il prefetto di polizia è arrivato 
sul posto, ha ammanettato gli studenti e li ha portati alla stazione di polizia, picchiandoli. lo, senza 

dire nulla, ho semplicemente guardato questa scena con tristezza. Poi ho notato che il commissario Clos 
accompagnato da 3 o 4 poliziotti veniva verso di me. A due passi da me gridò: "Che cosa fai per strada a quest'ora, 
buono a nulla?" 


Perplesso, mi sono limitato a guardarlo. Poiché mi conosceva da così tanti anni, non potevo immaginare che si 
sarebbe rivolto a me in quel modo. Pensavo che mi prendesse per qualcun altro. Ma mi sono sentito afferrato per 
il collo e spinto indietro. Poi ancora: "Mi stai già fissando? Vagabondo... truffatore!" 


Non dissi nulla ma rimasi fermo a guardarli. Così, colpo dopo colpo, spinto dai quattro poliziotti, sono stato 
"portato" a più di 30 metri all'angolo di Smimov. 
Ecco, mi sono tolto il cappello, ho salutato e ho detto: "Vi ringrazio, signori". 


Profondamente ferito, schiacciato dal dolore e dalla vergogna, tornai a casa per trascorrere quella notte 

nel tormento. era la seconda volta nella mia vita che venivo colpito, entrambe le volte nello stesso mese. Mi 
sono controllato. Ma voi oppressori del mondo intero non avete la forza dell’autocontrollo. Chi si controlla un 
giorno esploderà terribilmente. Il giorno dopo raccontai a mio padre cosa mi era successo. "Lasciatelo in 
pace", ha detto. "Non fare nulla. Due schiaffi in faccia a una persona del genere non fanno altro che 
sporcargli le mani. Arriverà il momento della sua giustizia, statene certi. Probabilmente sono condannati a 
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stuzzicare voi. Ma devi controllarti e cercare di non uscire più da solo. 

Ho seguito il tuo consiglio, ma sembra che un uomo che è stato picchiato e non si vendica non è più un uomo. 
Si vergogna, si sente disonorato. Portavo questo disonore come una grossa pietra nel mio cuore. Ma il peggio 
doveva ancora arrivare diversi giorni dopo. 


SOPPRESSO A COLPI IN GIARDINO 


Il giardino era tutto devastato. Siamo venuti da Ungheni per mettere i pomodori. Alle 5 del mattino del 31 maggio 
50 studenti erano pronti per iniziare il lavoro. 

Ancora in formazione, quando finimmo l'appello, notai diversi soldati in fondo al giardino. Poi più di 200 di 

loro hanno fatto irruzione nel cortile portando le armi. 

Gi hanno circondato. Ho detto ai ragazzi: 

"State tutti fermi. Non reagire". 

Nello stesso momento ho visto come una nuvola nera un gruppo di circa 40 uomini attorno al cancello, che 
correvano a passo veloce, pistole in mano, gridando e imprecando. 

Erano il sindaco Manciu e la sua polizia. Sono stati al nostro fianco in pochissimo tempo. Due commissari e il capo 
della polizia mi hanno puntato tre canne di pistola sulla fronte. Mi guardavano con gli occhi iniettati di sangue, 
imprecando. Manciu gridò: "Legate le mani dietro la schiena!" 


Mi ha colpito. Altri due si lanciarono verso di me, mi tirarono la cintura e mi legarono strettamente le mani. Poi 
un colpo da dietro mi colpì al mento destro. Un altro, Vasiliu Voinea, si avvicinò e mi sussurrò all'orecchio: 


"Prima che cali la notte, ti uccideremo! Non vivrai abbastanza per scacciare gli ebrei!" 

Mi ha imprecato e mi ha preso a calci; poi mi piovevano colpi in faccia e qualcuno mi sputava in faccia. 
Tutto il nostro fronte, ora bloccato tra fucili e rivoltelle, era immobilizzato, cercando impotente di venire in 
mio aiuto. 


Dona Ghica scese chiedendo: "Che significa 
questo, signor sindaco?" 
E lui rispose: 


"Arresterò anche te!" 

Un po' di lato ho visto il pubblico ministero di Buzea, testimone della scena. Armi alla mano, gli arrestati sono stati 
perquisiti. Chiunque si muovesse veniva colpito e sbattuto a terra. Dopodiché, affiancati da otto gendarmi con le 
baionette incastrate, mi avevano preceduto di 10 metri; anche gli altri erano affiancati da 200 gendarmi. E ci 
hanno portato via. Ero davanti, con le mani legate dietro la schiena, la faccia sputata, seguito dagli altri. 

Fummo così scortati lungo via Carol, davanti all'Università, in via Lapusneanu, piazza dell'Unione, in Cuza- 
Voda, fino alla Prefettura di Polizia. 


Il sindaco e i suoi ufficiali camminavano lungo i marciapiedi fregandosi le mani. Gli ebrei, giubilanti davanti 
alle loro botteghe, li salutarono rispettosamente. 

lo, triste, vedevo a malapena davanti agli occhi, sentivo che da quel momento in poi tutto era finito. 

Diversi studenti delle scuole superiori che 

passavano di lì si fermarono e mi sollevarono il berretto. Sono stati immediatamente arrestati, maltrattati e 
collocati nel resto degli Stati Uniti. Dopo aver fatto sfilare così per più di un chilometro attraverso il centro della 
città davanti alla popolazione ebraica, in questo stato di assoluta umiliazione, fummo portati alla Prefettura di 
Polizia. Mi hanno gettato legato così com'ero, in una lurida capanna; gli altri erano tenuti nel cortile sul retro. 


DI SOPRA, PRESSO L'UFFICIO DEL SINDACO 


Uno dopo l'altro i giovani prigionieri furono portati nell'ufficio del sindaco per essere interrogati. Il sindaco era 
seduto alla sua scrivania e gli altri interrogatori, più di 30, sedevano sulle sedie attorno a lui. "Cosa ti ha 
detto Codreanu?" chiese. 
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"Non ci ha detto niente, signor sindaco", ha risposto lo studente o il giovane universitario. 
"Dichiarerai adesso tutto quello che ti ha detto!" 


All'interrogante furono tolte le scarpe e gli furono incatenate le caviglie. Una pistola è stata infilata in mezzo a 
loro e lui è stato sollevato a testa in giù, con la pistola tenuta sulle spalle da due soldati. 

Manciu, senza cappotto, ha iniziato a colpire la pianta dei piedi della vittima con un tendine di bue. | poveri 
bambini, con la testa abbassata, picchiati sui piedi, incapaci di sopportare il dolore, cominciarono a farlo 

grido. 

Rendendosi conto di trovarsi di fronte a questi commissari-sgherri che si burlavano con gusto dell'immagine 
spaventosa in cui i bambini della nazione romena venivano torturati da dei furfanti pagati dal nemico, lontani da 
qualsiasi cuore che potesse piangere per loro e intervenire in loro favore, gridò: 


"Aiuto!" 

Allora il commissario Vasiliu ha abbassato le loro teste in secchi d'acqua in modo che le loro grida di dolore e 
disperazione non potessero essere ascoltate all'esterno. Quando finalmente il dolore divenne insopportabile e 
sentirono che i loro corpi non ce la facevano più, gridarono che avrebbero ammesso tutto. 

Il prefetto si avvicinò alla sua scrivania in attesa della sua confessione e le vittime, con le gambe libere, si 
guardarono intorno stordite. Poi sono scoppiati in lacrime, cadendo in ginocchio davanti al sindaco: "Ci perdoni, 
signore, ma non sappiamo cosa dichiarare". 


"No? Non vuoi? Sollevalo di nuovo!" ordinò ai suoi commissari e gendarmi. 

E ogni povero bambino, con il cuore gelato, guardava ricominciare i preparativi della sua agonia. 

Di nuovo sollevato a testa in giù sulla pistola, di nuovo picchiato ai piedi. Ancora una volta, hanno sentito uno 
dopo l'altro i colpi del sindaco cadere sui loro piedi. | suoi piedi erano insanguinati, neri come l'ebano, 

così gonfi che non potevano indossare le scarpe. Tra le persone torturate c'erano: il figlio dell'attuale 
procuratore della contea di Ilfov, Dimitriu; Il figlio del maggiore Ambrozie, con il timpano rotto, che poi divenne 
commissario presso la stessa prefettura di polizia. 


Picchiati in questo modo, furono portati in una stanza segreta separata. 
Verso le 9 mi hanno chiamato. Con le mani ancora legate e anestetizzate, due gendarmi mi hanno 


accompagnato all'ufficio del sindaco. Lì si sedette dietro un tavolo e attorno a lui sedevano più di 30 uomini, 
commissari, commissari ausiliari e agenti. La guardai negli occhi. 


Forse tra loro posso trovare un cuore compassionevole. Ma non ho trovato altro che soddisfazione 
generale; Tutti sorridevano: Botez, il capo della Sicurezza, Dimitriu, il direttore 


Prefettura, 


Il commissario Vasiliu, Clos e gli altri. Il sindaco tirò fuori un foglio di carta. Ho scritto il mio nome, poi: 


"Come ti chiami esattamente?" 

"Sono Corneliu Codreanu, dottorando in giurisprudenza e avvocato nel tuo stesso ordine." 

"Portalo giù!" 

Tre individui, furfanti servili, si sono scagliati contro di me e mi hanno buttato a terra davanti alla loro 
scrivania. "Togligli le scarpe!" 


Se le tolsero, un uomo per ogni scarpa. 
"Mettigli le catene!" 


Mi hanno incatenato 

i piedi. Ho detto 

loro: "Signore 

Sindaco, adesso sei il più forte, padrone della vita e della morte; ma domani, quando me ne andrò di qui, mi 
vendicherò di te e di colui che mi ha maledetto." 


In quel momento ho sentito dei rumori e delle voci nel corridoio. 

Il professor Cuza stava arrivando con il professor Sumuleanu e i genitori dei bambini: il colonnello Nadejde, il 
maggiore Dumitriu, Butnariu, il maggiore Ambrozie e altri, accompagnati dal pubblico ministero e dal medico 
legale, professor Bogdan. 


Madbiineuvarastatechtayd&Gogle 


Il sindaco e gli altri saltarono giù dalle sedie ed entrarono nell'atrio. Ho sentito 

dire dal sindaco. 

"Cosa vuoi qui? Ti chiedo di andartene!" Poi la 

voce del professor Cuza: "Chi credi di 

espellere? Siamo venuti a trovarti perché ci espellessi? Siamo venuti accompagnati dal Pubblico Ministero 
come informatori contro di te". 

"Gendarmi, buttateli fuori!" ordinò il sindaco. 


Il professor Sumuleanu si trovava davanti alla porta della stanza dove erano chiuse le vittime e disse. 


"Signor procuratore, non lasceremo questa stanza finché questa stanza non 


sarà aperta per noi." Diversi commissari. 
"Non c'è nessuno in questa stanza. E 


vuota. Professor Sumuleanu: "Lascia 

che questa stanza venga aperta adesso!" 

Con l'intervento del procuratore, la stanza è stata aperta e sei giovani sono stati aiutati dai genitori e condotti 

in Comune. Il medico legale, professor Bogdan, li ha esaminati tutti rilasciando certificati medici. Diverse ore dopo, 
tutte le persone presenti nel cortile furono rilasciate. Sono stato trattenuto per altri due giorni, 

dopodiché sono stato inviato al giudice istruttore. 


Mi ha rilasciato. Gli ho detto: "Vostro 


Onore, se non sarà fatta giustizia, la farò io stesso". 
Sono tornato a casa Il professor Cuza con Liviu Sadoveanu è venuto a trovarmi. 
"Abbiamo sentito che hai detto che volevi farti giustizia da solo. Non fare niente di tutto ciò. 


Segnaleremo questo al Ministero degli Interni richiedendo un'indagine. È impossibile che non riceveremo 
soddisfazione." 


SUL MONTE RARAU 


Ero moralmente devastato. Tutti i miei piani sono falliti. Ho lasciato al destino la ceramica e il giardino e sono 
salito sul primo treno per Campul-Lung in Bucovina, dove, lungo i sentieri verdi, ho scalato lentamente la 
montagna, portando con me anche il peso della mia anima e l'umiliazione di ieri. come gli enigmatici 

tormenti riguardanti il futuro. Sembrava che non avessi nessun amico al mondo tranne la montagna, il Rarau, con il 
suo eremo. Quando ero a circa 4500 piedi di altezza, mi sono fermato. 


Ho guardato montagne e colline per centinaia di miglia, ma nessuno spettacolo davanti ai miei occhi poteva sostituirlo 


l'immagine di infamia e umiliazione a cui sono stato esposto insieme ai miei compagni; Potevo ancora sentire 

i suoi singhiozzi e faceva male. Si stava facendo buio. Non c'è anima viva in giro. solo alberi con avvoltoi che 

urlano intorno alle brulle scogliere. 

Avevo con me solo il mio cappotto pesante e una pagnotta. Mangiai del pane e bevvi un po' dell'acqua che sgorgava 
dalle rocce. Ho raccolto pezzi di legno per farmi un riparo, una capanna. Ho vissuto qui in questa stanza per un 
mese e mezzo. Il poco cibo di cui avevo bisogno me lo portarono i pastori del recinto del vecchio Piticaru. 


Ero imbronciato e mi vergognavo di scendere in mezzo alla gente. Mi sono chiesto: quali peccati avrei potuto 
commettere affinché Dio mi mandasse questa disgrazia sulla testa proprio ora, quando ero pronto a lanciare un 
piano così grande e bello? Ho scritto Mota: 


"Non so cosa mi affligge; sembra che non sono più me stesso! La fortuna mi ha abbandonato. La sfortuna mi 

segue da tempo, passo dopo passo; qualunque cosa comincio, fallisco. E quando la fortuna non ti serve più in 
battaglia, tutti quelli intorno a te iniziano ad abbandonarti. Li raduni al costo di 30 vittorie, e una sconfitta è sufficiente 
perché ti lascino." 
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La mia anima era tormentata dai dubbi. Ero a un bivio. Abbiamo combattuto per il bene del Paese e siamo 
stati trattati come nemici del popolo. Siamo stati colpiti senza pietà dal governo, dalla polizia, dalla 
gendarmeria, dall’esercito. 

Dovremmo usare anche la forza? Sono lo Stato; per decine di migliaia, per centinaia di migliaia. Noi, un 
pugno di giovani, fisicamente stremati dagli stenti, dalla fame, dal freddo, dal carcere, che forza 
rappresentiamo per sperare anche in una piccola possibilità di vittoria? Se ci provassimo, saremmo schiacciati. 
E alla fine il Paese, sbalordito dalla stampa ebraica, direbbe che eravamo pazzi. Non usare la forza e la 
violenza come fanno loro? 

Provocano, torturano i tuoi uomini, li disperdono e ti uccidono. Dovremmo lasciarci uccidere? Ma alla nostra 
età non abbiamo ancora scritto niente e non sappiamo nemmeno perché ci hanno ucciso, è meglio che 
lasciamo tutti il Paese. Uscire e imprecare; per 


vagare per tutto il mondo. Meglio per noi elemosinare un paese dopo l’altro piuttosto che essere così totalmente 
umiliati qui nella nostra stessa terra. 


Oppure scendi da questa montagna, con la pistola in mano e esigendo giustizia, così da poter porre fine 
alla bestia che blocca la strada e soffoca la vita nella nostra nazione. Ma per quanto riguarda i nostri piani 


dopo? Morirò nel mio sforzo o morirò in prigione; poiché non posso sopportare un regime di prigionia. 
Amo la libertà. Se non ce l'ho, muoio. Ma che dire di Mota? Perché una simile mossa significa sia il mio 
martirio che quello di Mota, le cui possibilità di assoluzione scompariranno completamente. Il nostro intero 
gruppo sarà schiacciato. Tutti i nostri pensieri ben intenzionati, tutti i nostri piani organizzativi, sarebbero 
stati vani, perché sarebbero finiti tutti qui. 


Per sei settimane, sulla montagna, sono stato tormentato da questi pensieri, incapace di trovare una 
soluzione. Sotto il peso delle mie preoccupazioni e della mia angoscia, il mio petto cominciò a farmi male 
e sentivo che i miei poteri diminuivano. 


Ero stato un uomo impetuoso che non cedeva mai a nessuno. Ero sicuro di me stesso e fiducioso nei 
miei poteri. Dovunque andassi, vincevo. 


Questa volta le difficoltà attuali mi hanno piegato! Sono sceso dalla montagna. Ho lasciato tutto al destino; 
Non sono riuscito a trovare alcuna soluzione. Ma da allora ho portato con me una rivoltella che 

intendevo usare alla prima, minima provocazione; nessuno mi allontanerebbe da quella risoluzione. 

Sono andato alla ceramica. Lì Grigore Ghica, rimasto a capo dei lavori, aveva adempiuto in modo esemplare 
alla sua responsabilità. Il numero di mattoni immagazzinati è aumentato notevolmente. 


Furono costruite due nuove fornaci, ciascuna con una capacità di 40.000 mattoni. 
Era intorno al 15 luglio. | ragazzi mi hanno accolto calorosamente. Non è successo niente di insolito 
nel cortile sul retro. 


A lasi, però, ho trovato dei cambiamenti. | commissari di polizia che prima portavano a malapena le scarpe 
adesso venivano equipaggiati da cima a fondo da ebrei che si sentivano padroni assoluti. La Prefettura 
di Polizia aveva a disposizione un'auto fornita dagli ebrei. 


Mostravano un'impertinenza che non si vedeva dal 1919, durante i movimenti comunisti, quando 
si immaginavano alla vigilia della rivoluzione e quando ogni piccolo ebreo, a lasi o sul Pruth, assumeva 
l'aria di commissario del popolo. 


SFORZI PER DIVIDERE IL NOSTRO BLOCCO 


Il potere ebraico-liberale aveva sentito parlare del nostro gruppo, del nostro voto fatto a Vacaresti, 
rendendosi conto che attorno a questo blocco gli studenti si sarebbero uniti. Niente spaventa gli ebrei più 
della perfetta unità negli altri: unità di sentimenti in un movimento, in un popolo. 

Per questo motivo saranno sempre a favore della "democrazia", che ha un solo vantaggio: quello 

a favore del nemico della nazione. Perché la democrazia spezzerà l'unità e lo spirito di un popolo che, di 
fronte alla perfetta unità e solidarietà dell'ebraismo in Romania e nel resto del mondo, una volta diviso in 
partiti democratici, così frammentato, sarà sconfitto. 
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Ciò valeva anche per il movimento studentesco; poiché non avevamo un'unità perfetta, gli ebrei trovarono 
fazioni o capi che potevano convincere, alla maniera massonica, cioè suggerendo loro ogni tipo di idee che non 
avevano altro scopo che quello di rompere la nostra unità. 


Oppure, poiché il nostro gruppo questa volta presentava un'unità incrollabile con la possibilità di raccogliere 
attorno a sé l'intero movimento studentesco, ci siamo trovati di fronte ad una serie infinita di bugie e intrighi 


accuratamente intrecciati, con l'obiettivo di separare Mota da me e dagli altri. . 


Gli ebrei trovarono tra gli studenti elementi deboli che potevano essere utilizzati come strumenti inconsapevoli. 
Fingendo di condividere con loro grandi segreti, gli ebrei lanciarono intrighi che coinvolsero anche i genitori degli 
studenti, alcuni dei quali divennero i più feroci sostenitori della rottura dei legami dei loro figli con questo 

gruppo. 


Come abbiamo potuto resistere? Solo grazie alla lungimiranza dei nostri piani Vacaresti è nata. Ci siamo 

resi conto fin dal primo momento che questo classico attacco della Massoneria e dell'Ebraismo sarebbe stato 
diretto contro di noi. Eravamo pronti. Quindi, nel momento in cui è iniziato, abbiamo resistito anche ai nostri 
parenti più prossimi. Non appena abbiamo 

individuato un intrigante all'opera, ci siamo riuniti e abbiamo informato l'intero gruppo. 


Ora do un consiglio a tutte le organizzazioni qui presenti, richiamando l'attenzione su questo sistema, 
che è comunemente usato ovunque. Per evitare l'attacco: 1. Non credere mai a informazioni 

distorte, non importa da dove provengano. 

2. Segnalare immediatamente il tentativo di intrigo al gruppo in questione, alle persone coinvolte e 

ai leader. In questo modo è possibile respingere l'attacco. 


LA MIA BETROTA 


Il 10 agosto 1924, presso la Ceramica Ungheni, circondato dai miei compagni e dai miei genitori, avvenne il mio 
fidanzamento con la Sig.ra Elena Ilinoiu, figlia del Sig. 

Constantin Ilinoiu, un macchinista, era un uomo di grande gentilezza e di grande tenerezza d'animo. 
Successivamente mi sono trasferito da loro, dove sono stato accolto a braccia aperte, anche se avevano una 
famiglia di cinque persone. Questa famiglia è stata per me un sostegno costante nella lotta che stavo portando 
avanti. La tua cura per me e il tuo amore mi hanno sostenuto. Il 13 settembre sono andato a casa di Husi, dove ho 
festeggiato il mio compleanno e il mio nome a casa dei miei genitori. Avevo appena compiuto 25 anni. 
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PROCESSO MOTA-VLAD 


Il processo contro Mota e la studentessa Leonida Vlad, che acquistò la pistola, fu fissato per il 26 settembre 1924. 
Vlad si costituì diversi giorni dopo la sparatoria e fu tenuto in prigione con Mota per tutto il tempo. 


Sono partito per Bucarest, dove si sono aperte le deliberazioni della Corte d'Assise. Mota difese energicamente la 
sua tesi secondo cui il tradimento dovrebbe essere punito. L'opinione pubblica, stufa dei traditori, seguì lo 
svolgimento del processo con vivo interesse ed entusiasmo. 

Vedeva nel gesto di Mota un inizio di azione contro i traditori e una prova di salute morale. La sua impresa ha 
illuminato il lato oscuro della vita rumena, dove, secolo dopo secolo, i combattenti per il bene del popolo sono stati 
abbattuti. 


attraverso il tradimento. 

Tutti gli studenti delle università ajl fecero grandi manifestazioni per la sua assoluzione. 

Intorno al Tribunale di Bucarest, ancora una volta, si sono radunate migliaia di persone che desiderano una nuova 
vita per il loro Paese e chiedono la libertà di Mota. 


All'alba la giustizia popolare ha emesso un verdetto di assoluzione che è stato accolto con entusiasmo in 
tutto il Paese. Mota, dopo aver rivisto i suoi genitori, lasciò Cluj per lasi, dove si stabilì, secondo il nostro voto. 


SU QUELLO CHE È SUCCESSO NEL GIARDINO 


L'umiliazione e il disonore a cui siamo stati sottoposti durante l'illegalità del 31 maggio ci hanno schiacciato 
moralmente; divenne una ferita aperta che si approfondì 
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sempre di più, consumando la nostra vita e portandoci apparentemente più vicini alla tomba. 


L'umiliazione che provi quando tu e i tuoi cari siete disonorati, ti dà una sensazione di profondo dolore, facendoti 
evitare le persone, vergognandoti di essere visto. ti sembra di sentire che questo mondo ti disprezza, ridendoti in 
faccia perché sei incapace di difenderne l'onore; che mettete in pericolo la società stessa lasciando 

credere con la vostra vigliaccheria che un oppressore possa, senza punizione, disonorarla e ferirla secondo i suoi 
capricci. 


Queste sofferenze aumentavano proporzionalmente man mano che i nostri sforzi per ottenere un risarcimento legale venivano 
respinti con un cinismo che ci portava alla disperazione. 

Le vittime che intentavano cause soddisfacenti correvano il rischio di essere nuovamente picchiate dalla polizia, 
questa volta tra le mura stesse del pretorio e addirittura davanti ai giudici. Alla fine, però, furono i ricorrenti a 
essere condannati. Quanto accaduto il 31 maggio non è stato privo di ripercussioni. 


Riporto sui giornali l'eco che questo evento ebbe nella società rumena insieme ai tentativi di ottenere soddisfazione 
per l'oltraggio. 


Universul ("L'Universo") l'8 giugno 1924 viene stampato con il titolo: 


LA POLIZIA DELL'IASI 
GLI STUDENTI SONO STATI PIEGATI DALLA POLIZIA PREFETTIVA 


Immaginiamo il signor Manciu, prefetto di polizia di lasi, come uno dei più famosi agenti di polizia del secolo 
scorso, esemplificato dalla violenza e dalla brutalità, il signor sindaco Manciu, sebbene sia un agente 

di polizia con solo un anno di esperienza in una città universitaria come lasi, ha inaugurato l'anno 

scorso al congresso dei professori universitari il suo sistema di anacronistica violenza poliziesca. È 

riuscito a fermare un convegno di professori universitari perché così gli hanno dettato i suoi impulsi polizieschi. 


Le proteste che seguirono contro le umiliazioni inflitte a questo illustre gruppo di intellettuali rimasero 
infruttuose, poiché il signor Prefetto della Polizia di lasi aveva il sostegno politico per fare ciò che fece. 


E da allora il signor Manciu ha continuato assiduamente i suoi metodi polizieschi che ha particolarmente 
mostrato in questi ultimi giorni, quando picchia, picchia con sete, colpisce con zelo, dissangua furtivamente 
gli studenti, poi ordina ai suoi sottoposti di imitarlo. con lo stesso brutale zelo. 


Qualunque cosa facessero gli studenti di lasi, se fossero stati assassini, non avrebbero dovuto essere 
picchiati. 

Avrebbero dovuto svolgersi prima un'indagine, informare la Procura, arrestarli, possibilmente 
incatenarli, ma non picchiarli a sangue. 


Il signor sindaco Manciu è certamente obbligato, nell'esercizio delle sue funzioni, ad applicare alcune 
norme riguardanti la “protezione degli animali”. Crediamo persino che li applichi. 


“In altre parole, si prende cura che i cavalli non vengano picchiati, che i maiali non vengano torturati. 


Tuttavia, signor Manciu, che da studente deve aver studiato diritto penale e aver letto un po' di letteratura 
criminale che forse gli è stata consigliata dal nostro illustre penalista signor lulian Teodoreanu, un uomo 
che ha predicato l'abolizione delle sanzioni brutali entro 


carceri, picchiavano personalmente gli studenti, li torturavano, li coprivano di sangue. 
E se gli studenti picchiati non fossero colpevoli di nessuna delle assurdità di cui sono accusati? E allora? 
Dovrebbe, a sua volta, essere sconfitto? 


Sicuramente è necessaria un’indagine giudiziaria. 


Ma occorre anche una sanzione per impedire al signor Manciu di rinforzare i muscoli della testa 
degli studenti. " 


B. Cecropide 
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Il giornale continua il 9 giugno 1924: 


GLI STUDENTI DI IASI SONO STATI MALTRATTATI 


Sono stati presi in giro dalla polizia, torturati senza motivo, un brutale prefetto di polizia. 
Manciu deve essere licenziato. 


Abbiamo scritto in un numero precedente del banditismo commesso dal Sig. 
Manciu, il prefetto della polizia di lasi, contro gli studenti. 
Oggi riproponiamo alcuni stralci della nota che gli studenti hanno inviato al Viminale. 


Gli studenti costruttori Nel memorandum si legge: 'Noi studenti 
cristiani dell'Università di lasi abbiamo deciso un mese fa di costruire, con il nostro lavoro, una casa 
culturale...' 


Le provocazioni del prefetto di polizia Appena 

riuniti, fummo circondati da una compagnia di gendarmi e da tutto l'apparato di polizia guidato dal 

sindaco Manciu. 

Mentre eravamo tutti fermi, con le armi spianate, loro si sono avventati su di noi, hanno iniziato a imprecare 

e a colpirci nel modo più barbaro possibile. 

Siamo stati perquisiti perché pensavano di trovarci delle armi addosso, ma non è stato trovato nulla 

addosso a nessuno di noi. Durante la perquisizione hanno cercato di mettere una pistola e alcuni documenti 
nelle tasche del nostro collega Corneliu Zelea Codreanu, cosa che ha protestato. Per questo è stato picchiato 
dal poliziotto Manciu, dall'ispettore Clos, dal commissario Vasiliu e, insieme agli altri agenti, è stato legato 
come se fosse il peggiore dei ladri. La stessa cosa è successa a molti di noi che erano lì. Siamo stati arrestati, 
circondati da cordoni militari, portati in Prefettura di Polizia. ' 


Anche i bambini per strada sono stati picchiati “Sulla 

strada abbiamo incontrato diversi studenti di varie scuole superiori che si stavano dirigendo verso il parco 
sportivo per praticare l'oina (baseball rumeno - Tr.), come indicato dai loro direttori. Sono stati 

tutti arrestati e portati con noi in questura, naturalmente dopo essere stati picchiati dallo stesso agente 
Manciu e dagli altri agenti, in modo che tutti potessero guardare. Inoltre sono stati trattenuti 

tutto il giorno presso la questura. 


Alcuni di noi sono stati picchiati fino a perdere i sensi e poi rilasciati; altri hanno rilasciato dichiarazioni sotto 
costrizione, mentre alcuni sono stati rilasciati senza che venisse rilasciata alcuna dichiarazione'. E in 
conclusione, Universul ha aggiunto: “Gli atti suddetti non possono rimanere impuniti. 


Il prefetto di polizia Manciu, che si è rivelato un agente provocatore e colpevole di aver torturato studenti e 
ragazzi di alto rango a lasi, deve essere punito per tale comportamento illecito. 


Tra gli altri, l'Universul del 10 giugno 1924 stampa: 


IASI SOTTO IL TERRORE DEL PREFETTIVO 


POLIZIA “...Trasportati nelle segrete della polizia, questi studenti furono sottoposti alle più terribili torture.” Alcuni 
di loro venivano appesi a testa in giù, picchiati sulla pianta dei piedi con tendini di bue. Lo studente 

Corneliu Codreanu è stato legato, schiaffeggiato e torturato dallo stesso prefetto di polizia. La sua salute era 
scossa. " 


"Gli altri studenti arrestati presentano gravi lesioni personali." 


"Trecento studenti hanno denunciato i fatti sopra menzionati al procuratore generale, 
chiedendo che il medico legale indagasse sulle condizioni dei loro colleghi torturati". 


LA PAROLA DEL PROF. AC CUZA 
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Nell'edizione speciale del quotidiano Unirea ("L'Unione") del 1 giugno 1924, il professor AC Cuza 


pubblicò un giudizioso articolo dal quale traggo: "Ma, di fronte a queste continue 
brutalità e agli innumerevoli abusi, privi di fondamento - soprattutto impegnato in 


modo che gli studenti rumeni si preoccupassero durante il terrore - due domande si pongono con 
forza: "Cosa vuole il governo per 


mantenere un poliziotto a capo di una città come lasi?" Cosa 
vuole il poliziotto stesso? 


"Vogliono che si producano reazioni sconsiderate a causa di questa continua frustrazione che sembra essere 
suscitata quotidianamente?" 

“Questa provocazione è tanto più indegna e irritante perché allo stesso tempo il poliziotto Manciu partecipa 
alle riunioni dell'associazione ebraica 'Macabi' e guida apparentemente questi Maccabei sportivi, sotto la 

loro bandiera bianco-blu. 


"E potete vederlo riposare ogni giorno nella sua macchina - non quella che l'altro giorno è andata a Ciurea - ma 

nella macchina nuova che sembra essere stata comprata per lui dalla comunità israeliana di lasi attraverso 

una sottoscrizione pubblica, lo stesso Kahal che lo incoraggia sulla stampa e in ogni occasione nel suo atteggiamento 
contro gli studenti cristiani. 


"Protestando con la massima indignazione contro questa continua azione provocatoria, chiediamo che le 
autorità superiori intervengano per porre fine a una situazione indegna e pericolosa, che né lasi né gli studenti 
cristiani possono più tollerare". 


AC Cuza 


INCONTRI DI PROTESTA CONTRO MANCIU 


3 e 5 giugno 


Sono stati inviati i seguenti telegrammi: 


A SUA MAESTÀ IL RE 


“Volendo unirci per protestare contro l'illegalità della polizia Manciu contro i nostri studenti e bambini che 
venivano picchiati e insultati quotidianamente, siamo stati fermati dalla polizia e dai gendarmi, anche se il 


pubblico ministero ha autorizzato la nostra 
incontro. 


"Presentiamo rispettosamente la nostra denuncia a Vostra Maestà e chiediamo di 
essere protetti." (Seguono 1200 nomi). 


AL MINISTERO DEL 


INTERNI “| nostri bambini sono stati prelevati dalla strada, violentemente maltrattati dal sindaco di 


polizia Manciu. Chiediamo indagini immediate seguite da sanzioni 
acuto. 


"Feriti nei nostri sentimenti genitoriali, perdendo ogni pazienza, ci aspettiamo giustizia senza indugio." ss. Magg.1. 
Dumitriu, 


Magg. Ambrozie, D. Butnaru, Elena Olanescu, Capitano Oarza, Gheorghiu, 


eccetera. 


ACTIUNEA ROMANEASCA ("AZIONE ROMANA") 
Primo anno, n. 2, 15 novembre 1924 


Actiunea Romaneasca nella sua edizione del 15 novembre 1924 pubblicata sotto la firma del celebre 
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scrittore Dr. lon Istrate: "An 


L'8 giugno 1924 si tenne presso la Sala Bejan, sotto la presidenza onoraria del Gen. Tamoschi, un 
imponente incontro di pubblica protesta. La condotta di Manciu è stata segnata da: il professore 
universitario AC Cuza, lo studente Grigorescu in rappresentanza degli studenti cristiani, l'artigiano Artur 
Rus, il metallurgista C. Pancu, il professore universitario C. Sumuleanu della Facoltà di Medicina 

che ha fornito una descrizione impressionante di ciò che ha visto alla stazione di polizia: rotto timpani, 
macchine gonfie, occhi insanguinati, braccia rotte e gambe ammaccate dai tendini di bue dei selvaggi 

di Manciu. Dichiarò che se avesse avuto un figlio così torturato dal barbaro che comandava la polizia, «non 
avrebbe esitato un istante a far saltare le cervella a quel farabutto». 


Poi ha parlato il Magg. 1. Dumitriu, che ha concluso dicendo: 'Confido che la giustizia del Paese ci 
soddisferà. Altrimenti giuro qui davanti a voi e saprò rispettare il mio giuramento di rendere giustizia alle 
mie stesse bande. 

“Sono intervenuti anche l'avvocato Bacaloglu, l’allora artigiano Cristea, l'avvocato 

Nelu lonescu e il professore lon Zelea Codreanu. Alla fine è stata votata una mozione 
di protesta nella quale da un lato si chiedeva soddisfazione al Ministero della 

Giustizia, dall'altro si chiedeva al governo di licenziare Manciu. 


UN AVVERTIMENTO INUTILE 


In Tara Noastra ("Il nostro Paese") n. 24 del 15 giugno 1924, il noto scrittore AI.O. 
Teodoreanu ha pubblicato un articolo di cui riproduciamo gli ultimi passaggi: 


“Il tribunale, chiamato a manifestare, dichiara innocenti tutti gli 'studenti arrestati' e decide che devono 
essere rilasciati immediatamente. 

Nonostante ciò, la studentessa Zelea Codreanu viene tenuta in custodia e giudicata dalla polizia Manciu, che 
è anche avvocato, per aver temuto un complotto. 

| più elementari manuali di diritto e il buon senso ci dicono che nel matrimonio, nel duello o nella 
congiura, non può figurare una sola persona. 

Per poter apporre tale etichetta su una persona di cui sopra, colui che la rilascia deve trovarsi in un 
particolare stato di ebbrezza che gli faccia vedere almeno il doppio. 

In altre parole, non puoi parlargli. 

Ma, a nome di tutto il popolo romeno calunniato, dal quale escludiamo volentieri, senza pregiudizio per 
nessuno, i suoi timidi rappresentanti in Parlamento e nella stampa, chiediamo al governo se ritiene meglio 
lasciare a lui la punizione (inevitabile) di Manciu vittime, o più opportuno evitarlo. 


Forti della parola decisiva della giustizia, non esitiamo a etichettare "la'cospirazione" di lasi come un complotto 
traditore... 


AO Teodoreanu 


VIENE ORDINATA UN'INDAGINE AMMINISTRATIVA 


A seguito delle numerose proteste scaturite da questo evento, l'ispettore amministrativo Vararu è stato inviato 
per indagare sul caso. Ecco il promemoria inviatovi dal Maggiore Ambrozie: 


PROMEMORIA 


Signor Ispettore, 


desiderando accertare definitivamente tutta la verità sul nostro rapporto telegrafico sulla tortura dei nostri 
bambini, il Ministro degli Interni vi ha inviato ad indagare; poiché crediamo che tu voglia dare il massimo 
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dell'esposizione di questo caso, abbiamo redatto questo memorandum contenente il racconto dei fatti. 

L'evento si è svolto come segue: A lasi era noto sia ai direttori delle scuole che ai genitori degli 

alunni che gli alunni stavano fabbricando mattoni a Ungheni per costruire una casa propria a lasi e che 

stavano lavorando in un giardino messi a disposizione dalla signora Ghica in Rua Carol Alcuni studenti e ragazzi 
delle scuole superiori si riunivano una volta alla settimana sotto la guida dello studente Corneliu Z. Codreanu, per 
assegnare i compiti di lavoro e precisamente: 40 studenti furono mandati a Ungheni per fabbricare i mattoni , e 
20-25 ragazzi delle scuole superiori furono mandati ad innaffiare il giardino. 


Il prefetto di polizia ne era consapevole; ma immaginava che avrebbe potuto inventare qualcosa di 
sensazionale, come una cospirazione, «specialmente quando i giornali di lasi sono praticamente di sua 
proprietà, e di conseguenza cadrebbe nel suo gioco. Detto fatto. Il 31 maggio 1924, tra le 4,30 e le 5,00 del 
mattino, quando seppi che circa 65 studenti erano venuti a lavorare alla signora Ghica, tutto il suo corpo di 
polizia e molte truppe armate attaccarono improvvisamente contro di loro a causa la gravità della “cospirazione” 
architettata. La mente umana si rifiuta di comprendere cosa sia successo quando studenti e ragazzi delle 
scuole superiori furono arrestati come criminali comuni e selvaggiamente picchiati sul posto da agenti, 

militari e persino dallo stesso agente Manciu. 


Mezz'ora dopo, tutti loro, guidati da Corrieliu Zelea Codreanu e sotto scorta pesante, camminavano lungo la 
strada principale verso la questura; lungo la strada hanno incontrato un altro gruppo di studenti delle scuole 
superiori che, per ordine dei loro insegnanti, sarebbero andati a Copou per interpretare loina. Questi, per 
essersi concessi il lusso di salutare gli incatenati, sono stati subito arrestati, picchiati e condotti in questura, in 
quanto complici dei primi. 


Una volta lì, il sindaco, senza preoccuparsi di informare il Pubblico Ministero della gravità 

della situazione, ha avviato da solo un interrogatorio 'sui generis'; vale a dire, ha picchiato, maltrattato e 

torturato questi studenti e ragazzi delle scuole superiori per costringerli a dichiarare che facevano parte 

della cospirazione, per convincerli a dire ciò che sapevano. Ma cosa avrebbero dovuto dire, quando non 

sapevano nulla del genere? 

Quasi tutti sono stati picchiati, ma i feriti più gravi sono stati: 1. Mio figlio Cezar Ambrozie, 

studente del Seminario Pedagogico, che è stato personalmente frustato dal sindaco con un tendine di bue in testa, 
e alla fine, per non aver dato la risposta attesa colpì l'orecchio sinistro, rompendogli il timpano. , era 


2. Studente liceale Dumitriu Sprinti, figlio del maggiore Durnitriu; i suoi piedi erano incatenati ed è stato capovolto 
e appeso a un fucile tenuto dal sergente. Cojocaru e Cpl. Teodoroiu. È stato picchiato sui piedi con tendini di 
bue dal sindaco personalmente finché non è svenuto. 


3. Che ragazzo delle superiori. Gurguta era legato mani e piedi. Poi fu messo a terra a faccia in giù e picchiato 
con un tendine di bue, e per attutire le sue grida gli fu messa una pentola d'acqua sotto il viso e un ufficiale 
lì appostato gli gettò la faccia nell'acqua quando gridò più forte. 


Durante tutta questa tortura erano presenti anche due ufficiali della gendarmeria: il capitano Velciu e il 

tenente. Tomida, la cui dignità di soldato, speriamo, non impedisce loro di rivelare la verità, poiché non era degno 
di loro assistere a un simile trattamento; usare truppe nella tortura, così come usare un'arma militare come 
strumento di tortura, quando si sa quale dovrebbe essere il suo uso. 


Secondo quanto riferito da studenti e ragazzi delle scuole superiori, mentre il poliziotto Manciu era 
impegnato in queste operazioni, nel suo ufficio sono passati i procuratori Culianu e Buzea. Credo che diranno la 
verità. 


Le percosse e le torture cessarono completamente solo più tardi, quando il Primo Pubblico Ministero Catichi 

si presentò in Questura come richiesto da una commissione composta da; | professori Cuza e Sumuleanu, 
l'avvocato Bacaloglu, il colonnello Nadejde e il medico legale Bogdan che hanno esaminato i bambini e accertato 
legalmente, lì alla stazione di polizia, le lesioni elencate nei certificati medici allegati a questo rapporto. 


Come può vedere, ispettore, fino ad oggi abbiamo seguito le procedure legali, cioè. 
1. Abbiamo chiesto al primo pubblico ministero e al medico legale di recarsi in municipio per controllare le ferite degli studenti. 
2. Abbiamo intentato una causa contro i torturatori presso il tribunale distrettuale 11. 
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3. Si informa la Procura della Repubblica, alla quale è stata trasmessa anche la relazione del medico legale, 


il caso è stato deferito al magistrato Lesanu per le indagini. 

4. Come ufficiali e uomini d'onore avremmo potuto pretendere la soddisfazione del 

signor Manciu con le armi, ma egli si è squalificato quando si è rifiutato di incontrare in 

duello il capitano Ciulei. Onestamente, questa è la verità. 

La prego di avere la bontà di considerare che, tra i genitori offesi, due di noi sono alti funzionari che, per 
aver agito legalmente, vengono smascherati, poiché nessuno ci ha ancora dato soddisfazione. 


Crediamo che il Ministro degli Interni ci darà piena soddisfazione portando il sindaco Manciu 
davanti al tribunale per i suoi misfatti, e interverrà presso il Ministero della Guerra poiché Manciu, 
sebbene fosse un ufficiale di riserva minore, ha torturato intenzionalmente i figli del suo superiore 
compagni. 


Magg, (ss) Ambrozie 


L'esito dell'indagine è stato il seguente: 1. AI 


sindaco Manciu è stata assegnata la Steaua Romaniei (la stella della Romania) con il grado di 
comandante. 


2. Tutti i commissari di polizia che ci hanno torturato sono stati promossi. 

3. Incoraggiata da queste misure, la polizia ha scatenato contro di noi ulteriori persecuzioni, questa 
volta estendendosi a tutta la Moldavia. un pulpito per strada o in sede senza dover rispondere a 
nessuno delle sue azioni. 
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IL GIORNO FATALE 


Stando così le cose, il 23 ottobre 1924 mi presentai come avvocato davanti al tribunale dell'11° distretto di lasi, 
insieme al mio collega Dumbrava, per rappresentare lo studente Comarzan torturato da Manciu. 


Il sindaco si è presentato con tutta la squadra e lì, in seduta plenaria, davanti agli avvocati e al presidente del 
giudice Spiri doneanu, si è scagliato su di noi. 

In queste circostanze, rischiando tutto, sul punto di essere schiacciato da venti poliziotti armati, ho estratto 

la pistola e ho sparato. 

Ho mirato a chiunque si avvicinasse. 


Il primo a cadere fu Manciu. Il secondo, l'ispettore Clos; il terzo, un uomo molto meno colpevole, il Commissax 
Husanu. 
Il resto è scomparso. 
In poco tempo, davanti al Tribunale, diverse migliaia 
* 
Il sottotenente Manciu era nel 10° reggimento di fanteria da montagna, ma durante la 
mobilitazione rifuggiva dai suoi compiti nelle officine di riparazione del 3° Corpo d'Armata. 


Gli ebrei si radunavano, con le mani alzate, le dita come artigli storti dell'odio, aspettando che la mia 
partenza mi facesse a pezzi. 

Tenendo la pistola nella mano destra, che aveva ancora cinque colpi rimasti, ho afferrato per 

il braccio Victor Climescu, un avvocato di lasi, chiedendogli di accompagnarmi in tribunale. 


Uscimmo e camminammo così in mezzo alla folla urlante di ebrei che ebbero il buon senso, vedendo la 
pistola, di allontanarsi. 

Lungo la strada sono stato catturato dai gendarmi, separato dal signor Climescu e portato alla Prefettura 

di Polizia. Qui i commissari mi sono saltati addosso per disarmarmi con la pistola dell'unico amico che 

avevo in mezzo a questa disgrazia. Ho raccolto tutte le mie forze resistendo per circa cinque minuti. 

Alla fine, sono stato sopraffatto. 

Poi mi hanno incatenato i polsi dietro la schiena e mi hanno messo tra quattro soldati con le baionette 
sguainate. 

Dopo un po' mi portarono fuori da quell'ufficio e mi portarono in fondo al cortile, mettendomi davanti ad un 
alto recinto. | gendarmi si ritirarono, lasciandomi lì solo. Sospettavo che volessero spararmi. Rimasi lì per diverse 
ore fino a tarda notte, aspettando che mi sparassero. Tuttavia, questa attesa non mi ha influenzato. La notizia 
di questa tragica vendetta si diffuse alla velocità della luce. 


Quando raggiunse i dormitori degli studenti, provocò una vera esplosione. 

Da tutte le mense e dai dormitori, gli studenti iniziarono a correre per le strade verso Union Square. Lì 
hanno manifestato a lungo, cantando, poi hanno tentato di recarsi in Prefettura di Polizia. Ma l'esercito, 
intervenuto sul posto, è riuscito a fermarli. Sebbene incatenati, ero felice di sentire il loro canto, perché 
significava che erano stati liberati dal loro tiranno. 


Alla fine della giornata, sono stato portato di sopra, nello stesso ufficio di tortura dove ora sedeva dietro la 
scrivania Lesanu, il giudice istruttore, lo stesso uomo con cui mi ero lamentato quattro mesi prima, chiedendo 
giustizia. Mi ha interrogato brevemente, dopo di che ha emesso il mandato di arresto. 


Fui quindi gettato in un carro del riso e trasportato nella prigione di Galata sulla collina sopra lasi, vicino al 
monastero costruito da Petre Ise'hiopul, MXP-T di Là, fui messo in una stanza con altri dieci prigionieri, dove le 
mie catene furono sono stati rimossi. | miei compagni di cella mi hanno offerto una tazza di tè. Poi mi sono 
sdraiato per dormire. Il giorno successivo sono stato messo in isolamento in una stanza con il pavimento di 
cemento, un letto di assi, senza coperta né cuscino; la porta era chiusa con un lucchetto. 

La stanza aveva due finestre i cui vetri erano imbiancati all'esterno. Non ho potuto vedere nulla. Un muro era 
così bagnato che l'acqua scorreva lungo esso. Il primo giorno in quella stanza, un vecchio della guardia Matei mi 
portò del pane nero. Aprì leggermente la porta e mise la mano con il pane, perché non gli era permesso 

entrare. Non avevo affatto fame. La notte mi sdraiavo sulle assi e mi coprivo con il cappotto. Non avevo 

niente da mettere sotto il mio 


Madbiineuvarastatechtayd&Gogle 


Testa. Ho rabbrividito. 


La mattina mi hanno portato fuori per due minuti, poi mi hanno chiuso di nuovo dentro. Una studentessa, Miluta Popovici, 
anche lei incarcerata, è riuscita ad avvicinarsi alla mia finestra durante il giorno, a pulire il vetro delle dimensioni di un 
polpastrello in modo da poter vedere fuori. Poi si allontanò e quando fu a circa 18 metri mi fece un cenno attento con le dita. 
Ho capito che stava usando il codice Morse. Così ho saputo che tutti i Vacarestiani sono stati nuovamente arrestati: Mota, 
Garneata, Tudose Popescu, Radu Miromovici tranne Corneliu Georgescu, che non hanno potuto arrestare. Anche loro 
furono portati nella stessa prigione e messi insieme in una stanza. Ho saputo che anche mio padre è stato portato lì. La 
seconda notte fu molto peggio. Avevo molto freddo e non riuscivo a dormire. Ho passato quasi tutta la notte in cella. 


AI mattino ancora mi portarono fuori per due minuti e poi mi chiusero di nuovo; il vecchio Matei mi ha dato un'altra 

pagnotta. A mezzogiorno sono stato ammanettato, messo su un carro e portato in tribunale per la conferma del mio mandato 
di arresto. Dopo questa formalità fui ricondotto a Galata nella stessa stanza buia. Fuori il tempo stava peggiorando. Nessun 
calore, ho iniziato a tremare. 


Ho provato a dormire un po' sulle assi, ma sono riuscito a fare un pisolino solo per circa mezz'ora alla volta perché mi 
facevano male le ossa. A causa del freddo che saliva dal pavimento di cemento, i miei reni cominciarono a farmi male. 
Rendendomi conto che stavo perdendo le forze, ho fatto appello alla mia volontà e alla ginnastica. 

Per tutta la notte, ogni ora, mi alzavo per fare esercizio per dieci minuti, cercando ostinatamente di mantenere le 
forze. 


Il giorno dopo mi sono sentito male. Le mie forze stavano visibilmente scemando nonostante la mia determinazione e volontà. 


energia. La notte seguente il freddo era ancora più forte e la mia volontà non funzionava più; Mi sono sentito distrutto, ho 
visto il nero davanti ai miei occhi e sono svenuto. Finché durò la mia volontà, non mi preoccupai. 

Ma ora mi sono reso conto che ero davvero in pessime condizioni. Tremavo e non riuscivo a fermarmi. Quanto furono 
dure quelle notti apparentemente infinite! 


Il promotore venne il giorno dopo a trovarmi. Ho provato a nascondere la mia forma. 
"Come vanno le cose qui?" 


"Molto bene, signore." 
"Non hai niente da riferire?" 


"No niente." 
Ho passato tredici giorni così; così mi hanno acceso un piccolo fuoco. Mi hanno dato la biancheria da letto, le coperte 
e alcune stuoie che erano appese alle pareti. Mi era permesso stare fuori un'ora al giorno. Un giorno vidi Mota e Tudose in 


fondo al cortile e feci loro un segno. Fu allora che seppi che mio padre era stato rilasciato; allo stesso modo Liviu 
Sadoveanu, lon Sava e un altro studente arrestato. 


DUE ARTICOLI LEGATI AL CASO MANCIU 


Il giorno successivo agli eventi di Targul-Cucului, Cuvantul lasului ("The 
Parola di lasi") del 27 ottobre 1924 pubblicò un articolo firmato da Nelu lonescu, avvocato, già presidente 
dell'Associazione degli studenti di diritto, dal quale cito: 


"I commenti della stampa ebraica liberale sulla morte di C. Manciu sono parziali e in malafede; iniziano con una grossolana 
falsificazione dei fatti - fatti che erano solo l'inevitabile conseguenza di un regime di abusi e di ingiustizie - al fine di 
trasformare in eroe, ad ogni costo, l'uomo che era solo uno strumento, e dare la colpa a qualche immaginario complotto 
antisemita fascista 


Agli studenti è stato impedito con la forza di entrare nella cattedrale per pregare; è stato loro impedito di mangiare insieme 
in un ristorante; sono stati brutalizzati e gli è stato impedito di camminare per le strade; è stato loro impedito di incontrarsi 
nella propria università e nelle sedi della propria associazione; è stato loro impedito di lavorare 
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il tuo giardino per uso personale; sono stati picchiati per strada, negli scantinati della polizia e nelle pubbliche 
piazze da tutto il corpo di polizia, dal più umile agente di polizia fino al 


quello che proprio ieri era prefetto della polizia di questa città. 

Gli studenti, dimostrando un autocontrollo degno di ammirazione e fiducia nella giustizia che li onora, hanno 
avviato una serie di cause legali contro il sindaco Manciu e i suoi subordinati, per grave crudeltà, abuso di potere e 
libertà individuale. 

Questo gesto degli studenti non è stato capito. E, purtroppo, dobbiamo dire che la Giustizia non è stata 

all'altezza delle aspettative riposte in essa da un'intera generazione, animata dal più puro senso della legalità e 
dell'ordine. 


'rbe studentessa Silvia Teodorescu, presa a calci nella schiena da Manciu in pieno giorno l'11 dicembre 1923 in 
Carol Street davanti alla casa di Cel. La Velsa - fatto dichiarato e attestato da diversi testimoni oculari - non 


solo non riuscì a far condannare Manciu davanti al Tribunale del Distretto Urbano I, ma come parte civile finì per 
essere condannata per calunnia, poiché al processo si sapeva che durante il calcio ha rivolto a Manciu le 
parole: 'questa è una ferocia'. 


La notte del 14 dicembre 1923, lo studente di giurisprudenza Lefter, di Galati, entrando nell'Hotel Bejan dove 
risiedeva, fu senza motivo circondato da una banda di poliziotti e gendarmi che, insieme a Manciu e su suo 
ordine, colpirono bim con mazze, bastoni, fucili, calci e pugni, fino a cadere a terra privo di sensi, trascinato in 
una strada laterale, lasciato cadere e lasciato lì senza alcun aiuto. 


Sebbene Lefter abbia fatto causa, Manciu è stato scagionato, non dovendo portare alcun testimone nella sua 
ifesa. 

Ma che dire delle barbarie e delle ferocia dell'estate scorsa, perpetrate ai danni degli studenti che 

lavoravano nel giardino della residenza Ghica?! 

Venticinque studenti, picchiati sulla pianta dei piedi come ladri per un giorno intero, fatto accertato dal primo 
pubblico ministero e dal patologo, per un'associazione a delinquere così insignificante da non giustificare 
nemmeno un'indagine. 


E non solo, ma quando, di fronte alle richieste degli studenti di un'indagine amministrativa, il signor 

Vararu ne ha condotta una l'estate scorsa, è rimasto profondamente scioccato dagli abusi da lui stesso 
confermati. Tuttavia, il rapporto di Vararu al ministero competente ha portato a Manciu a ricevere la Steaua 
Romaniei (la Stella della Romania). 


Questo dunque è l'uomo che morì; La gente parla bene dei morti, ma questo non ci impedisce di dire la verità. 


Manciu sospese le riunioni; Manciu fermava chi voleva entrare nella Cattedrale; Manciu ha picchiato gli studenti 
per strada, alla polizia e nelle pubbliche piazze; ha insultato chi si lamentava e ha minacciato i suoi sostenitori. 
Manciu, protetto da schiere di poliziotti e gendarmi, picchiava - con la bestialità di un ossesso - gli studenti, 
legati e a piedi, che potevano restituirli sotto la pioggia di saliva e percosse dei suoi subordinati dementi, solo 
sguardi di disprezzo e temporanei dimissioni. 


Ecco l'uomo del dovere e il tipo di ordine che quest'uomo stava impartendo! 

L'opinione pubblica è dalla parte di Corneliu Codreanu. Gli piace il suo gesto virile e, apprezzando il 

motivo superiore di questo gesto di avvertimento di un regime e di servizio a un'idea, lo assolve dalla consueta 
incriminazione per un simile atto, giustificandolo pienamente e, di fatto, l'opinione pubblica lo approva. 


Personalmente rendo omaggio al gesto eroico di Corneliu Codreanu, che ancora una volta rimane 
intransigente sulle questioni d'onore e determinato quando è in gioco la dignità. " 


Diversi giorni dopo, il quotidiano Unirea ("L'Unione"), nell'ottobre 1924, pubblicò 
Articolo del professor Cuza: 
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PREFETTA LA MORTE DI MANCIU 
IL SISTEMA FATALE E LE SUE CONSEGUENZE 


“Da un anno ormai la polizia di lasi sta vivendo una vera tragedia, il cui ultimo atto è noto a tutti. A causa della 
fatale evoluzione degli eventi caddero le seguenti vittime: 


Il sindaco Manciu, l'ispettore Clos, il vice commissario Husanu e niente meno che il dottorando Corneliu Zelea 
Codreanu. 

È morto il sindaco Manciu; Il vice commissario Husanu lotta fino alla morte; L'ispettore Clos ha riportato una ferita 
profonda; Corneliu Zelea Codreanu resta in carcere. 

Qual è questa tragedia che miete così tante vittime? In che modo si può parlare dell'evoluzione fatale di 

questi eventi? Chi sono i colpevoli? 

Manciu era il signore, prefetto della polizia di Marzescus a lasi. Fu portato qui soltanto in questa veste, e vi 
rimase fino alla fine, nonostante tutti gli eccessi di cui si rese colpevole. Il che rende abbastanza chiaro che 

le tue azioni sono state approvate. La prova abbondante che è stato approvato, che ha funzionato secondo un 
piano prestabilito per ispirazione diretta del signor GG Marzescu che lo ha sostenuto, sono i riconoscimenti 
che gli sono stati conferiti, i "meriti" del suo mandato e la promozione del suo staff. 


Il sistema fatale ispirato da Manciu era il terrorismo degli studenti cristiani: accontentare gli ebrei e dimostrare 
che l'«ordine» si può mantenere «con mezzi energici». 


Lo sfortunato Manciu, che non aveva particolari doti, mise in moto il fatale sistema con insolita brutalità, 
anche quando si trattò di professori universitari: iniziando la sua carriera in occasione dell'assemblea 
generale dell'Associazione dei professori universitari della Romania, tenutasi a lasi il 23-25 settembre 1923 
sotto la presidenza del nostro eminente collega Professor |. 


, 


Gavanescul. 


Il sindaco Manciu ha insultato le università, brutalizzato e incarcerato studenti innocenti, costringendo i 
loro professori a protestare e cercare soddisfazione. 


Le quattro commissioni universitarie formate dai professori Dott. Hurmuzescu, di Bucarest; dottor 
Sumuleanu, lasi; M. Stefanescu, Cluj; e Haeman, Cernauti, redassero proprio nel corso della riunione il seguente 


telegramma firmato dal professor Gavanescul, che fu poi inviato a: 1. 
Il Presidente del Consiglio dei 


Ministri; 2. Il Ministro dell'Amministrazione 

Interna; 3. Il Ministro della Pubblica Istruzione 

L'Associazione Generale dei Professori 

Universitari della Romania, nella sua riunione di apertura, condanna l'inquietante ingerenza della polizia 
di lasi e, in pieno accordo con il suo Presidente, esige dalle autorità superiori la consueta indagine e 
completa soddisfazione. 


Presidente dell'Associazione (ss) L. Gavanescul La 

stessa commissione ha redatto e inviato al sindaco di lasi il seguente 

testo: "Signor sindaco, 

L'Associazione Generale dei Professori Universitari, nella sua riunione di apertura, in conseguenza delle misure 
aggressive adottate contro il nostro convegno da parte del Sig. 

Il sindaco della polizia di lasi, è spiacente di informarvi che, date le circostanze, non possono partecipare al 
banchetto organizzato dal municipio, ringraziandovi per le vostre buone intenzioni. " 


Presidente dell'Associazione (ss) L Gavanescul 


"Avendo ricevuto il mandato imperativo di terrorizzare gli studenti, Manciu ha agito in conformità 


con i suoi obiettivi e secondo il piano stabilito: percorrere la via del fatalismo. Elencheremo brevemente gli 
eventi così come si sono 


verificati: 


Madbiineuvarastatechtayd&Gogie 


1. L'introduzione della polizia e dell'esercito nell'università il 10 dicembre 1923. 
Durante le manifestazioni studentesche che seguirono, lo studente G. Manoliu fu picchiato così 
violentemente dalla polizia che gli venne l'itterizia e morì pochi giorni dopo. 


2. Brutalità alla stazione ferroviaria. In occasione dell'arrivo a lasi del professor lon Zelea Codreanu, 
dopo il suo rilascio dal carcere, il sindaco Manciu, del tutto ingiustificatamente, si è scagliato con la 
polizia e l'esercito sui cittadini e sugli studenti che erano accorsi al magazzino per riceverlo, 
brutalizzandoli e inseguendoli. allontanarsi come se fossero malfattori. 


3. Visita del principe Carol. in occasione di questa visita, Manciu inscenò altri scandalosi 
abusi che costrinsero gli studenti a sporgere denuncia presso Sua Altezza Reale. 


4. Lo scandalo al Teatro Sidoli Dopo che gli artisti d'opera rumeni in pensione arrivarono a lasi, 

furono accolti dagli studenti che inscenarono uno spettacolo di simpatia per loro. Questa manifestazione 
assolutamente pacifica è stata motivo sufficiente perché il sindaco Manciu provocasse un altro 
scandalo. Maltrattava gli studenti e li disperdeva con odiosa brutalità. 


5. La cospirazione di Carol St. Grazie alla cortesia della signora Constanta Ghica, gli studenti hanno piantato 
verdure nel loro orto dedicato per mantenersi. 

Il 31 maggio di quest'anno, mentre gli studenti si stavano radunando per iniziare i lavori, il sindaco Manciu 
con tutto il suo staff e poliziotti con le baionette incastrate, è comparso e ha arrestato tutti gli studenti presenti. 
Corneliu Zelea Codreanu fu legato con la cintura le mani dietro la schiena e fu condotto attraverso la città 
insieme ad altri 25 studenti e ragazzi delle scuole superiori verso la questura, dove furono crudelmente 
picchiati. 


Corneliu Zelea Codrednu, ufficiale di riserva, candidato al dottorato in giurisprudenza, è stato schiaffeggiato 
e insultato grossolanamente con le volgarità più degradanti. 


Lo studente liceale Ambrozie, figlio del Maggiore Ambrozie, è stato schiaffeggiato così forte che gli 
si è rotto il timpano, fatto supportato dal certificato medico firmato dal patologo Dr. Gh. Bogdan. 


Agli altri studenti e ragazzi delle scuole superiori sono state frustate le piante dei piedi dopo essere stati 
sospesi, con la testa chinata. Le loro teste venivano immerse in secchi d'acqua per fermare le loro urla. | 
genitori dei bambini torturati sono: il maggiore Ambrozie, Dimitriu, Butnaru, ecc., che hanno presentato una 
petizione contro il sindaco Manciu al Ministero degli Interni e lo hanno denunciato. Ma Manciu continuava 
a mostrare un atteggiamento rivoltante anche davanti al giudice. 


Non solo il prefetto Manciu fu mantenuto al suo posto, ma premiato per il suo atteggiamento e incoraggiato a 
portare avanti il suo sistema fatale, la stampa ebraica lo elogiò quotidianamente, proclamandolo salvatore 
della legge e dell'ordine e un essere superiore. 


Il governo, con lasi come rappresentante GG Marzescu, invece di accettare le conclusioni dell'ispettore 

Vararu, ha attaccato la Steaua Romaniei (la stella della Romania) al petto di Manciu e ha promosso il personale 
che aveva utilizzato per commettere la sua illegalità. Ad esempio, il commissario Clos, uno dei più 

colpevoli, è stato promosso ispettore di polizia. 


Il Dipartimento di Giustizia, guidato dallo stesso GG Marzescu, sostenitore di Manciu, invece di 
intervenire energicamente e tempestivamente contro gli abusi perpetrati, ha condannato le vittime. 


Gli ebrei felici di lasi regalarono a Manciu un'automobile, che egli accettò, scandalizzando tutti i rumeni 
e inducendo ulteriore risentimento, soprattutto tra gli studenti che potevano vedere l'insolenza di 


sfida di Manciu mentre guidava con orgoglio l'auto degli ebrei per la città. 


Sostenuto nella sua posizione, appoggiato e incoraggiato in questo modo, il sindaco Manciu, con il suo 
temperamento impulsivo, senza autocontrollo, immaginava di raggiungere l'apice della gloria con 
l'applicazione del suo sistema. 

È stata questa sequenza di eventi a portare il sindaco Manciu all'ultimo atto di questa 

tragedia. Corneliu Zelea Codreanu ha agito per legittima difesa. 
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La responsabilità della morte del sindaco Manciu ricade principalmente sulla persona che ha messo Manciu a capo 
del dipartimento di polizia e lo ha sostenuto, vale a dire il ministro della Giustizia, GG Marzescu. La responsabilità 
è della stampa ebraica e di tutti coloro che lo hanno incitato e incoraggiato, congratulandosi con lui per aver 
applicato il suo sistema fatale. 


SCIOPERO DELLA FAME 


Una decina di giorni prima di Natale, Mota, Garneata, Tudose e Radu Mironovici, arrestati sessanta giorni prima, innocenti 
di ogni delitto, iniziarono uno sciopero della fame e della sete. Loro hanno detto: 


o la nostra libertà o la morte. | tentativi delle varie autorità di raggiungerli sono falliti poiché si sono barricati nella loro cella, 
non permettendo a nessuno di entrare. 


Questi giovani sono diventati da tempo l'immagine di ogni studente rumeno; un simbolo. Quando si seppe la notizia del suo 
sciopero, gli studenti e tutti gli altri capirono la gravità del suo atto vista la sua ben nota forza di risolutezza. 


Dovevano morire questi giovani tra le mura di Galata? 


A lasi e Cluj gli animi erano così agitati che sarebbe avvenuta una vendetta di massa contro coloro che la folla riteneva 
responsabili. Non solo gli studenti, ma anche gli anziani ben inseriti nella società hanno chiesto a gran voce: "Se tutti questi 
bambini muoiono lì, cominciamo a sparare". 


Il governo cominciò a rendersi conto di trovarsi di fronte a tensioni e determinazione generali; Quando questa nazione 
cominciò a mostrare volontà e dignità, mio padre pubblicò a lasi un manifesto dal quale riproduco il seguente passaggio: 


UNA RISORSA 


"Fratelli rumeni, 


Studenti: lon 1. Mota, Illie Garneata, Tudose Popescu e Radu Mironovici, detenuti da due mesi nel carcere di Galata, 
hanno dichiarato martedì alle 13 uno sciopero della fame e della sete. 


Hanno fatto questo passo difficile perché sono del tutto innocenti, perché sono stati arrestati a Vacaresti come innocenti, e 
perché si sono resi conto che alcuni politici vogliono rovinare gradualmente la loro salute e la loro vita imprigionandoli. 

Questi giovani eroi, il fiore preferito del futuro del paese, erano dotati da Dio, tra le altre qualità, di una volontà d'acciaio. 

Di conseguenza, la loro determinazione a morire di fame e in primo luogo a protestare contro l'ingiustizia di cui sono vittime e 


contro l'asservimento della nostra Nazione da parte degli ebrei con l'aiuto di alcuni politici non è uno scherzo, ma una 
decisione seria ”. 


SIA LIBERTÀ O MORTE 


Fratelli rumeni, vogliamo 


aspettare e vedere, tra 2 o 3 giorni, trasportare per le strade le quattro bare con i corpi di questi eroi? 
Vecchi e giovani, pensateci, non stiamo parlando dei cadaveri dei quattro studenti, ma della morte dei nostri figli, di tutti noi. 
È dovere di tutti noi adottare misure rapide di protesta pacifica e legale, ma energica e determinata, contro questo governo e 


prevenire questa iniquità e fermare l’omicidio dei nostri figli. 


A Natale, dopo undici giorni di sciopero della fame e della sete, furono rilasciati. Ma erano così emaciati che furono portati 
fuori dalla prigione in barella direttamente al carcere 
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Ospedale. Alcuni avevano lasciato la prigione solo diversi mesi prima di quest'ultimo arresto, Mota solo un 
mese prima di finire un anno di fila, così che le sue forze erano indebolite. 


Alcuni di loro sentono ancora oggi, dieci anni dopo, le conseguenze di quello sciopero, mentre il povero 
Tudose li portava con sé nella tomba. 


SOLO A GALATA 


Nella stessa cella umida e buia, seduto sul bordo duro del mio letto, le braccia incrociate sul petto, la testa 
chinata sotto il peso dei miei pensieri, il tempo scorre lentamente, minuto dopo minuto. 


Quanto è terribile la solitudine! 


Con rammarico ricordo i versi: 
"Gaudeamus igitur" juvenes dum 


sumus. 
Rallegriamoci, dunque, finché siamo giovani! Versi che hanno riscaldato, allietato e incoronato con una 
ghirlanda di gioia i giovani di tutte le generazioni di studenti. Essere allegri, divertirsi è un diritto della 
giovinezza, prima che arrivi l'età in cui la vita dell'uomo è sovraccarica di difficoltà e preoccupazioni, 
sempre 


diventando sempre più grande. Questo diritto non mi è stato concesso. Non ho avuto tempo per divertirmi. 
La vita studentesca, durante la quale tutti si divertono e cantano, per me è finita. Non mi sono nemmeno 
accorto quando è passato. Sulla mia giovinezza giunsero troppo presto preoccupazioni, difficoltà e colpi, 

e tutto questo la dilaniò. Ciò che resta di lui viene ulteriormente cancellato da queste mura fredde e 

oscure. Adesso mi privano anche del sole. Sono passate molte settimane da quando sono in questa oscurità 
e posso godermi il sole solo per un'ora al giorno. 


Le mie ginocchia sono costantemente congelate. Sento il freddo del pavimento di cemento che mi penetra 
nelle ossa. Le ore passano lente; molto lentamente. Ne prendo qualche boccone a mezzogiorno e alla 
sera. Non posso più mangiare. Ma è soprattutto di notte che comincia il vero tormento; sono circa le 2 o le 
3 del mattino quando mi addormento. Fuori è tempestoso. Qui, in cima alla collina, il vento è più forte. La 
neve viene spinta dal vento attraverso le fessure della porta fino a coprire un quarto dell'area della cella. 
AI mattino trovo sempre uno strato piuttosto spesso. Il pesante silenzio della notte è interrotto solo 

dalle civette che popolano i campanili e di tanto in tanto dalle voci delle guardie che gridano più forte che 
possono. 


"Numero uno! OK! Numero due! OK!" 


Stavo riflettendo, chiedendomi, preoccupandomi, ma non riuscivo a risolvere l'enigma: un mese? Due mesi? 
Un anno? Quanto? Una vita intera? Il resto della mia vita? 


Sì, il mio mandato di arresto mi minacciava di lavori forzati a vita. Si terrà il processo? Certamente; ma sarà 
una prova dura. Perché ci sono tre forze che si uniscono contro di me: Il governo, che cercherà 

di dare l'esempio della mia punizione, soprattutto 

considerando che è la prima volta in Romania che qualcuno si trova faccia a faccia, pistola in mano, con 
l’oppressore che calpestarono la loro dignità, offesero il loro onore e straziarono la loro carne in nome del 
principio del potere dell'autorità statale. Il potere ebraico in Romania, che farebbe di tutto per tenermi 

nelle sue grinfie. Il potere ebraico dall'estero, con i suoi soldi, i suoi prestiti, le sue pressioni. Tutte e tre queste 
forze sono interessate a impedirmi di andarmene da qui. Contro di loro ci sono gli studenti e il 

movimento nazionalista rumeno. Chi vincerà? Mi rendo conto che il mio giudizio è più una prova di 

forza. Non importa quanto avessi ragione, se le forze nemiche fossero state anche solo leggermente più forti 
del nostro accampamento, non avrebbero esitato un solo istante a distruggermi. Sono passati così tanti 

anni da quando hanno aspettato di prendermi, perché mi sono inserita in tutti i loro piani. Faranno ogni 
sforzo affinché io non possa sfuggirgli. In 
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A casa, mia madre, dopo aver sentito così tante notizie terrificanti anno dopo anno, la sua casa perquisita di 
notte dai pubblici ministeri e perquisita da brutali commissari, stava subendo un colpo dopo l'altro. 


Riflettendo sul fatto che la mia vita stava andando verso un destino così triste, mi inviò l'Akathist della Vergine 
Maria, esortandomi a leggerlo a mezzanotte per 42 notti consecutive. L'avevo fatto e sembrava che mentre mi 
avvicinavo al mio obiettivo la nostra parte stava guadagnando forza mentre il nemico si ritirava e i pericoli 
diminuivano. 


IL TEST VIENE TRASFERITO A FOCSANI 


A gennaio mi è stato comunicato che il processo era stato trasferito ab officio a Focsani. 

Focsani, all’epoca, era la più grande roccaforte liberale del Paese. Da quella città provenivano tre membri del 
gabinetto: il generale Vaitoianu, NN Saveanu e Chirculescu. Era l'unica città dell'intero paese in cui il movimento 
nazionalista non ha preso piede. | nostri sforzi per realizzare qualcosa sono falliti. Lì non avevamo nessuno, 
tranne la signora Tita Pavelescu, una patriota veterana con il suo giornale Santinela ("La Torre di Guardia") che 
predicava ma nel vento. 


Gli studenti di lasi, venuti a conoscenza di questo trasferimento, erano molto preoccupati. 

Numerosi gruppi, ad ogni partenza del treno, aspettavano alle stazioni ferroviarie intorno a lasi per accompagnarmi 
a Focsani, poiché correva voce che la mia scorta avrebbe tentato di spararmi in occasione di questo trasferimento, 
con il pretesto che stavo cercando di scappare. . Due settimane dopo, Botez, il capo della sicurezza, è venuto 

con diversi agenti e mi ha messo in un'auto scortata da una seconda macchina. 


Lasciamo lasi attraverso la barriera Pacurari fino al deposito Cucuteni. Lì ho incontrato un gruppo di studenti e sul 
treno che si fermava c'era un altro gruppo. Ma non potevo parlare con nessuno di loro. Quando la polizia mi ha 
messo nell'auto dei prigionieri, ha mostrato il mio sostegno. Abbiamo viaggiato quasi 


tutta la notte. Mi sono avvicinato a Focsani certo della mia condanna. Alla stazione di polizia mi aspettavano la 
polizia locale e il direttore del carcere. Fui immediatamente portato via e imprigionato. All’inizio il regime era più 
severo che a lasi. 

Gavrilescu, il sindaco della contea, che sembrava essere un uomo cattivo senza alcuna giustificazione - 

poiché nessun sindaco ha il diritto di interferire con il regime carcerario - voleva impormi un regime severo. Entrò 
perfino nella mia cella, dove avemmo una discussione molto spiacevole. Il miracolo, che né io né 

soprattutto coloro che mi hanno portato a Focsani si aspettavano, è stato che, tre giorni dopo il mio arrivo, tutta la 
popolazione, indipendentemente dal partito politico e nonostante tutti gli sforzi delle autorità per rivoltarmela 
contro, venne spontaneamente al mio fianco. 


I politici liberali furono abbandonati non solo dai loro stessi sostenitori, ma anche dalle loro famiglie. Ad esempio, 

le ragazze del Collegio Chirculescu mi hanno mandato del cibo e mi hanno cucito, insieme ad altre ragazze, una 
maglietta nazionale regionale. Ho sentito anche che si rifiutavano di sedersi a tavola per mangiare con il padre. 

Fu allora che conobbi il generale dottor Macridescu, la figura più venerabile di Focsani; Hristache Solomon, un 
proprietario immobiliare moderatamente ricco, ma uomo di grande autorità morale davanti al quale anche i suoi 
nemici si complimentarono; Sig. Georgica Niculescu; Col. 'Blezu, che tramite la sua figlioletta Fluturas mi ha mandato 
da mangiare; Vasilache, Stefan e Nicusor Graur; l'Olteanu, Ciudin, Montanu, Filho, il Magg. Cristopol, Caras, Gurita 
Stefaniu, Nicolau, Tudoroncescu, tra gli altri. Tutti questi, e molti altri, dai quali ho ricevuto cure più che paterne. 
Tuttavia la mia salute non era in buone condizioni. 


Mi fanno male i reni, il petto e le ginocchia. 


La data del processo fu fissata per il 14 marzo 1925. In quest'ottica si cominciarono a stampare migliaia di volantini 
in tutti i centri universitari e anche in altre città, a Cluj, Cap. Beleuta lo stampò, e 
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distribuiti in tutto il paese, decine di migliaia di questi opuscoli. La sua casa, aperta giorno e notte ai combattenti 
nazionalisti, fu trasformata in un vero e proprio quartier generale. A Orastie, nella tipografia di Padre Mota, 


furono stampati decine di migliaia di opuscoli di poesia popolare e centinaia di migliaia di volantini. 


Anche qui i miei compagni hanno fatto stampare alcune delle lettere da me scritte nel carcere di Vacaresti sotto 
forma di opuscolo intitolato: Lettere di uno studente detenuto. 


Il governo ha proposto argomenti contrari da spargere vicino e lontano. Ma non ebbero alcun effetto, perché 
l'ondata del sentimento nazionale si levò imponente e irresistibile. Due giorni prima dell'inizio del processo, 
centinaia di persone e studenti da tutto il Paese hanno cominciato ad arrivare a Focsani. Solo da lasi ne 
arrivarono più di trecento, prendendo un treno intero. Fui trasportato dalle autorità in carrozza al Teatro 
Nazionale, dove si sarebbe svolto il processo. Ma l'operazione è stata rinviata, anche se la giuria è stata scelta. 
Mi hanno riportato in prigione. 


Ma fuori, l'ingiustificato rinvio del processo ha prodotto un'indignazione generale che si è presto trasformata in 
una grande manifestazione di piazza durata tutto il pomeriggio e la notte. 


Gli sforzi dell'esercito per sedare la folla esultante non sono serviti a nulla. La manifestazione era diretta 
contro gli ebrei e il governo. Gli ebrei allora si resero conto che tutte le loro pressioni sul caso si 
sarebbero ritorte contro. Questa dimostrazione è stata estremamente importante per l'esito del mio processo. 


Ciò mise fuori combattimento gli ebrei perché si resero conto che la mia condanna avrebbe potuto avere 
ripercussioni disastrose contro di loro. Anche se il popolo ebraico non si è ritirato del tutto, la sua pressione 
sulle autorità si è allentata. Nel frattempo, ho ricevuto suggerimenti per presentare una richiesta di rilascio e 
assicurazioni che sarei stato rilasciato, ma mi sono rifiutato di farlo. 


La Pasqua è arrivata. Ho celebrato la Resurrezione da solo nella mia cella. Quando le campane di tutte le 
chiese della città iniziarono a suonare, mi inginocchiai e pregai per me e la mia sposa, per mia madre e la mia 
casa, per le anime dei morti e per coloro che combattevano fuori - affinché Dio potesse benedirli. , rafforzali 

€ concedi loro la vittoria su tutti i nemici. 


A TURNUL-SEVERIN 


Una notte, verso le due, mi svegliai mentre qualcuno cercava di aprire la serratura. | funzionari della prigione 
sono venuti a prendermi, poiché il mio processo era stato inaspettatamente spostato per intervento del 
governo a Turnul-Severin, dall'altra parte della Romania. 


Raccolsi in fretta le mie poche cose; poi, circondato dalle guardie, fui messo su un camion che ci portò alla 
periferia della città, vicino alla linea ferroviaria. Poco dopo un treno si fermò e fui messo nella carrozza Black 
Maria. 


Lasciavo quindi questa città di Focsani che, al momento opportuno, ha affrontato coraggiosamente le 
tremende pressioni della burocrazia e i cui cittadini hanno rotto i legami di partito, o talvolta di famiglia, per 
manifestarsi in una superba e innegabile unanimità di sentimenti. 


Durante il viaggio, volevo sapere che tipo di persone avrei dovuto incontrare a Tumul-Severin? Non c'ero mai 
stata, non conoscevo nessuno in quella città. 

Ovunque il treno si fermasse, sentivo la gente parlare, ridere, scendere o salire, ma non vedevo nulla perché 
il vagone in cui mi trovavo non aveva finestrini. era solo un centimetro di muro che mi separava dal resto del 

mondo, dalla libertà. Forse tra coloro che attraversavano i binari in quelle stazioni ferroviarie ce n'erano 

molti che mi conoscevano o erano miei amici. 


Ma non sapevano che ero dentro quella macchina. Tutti stanno andando da qualche parte. Solo che non sapevo 
dove stavo andando. Tutti camminano con leggerezza e gioia mentre io porto nell'anima, più pesante di una 
macina, il peso di questo immenso sconosciuto che mi attende. Devo essere condannato 
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per la vita? Per meno? Lascerò mai le mura nere e brutte della prigione o è il mio destino morire lì? So 
benissimo che il mio giudizio non è una questione di giustizia, è una questione di forza; qualunque 

sia il più forte vincerà: sarà più forte la nostra corrente nazionalista o la pressione del governo 

ebraico? Ma non può essere così! Chi avrà ragione sarà più forte e, di conseguenza, inevitabilmente 
vincerà. E man mano che il treno proseguiva, sentivo il mio dolore più acuto. Apparentemente il mio 
cuore era attaccato a ogni pietra della Moldavia e mentre me ne lasciavo sempre più indietro, sentivo che 
i suoi pezzi venivano gradualmente staccati. 


Per tutto il giorno ho viaggiato così, chiuso da solo nel vagone della prigione. Siamo arrivati a Balota, 
credo, al crepuscolo. Un poliziotto accompagnato dagli agenti è entrato e mi ha chiesto di uscire. Mi 
hanno portato dietro la stazione, dove siamo saliti in macchina e siamo partiti. Sembravano uomini 
molto gentili, cercavano di avviare una conversazione con me, di fare uno scherzo. Ma io, gravato da 
altri pensieri e bisogni, non ero propenso a parlare. Ho risposto volentieri, ma brevemente. 


Entriamo a Turnul-Severin. 


Mentre camminavo per diverse strade, ho sperimentato la vera gioia nel mio cuore, e la delizia, quando 
i miei occhi vedevano le persone camminare di nuovo per le strade. 

Ci siamo fermati al cancello della prigione. Ancora una volta, i cancelli chiusi si aprirono per chiudersi nuovamente 
dietro di me. 

Il direttore e lo staff mi hanno accolto come un ospite d'onore. La bella stanza che mi era stata 
assegnata aveva il pavimento in legno e non in cemento come quelle prima. 

Anche qui i detenuti si sono avvicinati a me come in altre carceri, con affetto; e li aiutai più tardi nella 
loro infinita miseria materiale e morale. 


Il giorno dopo uscii nel cortile. Da lì potevo vedere la strada. 

Verso mezzogiorno ho notato che davanti ai cancelli del carcere si erano radunati più di 200 

bambini piccoli di età compresa tra i 6 e i 7 anni, i quali, vedendomi passare, hanno iniziato ad 
agitarmi le manine, alcuni con la sciarpa, altri con il berretto. Erano scolari che avevano sentito 

che ero venuto a Turnul-Severin e ero lì in prigione. 

Da quel momento in poi questi bambini sarebbero stati lì ogni giorno per dimostrarmi la loro simpatia. 
Aspettavano che passassi, che agitassi le loro manine. 


In tribunale il presidente Varlam, uomo di grande gentilezza, mi trattò con grande cortesia. 

Men che meno il procuratore Constantineseus, del quale si diceva che lui stesso presumesse 

che, insieme al prefetto Marius Vorvoreanu, avrebbe ottenuto la mia condanna, ma io non ci 

credevo. All'inizio erano piuttosto severi, dietro i quali ho scoperto una certa malizia. Ma a poco a poco si 
sono ammorbiditi dall'ondata dell'opinione pubblica, dall'entusiasmo che emanava dai bambini fino agli 
anziani. A quel tempo tutti si sentivano rumeni e vedevano la nostra lotta come una lotta sacra per 

il futuro di questo Paese. Sapevano delle mie disgrazie e vedevano nel mio gesto un gesto di rivolta per 
la dignità umana, un gesto che qualunque uomo libero avrebbe fatto. 


Queste persone, discendenti di lancu Jianu e del capitano Tudor Vladimirescu, le cui pistole venivano 
brandite in difesa dell'onore della nazione contro l'umiliazione dei secoli, capirono facilmente cosa 
accadde a lasi. Nessun argomento poteva commuoverli. Invano il procuratore e il sindaco gridarono, ero 
circondato dalla cura e dall'affetto di tutte le famiglie della città, anche di quelle che ricoprivano un ruolo 
ufficiale, come quella del sindaco Corneliu Radulescu per il quale ho sviluppato un 


grande ammirazione; ma soprattutto ero circondato, come in nessun altro luogo, dall'amore e dalla 
comprensione dei bambini per le mie tribolazioni. Sono stati i primi a parlare in mio favore a Turnul- 
Severin. Ricordo con affetto come cominciarono ad arrivare i più piccoli della periferia, che a malapena 
sapevano camminare, vedendo i più grandi radunarsi regolarmente davanti al carcere, agitando le mani. 
Li ho visti assemblarlo da tutte le parti, ad una certa ora, come un programma che dovevano fare. Tutti 
erano silenziosi e ben educati. Non suonavano né cantavano. Si limitavano a guardare, aspettando di 
vedermi passare attraverso un'apertura in modo da potermi salutare. 
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Me; così tornarono a casa. Hanno capito che c'è qualcosa di triste in questa prigione e il loro 
buon senso diceva loro che qui non c'era niente da ridere. Un giorno i gendarmi cominciarono 
a scacciarli. Il giorno dopo non li vidi più. Furono poste delle sentinelle per impedire loro di arrivare. 


IL GIUDIZIO 


La data del processo è stata fissata per il 20 maggio. Il presidente del Tribunale ha ricevuto 
19.300 firme di avvocati che volevano difendermi, da tutto il Paese. Due giorni prima del 
processo cominciarono ad arrivare treni carichi di studenti. così come a Focsani gli 

studenti di lasi hanno raggiunto le 300 persone. Allo stesso modo sono arrivati numerosi 

gli studenti da Bucarest, Cluj, Cernauti. Tra i presenti c'era una delegazione Focsani guidata il 14 
marzo dall'ex presidente della giuria, Mihail Caras, che ora si è iscritto come avvocato in 
rappresentanza della giuria Focsani. Sono arrivati anche i testimoni dell'accusa: i poliziotti di 

lasi. La procedura è iniziata al Teatro Nazionale, sotto la presidenza del consigliere Variam. 


Accanto a me, sulla panchina degli imputati c'erano: Mota, Tudose Popescu, Garneata, Corneliu 
Georgescu, Radu Mironovici. Sulla panchina della difesa 
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si sono seduti: il professor Cuza, il professor Gavanescu, Paul Iliescu, il professor Sumuleanu, em. 


eccetera. 


Vasiliu-Cluj, Nicusor Graur, l'intero bar Turnul-Severin Il teatro era 


gremito e intorno, fuori, aspettavano più di 10.000 persone. 

| giurati sono stati scelti. Sono stati estratti: N. Palea, GN, Grigorescu, J. Caluda, I. Preoteasa, GN Grecescu, D.1. 
Bora, VB jujescu, C. Vargatu, C. 

Surdulescu, Adolf Petayn, P. 1. Zaharia, GN Boiangiu, I. Munteanu e GN Ispas. Prestarono giuramento e si 
sedettero gravemente ai loro posti. L'accusa è stata letta. 

Seguì l'interrogatorio. Ho raccontato le cose come sono accadute. Gli altri cinque hanno risposto allo stesso modo 
al suo interrogatorio, dicendo la verità, cioè che non erano affatto coinvolti nella vicenda del processo. | testimoni 
dell'accusa erano un ebreo e i poliziotti di lasi. 

Durante il processo hanno negato tutto. Niente era vero. Tutte le percosse, tutte le torture, pure invenzioni. Hanno 
negato anche i certificati medici rilasciati dal professor Bogdan, il patologo. Il loro atteggiamento, considerando 
che avevano prestato giuramento sulla croce di dire la verità e solo la verità, provocò l'indignazione dell'intera corte. 


Uno dei testimoni, il commissario Vasiliu Spanchiu, che ora ho visto trasformarsi nell'essere più compassionevole, non 
ha visto nulla, non ha fatto nulla. Alzandomi, col permesso del presidente, gli chiesi ad alta voce pieno di indignazione: 
"Non mi ha dato un pugno in faccia alla signora? 


Il giardino di Ghica?" "Non sono io." 


"Non sei stato tu a immergere la testa degli studenti in secchi d'acqua mentre a loro, a testa bassa, venivano frustate 
le piante dei piedi?" 

"Non ero lì in quel momento. Ero in centro." 

Dal suo volto, da tutti i suoi gesti, da tutti i suoi comportamenti si vedeva che mentiva; pur avendo giurato sulla croce, 
ha mentito. Tutta la folla nel teatro ribolliva di indignazione. 

All'improvviso, come se la furia collettiva della folla lo desiderasse, un uomo tra il pubblico balzò in piedi, sollevò il 
commissario tra le braccia e lo trasportò di peso. Era il signor Tilica loanid. Lo abbiamo sentito gridare mentre 
spingeva il questore giù per le scale: "Vattene di qui, mascalzone, perché non garantiamo la tua vita!" 

Ritornando, disse agli altri commissari di lasi: “Con le vostre stesse mani avete torturato selvaggiamente questi 
bambini. Se aveste fatto qualcosa del genere qui a Turnul-Severin, la gente vi avrebbe massacrato. La vostra 
presenza in questa città la macchia; lascialo sul primo treno altrimenti ti capiterà la sfortuna." 


’ 


Questo gesto è stato effettivamente accolto con favore perché le persone erano sconvolte. Ha rilassato tutta 
l'atmosfera tesa. | torturatori erano umiliati e ora, mentre camminavano, salutavano le persone inchinandosi fino a 
terra, implorando il minimo segno di attenzione da parte del più umile portatore della fascia tricolore. "Come 


se non fossimo dei buoni rumeni! Cosa avremmo fatto? 
Avevamo ordini." 


"No! Canaglia! Non avevi un cuore di padre, né un cuore di romeno. Non avevi onore, né rispetto per la legge. 

Dici che avevi ordini? No! Avevi un cuore traditore." 

È così che la gente li sgridava per le strade. 

Seguirono poi, per circa due giorni, le deposizioni dei testimoni della difesa, tra cui l'anziano professor lon Gavanescul, 
dell'Università di lasi, maltrattato anche lui dal sindaco Manciu nel Congresso dei professori universitari da lui 
presieduto; anche ufficiali del Liceo Militare e della Scuola di Fanteria, miei ex superiori e insegnanti, Poi le vittime 

e i loro genitori hanno testimoniato, rievocando davanti ai giudici, e quasi in lacrime, le dolorose scene di 

umiliazione subite 


È stato sottoposto. L'osservatore civile era il signor Costa-Foru, capo di una loggia massonica della capitale. 


Gli avvocati della difesa hanno parlato nella seguente sequenza. Paul Iliescu, Tache Policrat, Valer Roman, 
Valer Pop, Sandu Bacaloglu, Em. Vasiliu-Cluj, Cananau, Donca Manea, 
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Mitulescu, Virgil Neta, Neagu Negrilesti, Henrietta Gavrilescu, il Professor Dr. 

Sumuleanu, il professor lon Gavanescul e il professor AC Cuza. Brevi dichiarazioni sono state fatte 
da Mihail Caras, dal colonnello Vasileseu Lascar, dal vecchio prete Dumitrescu di Bucarest, dal 
colonnello Catuneanu; da lon Sava, Dr. Istrate, I. Rob, Dragos, lon Blanaru e Camenita, in 
rappresentanza degli studenti di lasi, Cluj, Cernauti, Bucarest, Contea di Falciu e 


Turnul-Severin rispettivamente; Capitano della Marina Manolescu, Alexandru Ventonic per i mercanti 
cristiani di lasi; poi Costica Ungureanu, Petru Vasiliu, Grecea, il capitano Peteu-Ploesti, invalido di guerra, 
e M. Negru-Chisinau. Sono stato io a parlare per ultimo. Ho detto: "Signori della giuria. Tutto ciò per cui 
abbiamo lottato è stato per fede e amore 

per il nostro Paese e per il popolo romeno. Ci siamo assunti l'obbligo di combattere fino alla fine. Questa 
è la mia ultima parola". 

Era il sesto giorno del mio processo, il 26 maggio 1925. Fummo condotti tutti e sei in una stanza in 
attesa del verdetto. Non eravamo molto emozionati, ma in qualche modo lo stesso. Diversi minuti 

dopo, sentiamo fragorosi applausi, grida e applausi dalla grande sala. Non abbiamo avuto il tempo di 
riflettere su questo perché le porte si sono aperte e la folla ci ha fatto entrare nella sala riunioni. 

Quando apparivamo, portati in spalla, tutti applaudivano e agitavano i fazzoletti. 


Anche il giudice Varlam fu sopraffatto da un'ondata di entusiasmo alla quale non poté resistere. | giudici 
erano tutti ai loro posti, questa volta indossando nastri tricolori con svastiche sul bavero. 


Appena ci fu letto il verdetto di assoluzione fui portato a spalla fuori dove erano radunate più di diecimila 
persone. Caddero tutti in colonna portandoci sulle spalle per le strade mentre la gente sui marciapiedi 

ci inondava di fiori. Quando siamo arrivati al signor Tilicaloanid, mi rivolgo con poche parole alla 

gente dal vostro balcone, esprimendo la mia gratitudine ai romeni di Tumul-Severin per il 

grande amore che mi hanno dimostrato durante il processo. 


RITORNO ALL'IASI 


Dopo aver ringraziato diverse famiglie Turnul-Severin per averle visitate, per il modo in cui mi hanno 
adottato, il giorno dopo salii su un treno speciale per lasi. Il treno speciale non era per me, ma per gli 
oltre 300 lasiani presenti al processo, al quale erano attaccati i vagoni dei Focsaniani, dei Barladiani e 


dei Vasluiani. Migliaia di persone sono venute alla stazione per salutarci e decorare il nostro treno con 
fiori. 


Il treno è partito. Dietro, la folla sventolava fazzoletti esprimendo il proprio amore e il desiderio di 
continuare la lotta per un "evviva" che faceva risuonare l'aria. Dalla mia finestra osservavo quella grande 
folla di persone, nessuna delle quali avevo conosciuto prima, ma che ora si separavano da noi con le 
lacrime agli occhi come se ci conoscessero da anni. Ho pregato interiormente, ringraziando il Signore 
per la vittoria che ci aveva dato. 


Solo ora, mentre passavo di macchina in macchina, ho potuto rivedere i miei compagni di lasi, parlare 
tra loro e insieme rallegrarci che Dio ci avesse resi vittoriosi, salvandoci dalla minaccia da cui tutti i nostri 
nemici pensavano che fossi non. riuscirebbe a scappare. 


In uno scompartimento trovai il professor Cuza, il professore e la signora Sumuleanu. 

Erano felici di essere circondati dal nostro amore. 

Tutte le camere erano splendidamente decorate con fiori e vegetazione. E, alla prima sosta fuori 
Tumul-Severin, una nuova montagna di fiori è stata portata — con nostra grande sorpresa — dai contadini 
con i loro preti, dagli insegnanti con i loro alunni, tutti vestiti con abiti nazionali. 


C'erano molte persone in ogni stazione ferroviaria in attesa dell'arrivo del treno. 
Non erano come i ricevimenti ufficiali e freddi. Non è stato né il dovere, né la paura, né l'interesse personale 
a portare queste persone. Ho visto vecchi ai margini di alcune folle piangenti. 
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Mi chiedo perché? Non conoscevano nessuno sul treno. Sembrava che una forza sconosciuta li 
costringesse a venire, sussurrando loro misteriosamente: “Andate al garage, perché tra 

tutti i treni che passano ce n'è uno che segue il corso del destino rumeno. Tutto il resto corre 
per gli interessi di chi li cavalca, tranne questo che corre nel corso della gente, per la gente." 


Le folle a volte entrano in contatto con l'anima delle persone. Un momento di visione. Le folle vedono 
la nazione, con i suoi morti e tutto il loro passato; sentire tutti i loro momenti di gloria e anche 

quelli di sconfitta. Possono sentire il futuro ribollire. Questo contatto con tutta l'anima immortale e 
collettiva della nazione è febbrile, pieno di tremore. 

Quando ciò accade, moltitudini piangono. Questa forse è la mistica nazionale che alcuni criticano 
perché non sanno cosa sia e che altri non riescono a definire perché non possono sperimentarla. 


Se la mistica cristiana che mira all'estasi è il contatto dell'uomo con Dio, attraverso un «salto 
dalla natura umana a quella divina» (Crainic *), la mistica nazionale non è altro che il contatto 
dell'uomo, o della moltitudine, con l'anima del suo popolo. , mediante il salto dalle preoccupazioni 
personali alla vita eterna delle persone. Non intellettualmente, come potrebbe fare qualsiasi 
storico, ma lizdng, con la propria anima. 


Quando il treno, tutto addobbato di bandiere e verde, si è fermato a Craiova, la banchina della 
stazione era gremita di oltre 10.000 persone. Fummo portati a spalla nel retro del magazzino, dove ci 
venne incontro uno dei cittadini. 

Ha parlato il professor Cuza. E io, brevemente. 

Siamo stati ricevuti così in tutte le stazioni, grandi e piccole, ma soprattutto nelle città di 

Piatra-Olt, Slatina e Pitesti. Sebbene non esistessero organizzazioni nazionaliste nella 

maggior parte di queste città lungo la ferrovia, e nessuno distribuisse volantini per 

chiamare la gente alle stazioni, i binari erano tutti pieni di migliaia di persone per salutare l'America. 


Erano circa le 20:00 quando arrivammo a Bucarest. Ancora una volta fui prelevato, portato 
trionfante sulle mie spalle attraverso la stazione fino al davanti, dove tutta la piazza era un mare 
di mare che si estendeva lungo il Camino da Grivita, ben oltre il Politecnico. Dovevano essere 
più di 50.000 persone, a dimostrazione di un entusiasmo che nulla avrebbe potuto soffocare. 

Il professor Cuza si è rivolto loro. Così, di fatto, in tutto il paese prevaleva una corrente 

patriottica così potente che avrebbe potuto portare al potere la LANC. Ma questi momenti propizi, 
tattici, politicamente grandiosi, che questo movimento non avrebbe mai più rivisto, non 

furono colti. 


Il professor Cuza non ha saputo sfruttare la grande opportunità tattica raramente trovata dai movimenti 
politici. 

Agli occhi di ogni osservatore obiettivo e abituato agli scontri politici, il destino della LANC era ormai 
segnato. 


Siamo partiti. Per tutta la notte la gente ci veniva incontro alle fermate. Erano più di 1.000 a Focsani 
alle 3 del mattino che aspettavano dalle 16 del pomeriggio precedente. Volevano che ci fermassimo 
lì per un giorno. Ma abbiamo continuato. Sul treno salì una delegazione composta da Hristache Solomon, 
Aristotel Gheorghiu, Georgica Niculescu e altri. Mi hanno detto: "Poiché non abbiamo avuto la fortuna 
di ospitare il tuo processo nella nostra città, devi sposarti a Focsani. Il 14 giugno, 

di mattina presto, devi essere a Focsani. Tutto sarà sistemato". La delegazione è scesa dal treno a 
Marasesti dopo che avevo promesso che sarei stato a Focsani come previsto. Siamo arrivati a lasi la 
mattina, estremamente stanchi. Alla stazione c'erano studenti e cittadini, ci hanno portato sulle 

spalle attraverso la città fino all'università. Là siamo stati accolti da cordoni di gendarmi. La folla 
esplose ed entrò nell'università, portandoci nell'anfiteatro. Lì ha parlato il professor Cuza, dopo di che 
la gente si è dispersa pacificamente. Tutti sono andati alla loro culla. Ho rivisto la casetta in 

Flowers Street che avevo lasciato otto mesi fa. Il giorno dopo partii per Husi, dove mia madre mi 
aspettava, piangendo sulla porta. 


Diversi giorni dopo, presso il municipio, si tenne il mio matrimonio civile. 


* Nichifor Crainic (1889-1972), giornalista, teologo, filosofo rumeno. (Tr.) 
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GIUGNO 1925 - GIUGNO 1926 


IL MIO MATRIMONIO 


Accompagnato da mia madre, mio padre, i fratelli e le sorelle, la sposa e i suoceri, sono partito il 13 giugno per Focsani. Lì 
eravamo ospiti a casa del generale Macridescu. Quella notte siamo stati informati dal comitato organizzatore del 
matrimonio che è venuto a trovarci, che tutto era pronto e che c'erano già più di 30.000 persone provenienti da altre 

città tutte ospitate, e altre sarebbero arrivate quella notte; che tutti gli abitanti di Focsani hanno accolto con gioia questi 
ospiti e li hanno accolti con gioia. 


La mattina dopo mi è stato portato un cavallo secondo la nostra vecchia tradizione popolare - come richiesto nel 
programma - e dopo aver superato la casa della sposa ho guidato una colonna a Crang (Boschetto) fuori città. Su 
entrambi i lati della strada c'erano persone, anche bambini tra gli alberi. Dietro di me c'erano i testimoni dello 
sposo che viaggiavano su carrozze ornate. Il professor Cuza e il generale Macridescu, Hrisache Solomon, Coronel 
Cambureanu, Tudoroncescu, Georgica Niculesc, il maggiore Bagulescu e altri. Poi veniva il carro della 

sposa, tirato da sei 
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buoi e addobbati di fiori, seguiti dai carri degli ospiti. in tutto c'erano 2.300 carri, carrozze e 

automobili tutti decorati con fiori e persone vestite con costumi nazionali. Sono arrivato a Crang, a 

meno di quattro miglia da Focsani, e la coda della colonna non aveva ancora lasciato Focsani. La cerimonia 
nuziale si è svolta su una piattaforma costruita appositamente per questo scopo. Erano 

presenti tra le 80.000 e le 100.000 persone. Dopo la cerimonia religiosa abbiamo ballato la hora e altre 
danze nazionali, e la celebrazione è continuata con un banchetto sull'erba. Gli abitanti di Focsani 

portavano provviste per sé e anche per gli ospiti fuori paese. 


Tutta la festa è stata ripresa con la grande esibizione dei costumi nazionali, dei carri addobbati, con 
le loro danze ed entusiasmo. Diverse settimane dopo fu proiettato nei cinema di Bucarest, ma solo due volte, 
perché il Ministero degli Affari Interni sequestrò la pellicola e una copia e le bruciò. 


La festa si è conclusa all'imbrunire con un clima generale di fraternità e di animazione. Insieme a mia moglie 
ed alcuni compagni partii quella notte per Baile Herculane, dove trascorremmo due settimane presso 
una famiglia di vecchi amici, i S. Martalog. 


Mota, a sua volta, si recò a lasi per iniziare a scavare le fondamenta della Casa Culturale Cristiana sul 
terreno donato dall'ingegnere Grigore Bejan. 


LA CERIMONIA DEL BATTESIMO A CIORASTI 


Il 10 agosto, a Ciorasti, vicino a Focsani, ho fatto da padrino al battesimo di 100 bambini nati quel mese 
nella contea di Putna e dintorni. Il battesimo avrà luogo a Focsani. Ma il governo per impedirlo vi decretò 
lo stato d'assedio. 

Dopo aver superato molti ostacoli, ci siamo ritirati a Ciorasti, dove siamo riusciti a effettuare il battesimo dei 
bambini all'ombra delle baionette. 


DOPO UN ANNO, IL LAVORO RIPRENDE 


Sono tornato a lasi per lavorare insieme ai miei compagni nella costruzione della nostra Casa. Abbiamo 
portato avanti sia il vecchio piano costruttivo che il piano di organizzazione giovanile, interrotto dal 

destino per quasi un anno intero. 

Cominciarono ad arrivare le donazioni. La famiglia Moruzzi di Dorohoi contribuì con 100.000 lei; Il generale 
Cantacuzino donò tre vagoni di cemento; | rumeni in America, attraverso il giornale Libertatea 

("Libertà"), hanno contribuito con più di 400.000 lei. | contadini dei villaggi più remoti della Transilvania, 
della Bucovina e della Bessarabia inviavano parte delle loro magre risorse alla "Casa di lasi", come la 
chiamavano affettuosamente. 


Tutti questi contributi arrivavano grazie alla simpatia di cui godeva allora il nostro movimento in tutti gli strati 
sociali. Hanno suscitato grande entusiasmo le foto che mostravano come studenti e studentesse stavano 
costruendo la propria casa. Questo era qualcosa di totalmente nuovo, che non lo era 
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già visto nel nostro paese o all'estero. Questa attività / suscitò così tanta simpatia a lasi, che quando il 
lavoro d'ufficio lasciava il lavoro alla fine della giornata, andavano al cantiere, si toglievano i 

cappotti e prendevano la pala, il piccone o la carriola di cemento. Studenti provenienti da Cluj, 
Bessarabia e Bucovina, Bucarest si sono trovati lì in questo tipo di lavoro. In molte città erano già 
state organizzate Confraternite della Croce sotto la supervisione di Mota, così i giovani studenti 

delle scuole superiori venivano da ogni parte per lavorare, tornando a casa educati nel nostro 

spirito. 


Due anni di lotta studentesca, agitazione e sofferenza, comuni a tutti i giovani della Romania, 
avevano compiuto un grande miracolo: il ristabilimento dell’unità spirituale della nazione, che era 
stata minacciata dall’incapacità delle generazioni più anziane di fondersi e diventare tutt'uno con la 
grande comunità nazionale. Ora i giovani, provenienti da tutte le parti del Paese, consolidavano e 
santificavano questa unità di anima attraverso il loro impegno comune, nella scuola di lavoro, per il 
nostro Paese. 


PERICOLI CHE MINACCIANO UN MOVIMENTO POLITICO 


Questa corrente in tutto il paese era formidabile. Non credo che una corrente popolare così 

insolita sia esistita molte volte prima nel paese. Il campionato non stava andando bene, per 
mancanza di organizzazione, mancanza di piano d'azione. C'era inoltre, come risultato di questa 
grande corrente, il pericolo che alcuni elementi compromettenti e pericolosi potessero infiltrarsi 

nel movimento. Un movimento non muore mai sotto i colpi del nemico esterno, ma a causa dei nemici 
interni, come ogni organismo umano. In genere, solo circa un essere umano su un milione muore per 
cause esterne (travolto da un treno o da un'auto, colpito a morte, annegato, ecc.); l'uomo soccombe 
alle tossine interne, muore di veleno. 


Infatti, dopo i processi Vacaresti, Focsani e Turnul-Severin, chiunque lo desiderasse poteva unirsi 
alle nostre fila. 

Alcuni si unirono per commettere frodi: collezionando abbonamenti, vendendo opuscoli, prestando, 
ecc. e, ovunque apparissero questi personaggi, invariabilmente compromettevano il 

movimento; altri, che si erano uniti come arrampicatori politici, cominciarono a litigare e 
denunciarsi, gareggiando ciascuno per la posizione di leadership o per un posto in Parlamento, ecc. 
Altri erano in buona fede ma mancavano di disciplina, rifiutandosi di obbedire agli ordini dei loro 
superiori; queste persone discutevano all'infinito su ogni direttiva, ognuna agendo per conto proprio. 
Altri, anch'essi unitisi alle nostre fila in buona fede, semplicemente non sono stati in grado di 
integrarsi nel nostro spirito. 


Ci sono molti individui molto bravi che possiedono una struttura morale tale che semplicemente 

non possono fondersi in un'organizzazione come la nostra e quindi mettere a repentaglio la loro 
stessa esistenza dall'interno. Alcuni sono intriganti per nascita; qualunque cosa uniscano, la 
distruggono raccontando storie. 

Alcuni altri hanno un'idea fissa; credono onestamente di aver trovato la chiave di tutte le soluzioni, 
cercando di convincerti del loro valore. Altri sono malati, afflitti dal male del giornalismo. Vogliono a 
tutti i costi essere direttori di un giornale o vedere stampato il proprio nome alla fine di un articolo. Ci 
sono altri che agiscono in modo tale che, non importa dove vadano, riescono a scendere a 
compromessi 


tutta la lotta e nel minare la fiducia di cui l’organizzazione godeva lì. 

Infine, ci sono alcuni che sono specificamente pagati per impegnarsi in intrighi e spionaggio e 
comprometteranno qualsiasi nobile sforzo del movimento nazionalista. 

Quanta cura, quanta circospezione deve dunque esercitare il capo di un movimento nei confronti di 
coloro che desiderano mettersi sotto la sua guida! Quanto dovrà fare per educarli, e quale instancabile 
vigilanza dovrà esercitare su di loro! Senza queste precauzioni un movimento è irrimediabilmente 
compromesso. 
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Purtroppo il professor Cuza era del tutto ignaro di questi imperativi. Il suo slogan era: 
"Chiunque può aderire alla Lega, ma solo chi può restare". 


E questo atteggiamento porterebbe ad un vero disastro. Infatti, diversi mesi dopo, la 
Lega è diventata un crogiuolo di intrighi, un vero e proprio inferno. 

La mia convinzione di allora, che conservo ancora oggi, era che in un'organizzazione 
non dovesse entrare "chi vuole", ma solo coloro che "meritano di aderirvi", e consentire 
loro di rimanervi solo - e solo finché sono retti, laboriosi, disciplinati e fedeli. 


Se segni di cancrena, come quelli sopra menzionati, sembrano essere evidenti in 
un'organizzazione, dovrebbero essere immediatamente isolati e poi asportati con più 
energia. Altrimenti l'infezione si diffonde come un cancro attraverso l'intero organismo del 
movimento e la causa viene persa. La tua missione impegnata e il tuo futuro; morirà o 
indugerà tra la vita e la morte, incapace di realizzare nulla. | nostri sforzi per indurre il 
professor Cuza a porre rimedio a questa situazione sono falliti, perché, da un lato, egli era 
del tutto all'oscuro di questi principi elementari per la conduzione di un movimento e, 
dall'altro, perché gli intrighi riuscivano a isolare anche noi da lui e , di conseguenza, per 
paralizzare ogni influenza che avremmo potuto avere su di lui. 


Noi vacarestiani, rendendoci conto di ciò e vedendo gli assalti disperati, le ondate di 

intrighi che ci colpivano, con l'obiettivo di separarci dal professor Cuza, ci recammo a casa 
sua, giurandogli nuovamente fedeltà e chiedendogli di fidarsi che avremmo fatto tutto in 
nostro potere per correggere la situazione all’interno del movimento. Il nostro tentativo 

si rivelò vano perché si rese conto che vedevamo le cose in una luce completamente diversa, 
sia per quanto riguarda l'organizzazione e il piano d'azione, sia anche per quanto riguarda 

la dottrina fondamentale del nostro movimento. Partiamo dall'idea dell'essenza morale 
dell'uomo, non come cifra numerica, elettorale o democratica. Ma era convinto che 
mantenessimo questa idea perché eravamo vittime di alcuni intriganti. 


LA CRITICA DEL LEADER 


Chi era responsabile di questo stato di cose? Il leader, ovviamente. Questo movimento ha 
bisogno di un grande leader, non di un brillante dottrinario che rimanga ignaro delle ondate 
di movimento sottostanti; un leader imponente, per dominare e controllare il movimento. 


Non tutti possono ricoprire questo ruolo. Ci vuole un professionista, un uomo con qualità 
innate, qualcuno che conosca non solo i principi dell'organizzazione, ma anche dello 
sviluppo e della lotta. non basta essere un professore universitario rinomato per essere 
alla guida di un simile movimento. Qui ci vuole un buon timoniere, un capitano abile che ci 
conduca sulle onde, un uomo che conosca la legge e conosca il segreto di tale 
leadership; chi conoscerebbe i venti e gli abissi del mare, chi conoscerebbe gli scogli 
pericolosi, chi terrebbe finalmente il timone con mano ferma. 


Non basta che un uomo che dimostri che la Transilvania appartiene ai romeni abbia il diritto 
di prendere il comando delle truppe che partono per conquistarla; così come non gli basta il 
fatto di poter dimostrare teoricamente l'esistenza di un pericolo ebraico per avere il diritto di 
farsi carico di un movimento politico popolare che si propone di risolvere questo problema. 
Ci sono due livelli di attività totalmente diversi, livelli che richiedono attitudini e qualifiche 
totalmente opposte negli individui coinvolti. 


Possiamo immaginare il primo livello sopra i 1.000 metri, il dominio della teoria, il campo 
astratto delle leggi. Lì, il teorico si impegna nella ricerca della verità e nella sua 


formulazione teorica. Parte dalla base delle realtà concrete, dal basso verso l'alto, 
per formulare leggi nel suo ambito creativo. 


L'altro livello è sulla terra. Qui, l’uomo dotato di qualità di leadership si impegna nell’arte di 
imporre la verità con la forza. Raggiunge le vette 
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essere in armonia con le leggi, ma il suo luogo di adempimento è qui sul campo di battaglia, nel campo della 
strategia e della tattica. 


La prima crea ideali, delinea obiettivi; quest'ultimo li esegue, li realizza. 
In virtù del principio naturale della divisione del lavoro, le eccezioni in cui le qualità di queste due funzioni si 


riscontrano in un unico individuo sono 
estremamente raro. 


Il professor Cuza è innanzitutto un teorico. A livello teorico, splende come il sole. 
Il tuo lavoro è il seguente: 


a) Ricerca e formulazione della verità del diritto sulla nazionalità. B) 
Scoperta e perfetta identificazione del nemico della nazionalità. l'ebreo. c) Postulare soluzioni al 
problema ebraico. 


Questo è tutto! Tuttavia, questo è un risultato colossale. Infatti, sebbene tutte le prove scientifiche siano dalla 
sua parte, tutti gli uomini di scienza sono contro di lui, attaccandolo da ogni direzione e cercando di rovesciare 
le sue scoperte. Ma resiste. Questo primo livello non richiede l'impiego di uomini, di forze umane; al contrario, 
l'uomo del primo aereo evita le persone. Ma il secondo piano richiede innanzitutto le persone. semplicemente 
chiunque? Certamente no! Ma il leader deve trasformare le persone in forze umane. 


Questo significa: 


1. Saperli organizzare secondo alcuni rigidi principi. 

2. Dare loro un'educazione tecnica ed eroica per aumentare il loro potere, proprio per trasformare gli 

uomini in potere umano. 

3. Guidare queste forze, ora organizzate e istruite, nel campo di battaglia strategico e tattico per combattere altre 
forze umane, o la natura stessa, al fine di raggiungere un obiettivo utile. 


Se ci si aspetta che il dottrinario padroneggi la scienza della ricerca e della formulazione della verità, ci si 
aspetta che il leader di un movimento politico padroneggi la scienza e l'arte di organizzare, educare e 
guidare uomini, il professor Cuza, eccellenti e insuperabili in primo piano. , abbattuto nella pratica, si dimostrò 
ignorante, goffo, ingenuo come un bambino, incapace sia di organizzare che di educare tecnicamente ed 
eroicamente i suoi seguaci, incapace, in altre parole, di guidare le forze umane. 


Un uomo illustre sul piano teorico non potrà mai ottenere una vittoria sul secondo piano. Verrà sconfitto o, nella 
migliore delle ipotesi, soddisfatto dei piccoli successi ottenuti per lui da chi lo circonda. 


Quali sono i tratti spirituali caratteristici che dovrebbe possedere il leader di un movimento politico? 

Secondo me sono: 1. Un potere di attrazione 

interiore. Non esistono persone indipendenti e libere al mondo. così come nel sistema solare ogni stella segue 
una propria orbita nella quale ruota attorno ad un maggiore potere di attrazione, allo stesso modo le persone, 
soprattutto nel campo dell'azione politica, gravitano verso poche personalità attraenti. È lo stesso nel regno del 
pensiero. Fuori c'è chi non vuole mostrare interesse né pensare. 


Un leader deve avere questo potere di attrazione. Alcuni hanno più di dieci persone, quindi sono leader solo per 
loro; altri su un intero villaggio, una contea; altri su un'intera provincia, paese; e alcuni anche fuori dai confini di 
un singolo Paese. La capacità di un individuo di guidare è limitata dall'entità del suo potere di attrazione interiore. 
È una specie di forza magnetica che, se l'uomo non possiede, lo rende incapace di guidare. 


2. Capacità di amare. Un leader deve amare tutti i suoi compagni d'armi. 
Il loro amore deve penetrare i confini della comunità di un movimento. 


3. Conoscenza e senso dell'organizzazione. Le persone coinvolte nell'orbita di un movimento devono essere 
organizzate. 
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4. Conoscenza delle persone. Nell'organizzazione si deve tener conto del principio della divisione del lavoro, 
mettendo ciascuno al suo posto, secondo le sue attitudini e rifiutando di accogliere chi ne è privo. 


5. Il potere di educare e ispirare all'eroismo. 
6. Padroneggia le leggi della leadership. Quando un capo ha una truppa organizzata e istruita, deve 
saperla condurre sul campo della battaglia politica per competere con le altre forze. 


7. Il senso del tempo. Un boss deve avere un senso speciale per dirgli quando combattere una battaglia. 
Un'intuizione interiore dovrebbe dirti: ora! Questo minuto, non più tardi, non prima. 


8. Coraggio. Quando un leader sente questo comando interiore, deve avere il coraggio di sguainare la spada. 


9. Coscienza dei fini giusti e morali da perseguire con mezzi onesti, oltre a tutte le virtù di soldato che un 
condottiero deve possedere, spirito di sacrificio, pazienza, devozione, ecc., deve essere animato da spirito di 
alta moralità, perché non c'è vittoria duratura se non si fonda sulla giustizia e sulla legalità. 


UN CASO DI COSCIENZA 


In verità, il professor Cuza non era responsabile della situazione caotica in cui si trovava la Lega. Quando si 
oppose ai nostri sforzi organizzativi, aveva, credo, la coscienza pulita della sua competenza teorica e 

della sua mancanza di potere sul piano politico. | responsabili siamo stati noi e soprattutto io, perché lo 

abbiamo costretto contro la sua volontà a compiere un'azione verso la quale era debole. Infatti fu assente da tutti 
gli eventi importanti accaduti durante quei due anni di combattimenti. Tutte le lotte che hanno scosso l'intero 
paese e sollevato le masse rumene sono state iniziate senza l'aiuto del professor Cuza. In ognuno di essi ha 
aiutato molto, certo, ma alla fine l'iniziativa non è sempre stata sua. 


Mi ero sbagliato; e poiché non c’è errore che non si ritorni immediatamente contro chi lo ha commesso, anche 
il mio errore perseguiterà noi come nel movimento. E ciò accadrà quando il professor Cuza, incapace di 
capirci, lavorerà da solo, senza il nostro supporto. 


Anche quest'anno è stato difficile per lui. Dopo 30 anni di dedizione all'Università di lasi, il governo ha 
commesso l'ingiustizia senza precedenti di destituirlo dalla cattedra, quando, nell'inchiesta sommaria che è 
stata condotta contro di lui, accusato di istigazione degli studenti, il professor Cuza ha risposto: 


“Sono un promotore di energie nazionali”. 

Una vita di lotta e di insegnamento illustre al servizio della nazione romena venne interrotta da una tale 
ricompensa da parte del popolo guidato dai politici ebrei. 

A questo colpo basso si aggiunse anche il fatto che, trovandosi solo in strada, fu provocato e colpito al volto dal 
pugno di un ebreo. Quando questa audacia oltraggiosa divenne nota, gli studenti andarono in ogni pub e 
picchiarono allo stesso modo ogni ebreo che incontravano. Durante questa manifestazione sono stati 

arrestati dieci studenti, tra cui Mota e Lulian Sarbu, condannati a un mese di prigione. Hanno prestato 

servizio a Galata. Urziceanu, uno studente, ha sparato diversi colpi contro il presunto mandante morale del 
lesivo atto di violenza. 


Madbiineuvarastatechtayd&Gogle 


IN FRANCIA, A SCUOLA 
LA PARTENZA E LA PRIMA TAPPA A STRASBURGO 


Il 23 settembre 1925 posammo la prima pietra della nostra casa studentesca. | muri erano alti circa 

un metro quando, avendo dato tutto quello che potevo dare al nostro movimento nazionalista alla mia 

età, ritenni opportuno tornare all'estero per completare i miei studi, tanto più che la mia salute non 

era molto buona. Nonostante le difficili prove attraverso le quali ero passato, fui spinto a questa decisione 
anche dal fatto che mi sentivo un po' isolato nelle mie opinioni sull'organizzazione della Lega e sui piani di 
combattimento. mi dicevo. “Può darsi che mi sbagli ed è meglio non disturbare lo sviluppo di un punto 

di vista che tutto sommato può rivelarsi buono”, soprattutto in considerazione del fatto che ultimamente la 
Lega ha acquisito nuova forza (1) unendosi all'"Azione Rumena", guidata dal professor Catuneanu, 

che ha portato dalla nostra parte eminenti intellettuali transilvani come Valer Pop e padre Titus Malai; e 
(2) unire le forze con "La Fascia Nazionale", un'organizzazione più piccola ma sana. Si spera che le 
innocenti carenze della leadership di Leakue vengano ora risolte dalla presenza di così tanti uomini d'élite, 
tra i quali si potrebbero annoverare: il nostro avvocato Paul Iliescu di Bucarest con un notevole seguito di 
intellettuali; il generale Macridescu, a capo di un altro gruppo d'élite di Focsani; l'insigne professore di 
sociologia dell'Università di Cernauti, vecchio nazionalista, Traian Braileanu; e l'illustre professore di 
pedagogia lon Gavanescul, dell'Università di lasi, che fino ad ora non aveva aderito al nostro movimento, 
sebbene avesse predicato l'idea nazionale per tutta la sua vita nella sua cattedra di pedagogia. 


Con noi c'era anche l'erudito professore di fisiologia Nicolae Paulescu dell'Università di Bucarest, 
esperto impareggiabile delle manipolazioni ebraico-massoniche, che illuminarono il movimento 
nazionale nella capitale. 

A queste personalità che hanno onorato il nostro movimento e gli hanno dato un prestigio insuperabile 
si è unito il prezioso aiuto di Libertatea (“Libertà”), il quotidiano popolare romeno più letto e apprezzato, 
diretto da padre Mota. 

Il mio compagno Mota - figlio di padre Mota - espulso dall'Università di Cluj, ancora studente del 
secondo anno, aveva deciso di venire con me all'estero per terminare i suoi studi di giurisprudenza. 


Entrambi abbiamo deciso di andare in Francia in una delle città più piccole. 
Abbiamo scelto Grenoble. Ho guadagnato 60.000 lei dalla vendita del mio opuscolo Lettere di uno studente 


bloccato e dai regali di nozze; Mota riceveva un aiuto mensile da casa. 


Dopo aver salutato le nostre famiglie rimaste a casa, rendiamo omaggio al Professor Cuza e ai nostri 
compagni. Quindi saliamo sul monte Rarau fino all'eremo per pregare e iniziare il nostro viaggio. Mia 
moglie ed io siamo partiti per primi. Mota lo seguì due settimane dopo. Dopo un lungo viaggio attraverso 
la Cecoslovacchia e la Germania, seguito da diversi giorni a Berlino e Jena, entrammo in Francia e ci 
fermammo a Strasburgo. Ciò che mi sorprese molto fu il fatto che questa città, contrariamente a tutte 

le mie aspettative, si fosse trasformata in un vero e proprio nido di vespe per l'infezione ebraica. 
Scendendo dal treno mi aspettavo di vedere gente di razza gallica che, con il loro impareggiabile coraggio, 
ha segnato secoli di storia. 


Invece ho visto l'ebreo dal naso adunco e affamato di profitto che mi ha trascinato per la manica nel suo 
negozio o nel suo ristorante, la maggior parte dei ristoranti intorno alla stazione ferroviaria erano gestiti da 
loro. Nella Francia dell'ebreo assimilato tutto era kosher. Siamo entrati in un ristorante dopo l'altro per 
trovare un cristiano, ma in ognuno abbiamo visto un cartello in yiddish: "Cibo Kosher". Finalmente 
abbiamo trovato un ristorante francese dove abbiamo mangiato. Non abbiamo trovato alcuna differenza tra 
gli ebrei di Targul-Cucului e quelli di Strasburgo; la stessa figura, gli stessi modi e lo stesso gergo; gli 
stessi occhi satanici in cui si legge e si scopre, sotto lo sguardo garbato, la voglia di giocare. 
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Ancora una notte di viaggio e in mattinata arriviamo a Grenoble. Quali meraviglie si sono aperte ai nostri 
occhi! Che scenario! Una città situata molto tempo fa ai piedi delle Alpi. Un enorme masso si precipitò 
verso il centro della città come se volesse tagliarla in due. Grigio, robusto e audace, dominava le case 
che, sebbene alte molti piani, sembravano per contrasto piccoli formicai. Più lontano, ma anch'esso 
vicino alla città, c'era un altro monte pieno di antiche fortificazioni, trincee e camminamenti di ronda, 

che era stato trasformato in un'immensa fortezza. 

In lontananza, sullo sfondo, soprattutto bianco come l'onore, la neve splendeva d'inverno e d'estate 
sull'imponente massiccio delle Alpi. 


Impressionato da ciò che abbiamo visto, e camminando come in un castello incantato in una storia, mi 

sono detto: "Questa è la città del coraggio". E infatti, mentre continuavo a camminare, ero sicuro di aver 
avuto ragione, fermandomi davanti a una statua che leggevo. "Bayard, chevalier sans peur etsans 
reproche." Bayard era un grande guerriero epico del XV secolo che, dopo una vita di battaglie, fu ferito a 
morte e giaceva in agonia, stringendo in mano la sua spada la cui elsa era ora trasformata in una croce dalla 
quale il valoroso vecchio ricevette nell'ora della sua morte , l'ultima benedizione. Affittiamo una 


stanza nella vecchia Grenoble. C'è anche una Grenoble nuova e moderna. 

Ma ci piace di più la sezione vecchia. Mota arrivò poco dopo. Ci registriamo all'università. 

Lui, per la sua laurea in giurisprudenza; lo, come dottorando in economia. Cominciai ad audire 

i corsi della matricola e del secondo anno, ma non capivo niente. Quelle furono le prime lezioni. Riuscivo 
a distinguere solo singole parole. 

Tuttavia, mentre continuavo ostinatamente ad audire questi corsi, intorno a Natale cominciai a capire 

le lezioni abbastanza bene. | dottorandi erano solo otto, motivo per cui queste classi svilupparono un 
carattere familiare di stretto legame tra studente e professore. 

| professori, estremamente coscienziosi, si limitavano a insegnare, non politicizzavano neanche. 


| pasti per noi tre sono stati preparati da mia moglie. Durante le vacanze ho cominciato a fare piccole 
escursioni per la città. Sono rimasto colpito dalle rovine del castello e dalle antiche torri. Ti piacerebbe 
sapere chi viveva in questi antichi? Devono essere stati dimenticati da tutti. Lasciami andare a 

trovarli. Sono entrato in queste rovine e sono rimasto lì per ore in indisturbato silenzio, parlando con i morti. 
Ho visitato una piccola chiesa alla periferia della città, risalente al IV secolo, la Chiesa di S&o Lourengo, e 
con mio grande stupore ho visto più di cinquanta svastiche sul soffitto bluastro. In città, nel Palazzo del 
Municipio, nel Palazzo di Giustizia e in altre istituzioni, si poteva vedere la stella massonica, simbolo del 
controllo assoluto di questa idra ebraica sulla Francia, così mi ritirai nel quartiere vecchio di Grenoble, 
dove le chiese con le loro croci sono state oscurate dal tempo e dall'oblio. Ho voltato le spalle ai 

cinema, ai teatri e ai caffè moderni, trovando divertimento tra le rovine dove sospettavo che Bayard 
potesse aver vissuto. Sprofondavo nel passato dove, con mia grande felicità, vivevo nella Francia storica, 
nella Francia cristiana, nella Francia nazionalista, non nella Francia giudaico-massonica, atea e 
cosmopolita, ma in Bayard! Non nella Francia di Leon Blum! La piazza "Marche des puces", come la 
chiamavano i francesi, era piena di ebrei, da qui il suo nome. In effetti anche l'università era dominata da 
loro. Qui studiavano 50 studenti ebrei rumeni, oltre ai cinque rumeni. Ho visitato anche l'ex monastero 
"Grande Chartreuse", i cui 1.000 monaci furono espulsi dal governo ateo. In diverse icone potevo 

ancora vedere i segni delle pietre lanciate 


dalla folla durante la Rivoluzione Francese (1789), quando mutilò l’immagine di Dio. 


Non ci volle molto perché le preoccupazioni materiali ci sopraffacessero. | miei soldi stavano finendo e 
non me ne aspettavo a casa. Nonostante tutti i grandi risparmi, non siamo riusciti a gestire da soli ciò 
che Mota ha ricevuto. 

Abbiamo trascorso molte ore a pensare a come avremmo potuto 

guadagnare dei soldi senza interrompere il programma dei nostri corsi. Rendendoci conto che il 

ricamo è apprezzato e ben pagato in Francia, abbiamo deciso di imparare il ricamo da mia moglie e poi 
provare a vendere questo ricamo rumeno. Abbiamo imparato questo mestiere nel corso di diverse 
settimane. Ricamavamo nel tempo libero, avevamo il nostro 
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prodotti esposti in vetrina e, sommando il poco che guadagnavamo così a quello che Mota riceveva da casa, 
riuscivamo a vivere molto modestamente. 


ELEZIONI GENERALI TORNANO A CASA 
MAGGIO 1926 


Nel periodo pasquale le lettere ed i giornali che ricevevamo regolarmente da casa portavano la notizia della caduta dei 
liberali dal potere e dell'avvento del generale Averescu. 

Le nuove elezioni generali avrebbero dovuto svolgersi a metà maggio. Per la Lega questa è stata l'occasione per 
impegnarsi per la prima volta in una grande battaglia. Stavo dicendo a me stesso: "Devo tornare a casa per unirmi a 
questa lotta. E poi tornare a 

scuola". 

Ho scritto al professor Cuza chiedendo i soldi per il biglietto. Non avendo ricevuto risposta, ho scritto al sig. 

Hristache Solomon a Focsani. Mi ha mandato 10.000 lei, di cui ho lasciato una parte a mia moglie. 

Con il resto sono tornato a casa. 

Sono arrivato a Bucarest verso l'inizio di maggio, durante tutta la campagna elettorale. 

Mi sono recato subito dal professor Cuza che non si è mostrato molto contento di vedermi, dicendomi che non c'era 
bisogno che venissi perché il movimento poteva andare bene anche senza 

Me. 

Mi ha fatto un po’ male, ma non mi sono arrabbiato. Non c'è posto in un’organizzazione politica per un membro irritato 
dal rimprovero del leader. 

L'avvertimento può essere giustificato o meno, ma non bisogna mai arrabbiarsi, questo è il principio che dovrebbe guidare 
un uomo in qualsiasi organizzazione. 


Successivamente sono partito per il distretto di Dorohoi per assistere il professor Sumuleanu. Da lì mi sono recato in altre 
contee, Campul-Lung, lasi, Braila, ecc. Nel frattempo, a causa di una lettera ricevuta dal professor Paulescu e dietro 
insistenza del generale Macridescu, ho deciso di candidarmi a Focsani. Ero lì, nella situazione più disgustosa e indesiderata 
per me: uscire a chiedere voti per me. Dove? Tra le folle, che, proprio nel momento in cui avrebbero dovuto essere 

animate dai sentimenti più sacri — per i quali era in gioco la loro patria e il suo futuro — sono stordite dalle bevande 
abbondantemente offerte dagli agenti elettorali, e sono possedute dal passioni scatenate dallo spirito maligno dei 

politici. In quei momenti, durante la vita serena e pulita nei villaggi, si calmano le maree della corruzione politica. 


Questo inferno si diffonde in tutto il paese e da esso emerge la prossima leadership del paese per uno, due, tre o quattro 


anni. E 


da questo cumulo di putrefazione che la democrazia — “sacra”, la democrazia — produce la leadership di un 

Paese! 

Sono arrivato a Focsani, che era sotto assedio dai battesimi di Ciorasti. per proseguire la campagna era necessario 
un lasciapassare di libero passaggio, rilasciato dal comandante della guarnigione, che chiesi ed ottenni. Verso le 10, 
accompagnati dal signor Hristache Solomon e altri, siamo partiti in due macchine. Ma a 500 metri fuori città troviamo 
una barricata di due carri posizionati sull'altro lato della strada, con diversi agenti di polizia nelle vicinanze. 


Ci siamo fermati, i gendarmi si sono avvicinati e ci hanno detto che non potevamo passare. Presentai l'ordine del 
generale e glielo mostrai. Lo lessero e dissero: "Anche così, non puoi passare". 


Ho ordinato ai miei compagni di aprire la strada. Dopo un breve tafferuglio la strada è diventata percorribile. 
Le auto cominciarono a muoversi lentamente. | gendarmi, diversi metri dietro di noi, si inginocchiarono, presero la mira e 
cominciarono a sparare. Ho detto: 


"Continuate a muovervi, sparano in aria." 

Un proiettile ha colpito un paraurti; un altro, vicino a noi. Abbiamo continuato a guidare. Ma due proiettili ci hanno 
fermato, uno ha forato il serbatoio della benzina, il secondo una gomma. 

Non potevamo continuare a guidare. Scendemmo e tornammo indietro. Ancora una volta ci siamo recati dal generale che 
ci ha rilasciato il permesso di passaggio e 

abbiamo denunciato l'accaduto, essendo presente anche il generale Macrisdescu. Lui rispose: "Sei libero di 


viaggiare. Ho ordinato che nessuno ti fermasse. Forse sono state le autorità amministrative". Da lì siamo 
andati a 
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Municipio insieme al generale Macridescu. Il sindaco della contea era Nitulescu, un uomo rozzo e rozzo. Con 
molta calma, entrammo nel suo ufficio. Il generale Macridescu ha riferito gli eventi. Ma il 

sindaco, fin dal primo momento, ci ha trattato in modo molto scortese. Ha proceduto a pronunciare un 
discorso senza fine dalla sua posizione elevata. 


"Signori, i più alti interessi dello Stato richiedono ..." 


"Ci sono leggi in questo paese; siamo entro le leggi. Abbiamo il diritto..." En. 

Macridescu cerca di spiegare. Ma il sindaco ha continuato: "Il conte esige in 

questi tempi difficili..." 

Il generale Macridescu ha provato ancora a spiegare. Il sindaco 

con autorità: "La volontà del Paese è..." 

"Senti un po', signor sindaco," lo interruppi piuttosto turbato. "Vedo che non vuoi capire le conversazioni 
ragionevoli. Domani mattina andrò in campagna elettorale e se i gendarmi ci spareranno ancora tornerò 
qui nel tuo ufficio e ti sparerò." 


E senza aspettare risposta mi sono voltato, lasciando indietro gli altri. Diverse ore dopo fui convocato al 
Consiglio di Guerra. Sono andato. Un commissario reale* mi interrogò. Ho dichiarato per iscritto 
esattamente cosa è successo. Mi hanno arrestato. E io ho detto: "Ebbene signori, voi non fate niente a quelli 
che mi hanno 

effettivamente sparato, ma io, che avevo appena detto che l'avrei fatto, arrestate!" 


Così eccomi di nuovo lì, nella sala di attesa di una caserma del reggimento. Tre giorni dopo fui 
chiamato dal generale. Un ufficiale mi condusse nel suo ufficio. 


"Signor Codreanu, deve lasciare la città di Focsani." 

"Signore, sono un candidato qui. Il suo ordine di andarmene è contro la legge. 

Naturalmente non mi opporrò a questo provvedimento perché non posso farlo, ma vi chiedo di darmi 
questo ordine per iscritto." "Non posso metterlo per iscritto." 


"Allora andrò a Bucarest per lamentarmi di questo trattamento." 

Il generale mi rilasciò sulla mia parola d'onore che sarei partito con il primo treno. E sono 

partito per Bucarest con il primo treno. 

Il giorno successivo mi sono presentato al signor Ottaviano Goga, ministro degli Interni, che mi ha 
accolto bene. Gli ho raccontato cosa mi è successo e ho chiesto giustizia. Mi ha promesso che avrebbe 
mandato un ispettore amministrativo per indagare sul caso e mi ha chiesto di tornare a trovarlo il giorno 
successivo. Sono venuto. Mi ha rimandato al giorno dopo. 

Ma poiché il tempo stringeva e si avvicinava il giorno delle elezioni, il quarto giorno me ne andai. 


Di nuovo ottenni un permesso di passaggio gratuito dal generale e di nuovo cominciammo a guidare. Mancavano 
solo due giorni alle elezioni. Arrivammo al primo villaggio dove c'erano alcuni paesani riuniti come alla vigilia 

di qualsiasi elezione, ma sembravano spaventati dal terrore generale prevalente. Comparvero i gendarmi: 
"Potete parlare con queste persone, ma solo per un minuto. Questo è il nostro ordine!" 


Ho parlato un attimo e poi abbiamo continuato. È stato lo stesso in tutti gli altri villaggi, solo per un minuto in 
ciascuno. Povera giustizia e legalità in questo Paese! Ad uno viene concesso il privilegio di votare, ad un altro 
viene chiesto di esercitarlo; se non ti presenti al voto sei multato, se invece ti presenti al voto sei sconfitto. | 
politici rumeni, siano essi liberali, sostenitori di Averescu, contadini nazionali, sono solo un gruppo di 

tiranni che stanno dietro gli slogan 


* 


Ufficiale dell'esercito che, nella giustizia militare rumena, svolge il ruolo di giudice o 
procuratore investigativo presso il Consiglio di Guerra. (Tr.) 


come: "Legalità", "Libertà", "Diritti dell'uomo", calpestando senza vergogna e senza paura un intero Paese 
con tutte le sue leggi, tutte le sue libertà e 
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tutti i tuoi diritti Quale possibile risorsa rimane, mi chiedo, per il futuro? 


Il giorno delle elezioni, i nostri delegati sono stati picchiati, coperti di sangue e gli è stato impedito 
di raggiungere i seggi elettorali; interi villaggi non potevano avvicinarsi ai seggi elettorali. 
Risultato: ho perso, ma nella città di Focsani ho vinto tutti i partiti politici. 


"Non importa", mi sono detto. "Se avessi vinto, avrebbe interrotto i miei progetti di continuare i miei studi." 
Due giorni dopo ho appreso, con mia grande gioia, i risultati delle elezioni in tutto il Paese. La Lega 
aggiunse 120.000 voti e mandò al Parlamento dieci deputati: i professori Cuza e Gavanescul de 

lasi; Professor Sumuleanu di Dorohoi; mio padre da Radauti; Paul lliescu di Campul-Lung; 


il professor Calan di Suceava; il dottor Haralamb Vasiliu di Botosani; Valer Pop de Satu-Mare; 
l'ingegnere Misu Florescu, di Piatra-Neatnt; e Luniu Lecca de Bacau. 

In verità, per onorare il movimento nazionalista è stato eletto un corpo d’élite di uomini, uomini 

a cui il popolo guardava con amore sconfinato e speranze vive. Quei 120.000 voti rappresentavano la 
parte migliore e più pura della nazione rumena. Gli elettori hanno superato tutte le minacce, tutte 

le tentazioni, tutti gli ostacoli per raggiungere le urne. Ma coloro che non riuscirono a raggiungerli 
erano molto numerosi, più di quelli che riuscirono a raggiungerli. 

Ci sono stati almeno altri 120.000 voti interrotti o rubati dalle urne. 


Sono tornato in Francia soddisfatto dei risultati, ma costantemente preoccupato dalla seguente 
domanda: come potremmo vincere se tutti i governi conducessero le elezioni in questo modo, usando 
la corruzione, il furto e la forza statale contro la volontà popolare? 


NELLE ALPI 


Arrivato in Francia, era troppo tardi per sostenere gli esami della sessione di giugno. 

Stavo affrontando un problema serio. Mota dovrebbe tornare a casa per prestare il servizio militare in 
autunno. Come avremmo potuto vivere se i nostri ricami bastassero a malapena per una persona, 
figuriamoci per due anime... Ho cercato di trovare lavoro in città, qualsiasi cosa. 

Impossibile. Allora ho pensato che magari in campagna, vicino alla città, avrei potuto procurarmi 
qualcosa. Insieme a Mota ho percorso diverse direzioni in cerca di lavoro; ma la sera tornammo senza 
successo. Un giorno abbiamo preso il tram per Uriage-les-Bains a circa sei miglia da Grenoble (lì i tram 
circolano non solo nelle città ma anche fuori per un massimo di 12 miglia in tutte le direzioni, poiché c'è 
abbondante energia elettrica generata dalle cascate in montagna ). 


Da Uriage seguiamo alcuni sentieri su per la montagna. Circa mezz'ora dopo arriviamo a Saint Martin, 

un villaggio abbastanza grande con una strada ben asfaltata, case in pietra ben tenute, diversi magazzini 

e una bella chiesa alta. Ma siamo passati. Dopo un'altra ora di cammino, in costante salita nel caldo sudato, 
arriviamo ad un piccolo villaggio, Pinet-d'Uriage. 


Eravamo ad un'altitudine di circa 2600-2700 piedi. Sopra di noi le Alpi offrivano ai nostri occhi una 
prospettiva ammirevole, poiché erano coperte di neve. sembrava che la neve iniziasse a qualche chilometro 
da dove eravamo. Alla nostra sinistra, verso il castello di Vizille, si stendeva una bellissima valle; verso 


Grenoble alla nostra destra un altro; e lungo la valle la strada asfaltata che serpeggiava luccicava come 
l'acqua di un fiume baciato dal sole. 


Nei campi potevamo vedere la gente lavorare. Ci chiedevamo come lì, sul fianco della montagna, a 

pochi chilometri dalle nevi perenni, il grano potesse crescere alto quanto un uomo; oppure avena e orzo, 
oltre a tutti i tipi di verdure. Probabilmente a causa del clima più mite e del terreno privo di rocce. Il suo suolo, 
infatti, era poco fertile, addirittura povero. Ma gli agricoltori usavano continuamente letame o fertilizzante. 
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Vedendoli lavorare nei loro campi, ci siamo trovati di fronte allo stesso problema degli altri villaggi: come 
parlare con loro per far loro sapere che stavamo cercando lavoro. Li abbiamo superati senza osare parlare con 
loro. Più in alto c'erano ancora alcune case, cinque o sei. Noi andammo là. 

Siamo arrivati all'ultimo. A parte lei, tra noi e l'enorme Beldona non appariva nessun'altra abitazione umana, 
tranne le cabine turistiche. Lì vicino, un vecchio stava falciando il prato. Avevamo bisogno di parlargli. Lo 
salutiamo e iniziamo a parlare. Ha notato che eravamo stranieri, quindi ci ha chiesto cosa fossimo. 

Gli abbiamo detto che eravamo rumeni, che ci piaceva molto qui e che volevamo affittare una stanza per 
trascorrere diversi mesi all'aria aperta. 

Il vecchio era orgoglioso e probabilmente pensando di aver trovato qualcuno da cui avrebbe potuto imparare 
molte cose, ci chiese di raggiungerlo e di sederci al tavolo esterno sul quale pose una bottiglia di vino nero 
astringente e tre bicchieri che riempì . 


Poi cominciò a interrogarci, seguendo con grande curiosità le nostre risposte: 


"Quindi dici di essere rumeno?" 


"Sì, rumeni, rumeni della Romania." 
"La Romania è lontana da qui?" 


"Quasi 2000 miglia." 


"Ci sono anche da voi contadini come qui?" 
"Ce ne sono molti, Pere Truk", perché questo era il suo 
nome. 


«Lì cresce anche l'erba da fieno? Ci sono i buoi? 
Mucche? Cavalli?" 


Alla fine abbiamo risposto a tutte le sue domande, facendo così presto amicizia con lui. 


Ma non gli dicemmo nulla che ci preoccupasse, perché il vecchio capì che eravamo persone educate, 
"signori", e avrebbe perso tutte le sue illusioni se gli avessimo detto che cercavamo lavoro. 


Gli abbiamo solo chiesto se conosceva una stanza da affittare da qualche parte. Ci diede un indirizzo 
e insistette perché dicessimo al proprietario che era stato lui, Pere Truk, a mandarci. 


Quando ce ne siamo andati, abbiamo espresso i nostri ringraziamenti e promesso che saremmo tornati per 
aiutarlo a tagliare. Abbiamo trovato l'indirizzo che ci ha dato in diverse case sulla collina. Era la casa del 
signor Chenevas Paul, un pensionato settantenne ben vestito, ex sottufficiale, ora in pensione. Era 
orgoglioso di essere l'unico pensionato del villaggio. Possedeva due case una accanto all'altra, che 

usava interamente per sé poiché era solo. Tutti i suoi parenti sono morti. 

Ci affittò la sua casa più piccola, composta da due stanze sotto, una grande e una piccola, e una 

sopra (tutte le case avevano un secondo piano). Nella stanza al piano di sotto c'era un fornello per cucinare; 


AI piano superiore, arredato in modo semplice, c'era un letto. Tutto ciò trasmetteva 

l'apparenza del vuoto. Era evidente che nessuno abitava lì da molto tempo. 

Concordiamo 400 franchi fino a Natale (cioè sei mesi). A Grenoble pagavamo 150 franchi al mese. Abbiamo 
pagato in anticipo per tre mesi e abbiamo detto che ci saremmo trasferiti entro pochi giorni. Poi 

torniamo in città di buon umore. 

Sentivo che ora, dopo aver svolto il lavoro del corso di specializzazione richiesto nel dottorato. programma, 
studiavo qui per gli esami e andavo a Grenoble solo per sostenerli. 


A PINET D'URIAGE TRA | CONTADINI FRANCESI 


Diversi giorni dopo, mia moglie, Mota ed io, stavamo risalendo gli stessi sentieri, con le nostre cose sulle spalle, 
verso i nostri nuovi alloggi. Alla fine ci sistemiamo. Mota ci salutò e partì per la Romania. Rimaniamo con pochi 
franchi in tasca. Una situazione terribile! 

Come avremmo mangiato? La mattina dopo, piuttosto depresso, andai a Pere Truk. Ho aiutato a falciare e 
caricare il fieno tutto il giorno. Mi ha chiesto di mangiare con lui a mezzogiorno e alle 24:00 
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ora di cena. Se avessi potuto prendere qualcosa per mia moglie sarebbe stato perfetto, ma sono tornato a mani vuote, 
sono tornato la mattina dopo. Questa volta aveva qualcuno che lavorava per lui, un uomo basso con i capelli rossi arruffati, 
occhi luminosi e irrequieti in cui non potevo discernere alcuna traccia di gentilezza; sembrava essere un uomo cattivo. Il 
suo nome era Corbela. 


Probabilmente Corbelle nella lingua ufficiale e letteraria. Ma i contadini della regione parlano tutti il "Patois", cioè 

un dialetto contadino che differisce molto dalla lingua ufficiale sia nella pronuncia che nella struttura delle parole. Questa 
differenza è così grande che un francese urbano non può capire un francese di campagna che parla "Patois". Ma 
conoscono anche la lingua ufficiale. 


Noi tre fummo invitati da una casalinga, la vecchia, a mangiare a casa sua a mezzogiorno. Era una vecchia come le 
vecchie di casa. In Francia i contadini non mangiano una cipolla con un mucchio di canne a mezzogiorno, come fanno i 
nostri contadini; di regola hanno un piatto di verdure, uno di carne e poi il formaggio; e un normale bicchiere di vino. 

Li ho ringraziati per avermi invitato a partecipare al loro pasto, ma ho detto che non avrei mangiato. Mentre io mi 

sentivo in imbarazzo, loro hanno insistito. Allora dissi loro che essendo venerdì avevo digiunato fino a sera. Era per me 
una vecchia abitudine che ho mantenuto fedelmente per tre anni, da quando sono stato incarcerato per la prima volta nel 
carcere di Vacaresti. 


Quando Corbela seppe che digiunavo, mi chiese bruscamente: 


"Ma perché digiuni?" 
"Perché credo in Dio." 


"Come fai a sapere che esiste un Dio? Hai visto Gesù Cristo?" Lui continuò. 

“No, non l'ho visto, ma sono fatto così; Non credo che tu mi dica che non esiste, mentre credo agli innumerevoli martiri 
che, inchiodati sulla croce, gridarono: "Potete ucciderci!". Ah, i preti! | ciarlatani! Li schiaccio sotto il tallone, spingendolo 
e rigirandolo sul pavimento, come se schiacciassi 3a leraBblamo Misto» 


un woria" 


Vedendolo così emozionato, ho interrotto la discussione. 

Quella notte tornai a casa con un cesto pieno di patate e un pezzo di pancetta che mi aveva regalato il vecchio. Ho 
lavorato allo stesso modo quel sabato. Domenica sono andato in chiesa. C'era molta gente, probabilmente l'intero 
villaggio. Su una panca laterale accanto all'altare, solenne come un santo, c'era un uomo che mi ricordava Corbela. Ho 
dato un'altra occhiata. Seguì il prete molto da vicino. Ad un certo punto si avvicinò al sacerdote e lo aiutò con molta 
umiltà. 


Era lui, Corbela! Cantante, sagrestano e suonatore. 


Più tardi, quando ho stretto amicizia con gli abitanti del villaggio, ho raccontato loro del mio incontro con Corbela, 
facendoci tutti una bella risata. 

"Anche noi abbiamo i nostri sciocchi tra noi", mi è stato detto. "Ascoltano le persone importanti che odiano la Chiesa. Ma 
noi contadini francesi crediamo in Dio come abbiamo imparato dai nostri padri." 


Il sacerdote, uomo di vasta cultura, dottore in filosofia e teologia, viveva in grande povertà, senza ricevere uno stipendio 
dallo Stato ateo che perseguitava i preti come nemici. 

Questi ultimi vivono solo dell'aiuto ricevuto dai pochi abitanti del villaggio. La settimana successiva lavorai per qualcun 
altro, raccogliendo patate, che mi diede altre patate, base della nostra esistenza per qualche tempo. Passai ad un altro 
contadino per aiutarmi a puleggia e trebbiare il grano. In ogni villaggio le persone hanno una trebbiatrice comune che 
viene utilizzata da tutti. | rendimenti sono ricchi e belli come l’oro. 


Ogni abitante del villaggio è abbonato a qualche settimanale agricolo pieno di consigli per l'agricoltura generale, 
l'orticoltura, l'allevamento del bestiame, l'apicoltura, ecc. Leggono questi diari con rapita attenzione, da cima a fondo, 
cercando come in una grande gara di applicare al meglio questi consigli. possono, e ne fanno uso in gran parte. Le 
loro stalle sono curate, così come le loro case. | bovini sono ben protetti dal freddo e dalla fame e vengono 


spazzolati quotidianamente. Ecco perché hanno del bene 
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aspetto, può essere lavorato duro e produrre molto. Spesso vedevo nelle loro stalle un cartoncino 
su cui c'era scritto: "Amate gli animali, i nostri compagni di lavoro!" 


Dopo circa un mese gli abitanti del villaggio cominciarono ad abituarsi a me. Ero conosciuto 

come "le roumain" (il rumeno). Hanno sentito che ero uno studente di dottorato e la sera 

avevamo dei colloqui. Erano interessati a questioni di filosofia, politica, relazioni internazionali 

ed economia politica, in particolare alle questioni dei prezzi, alla legge della domanda e dell'offerta 
e ad altre leggi che determinano i prezzi, nonché alle cause della fluttuazione dei prezzi e al 
giusto momento di mercato i loro prodotti. . | contadini tra i 25 ei 40 anni erano ben orientati su 
questi argomenti e potevano discutere con loro questioni anche più importanti; li hanno 

capiti perfettamente. 


Dopo un po’ ho iniziato a studiare per gli esami. Mota aveva superato con successo gli esami di 
giugno. Lavoravo giorno e notte e di notte studiavo più che potevo. 

In quel primo anno seguii quattro materie: economia politica, storia delle dottrine economiche, 
legislazione industriale e legislazione finanziaria. Ma nel giro di circa due mesi cominciai a 
perdere le forze. Il nostro cibo si è rivelato inadeguato. Ultimamente seguivamo una dieta quasi 
esclusivamente a base di patate bollite. Ogni due o tre giorni un litro di latte e carne, ma una 
volta alla settimana ogni tanto formaggio. Questo era tutto quello che potevo guadagnare lavorando. 
Ma peggio di me è stata mia moglie, che è diventata anemica. Ho dato gli esami a ottobre e 
sono stato bocciato, anche se nella materia principale, economia politica, ho preso il massimo 
dei voti e nelle altre ho superato i voti. In legislazione finanziaria ne ho presi solo nove, il voto 
minimo per il dottorato era dieci. AI momento ero disorientato. 


Non sono mai stato un tipo brillante nello studio, ma fino ad ora non avevo mai fallito un 

esame perché ero considerato uno studente nella media. Questo è stato un duro colpo data la 
nostra difficile situazione economica. La difficoltà era che potevo ripetere gli esami solo tre mesi 
dopo, e poi in tutte le materie. Sono diventato testardo e ho deciso di ricominciare tutto 

da capo. Il lavoro agricolo nei campi era finito. Il terreno era coperto di neve. L'unico lavoro 
disponibile era tagliare la legna da ardere nella foresta. il mio pagamento per 


AI lavoro c'era un carro pieno di legna. 
Ma in patria cominciammo a ricevere aiuto economico da Padre Mota, che ottenne un prestito 
a mio nome. 


Trascorrevamo i mesi invernali e le vacanze di Natale tra i contadini, soprattutto presso la 
famiglia Belmain-David. Ho fatto nuovamente domanda per gli esami nella sessione di febbraio 
del mio primo anno di dottorato e li ho superati tutti. Ho iniziato subito a studiare per il 

secondo anno: diritto amministrativo, filosofia del diritto, storia del diritto francese e diritto civile 
internazionale. In primavera ho affittato un pezzo di giardino, sul quale ho iniziato a lavorare da 
solo. Ma nel maggio 1927 ricevetti una lettera disperata anche da Mota e da altri di Focsani 

e da studenti, che mi chiedevano di tornare subito a casa perché la Lega si era divisa in due. 
Anche Mota e Hristache Solomon mi hanno mandato i soldi per il viaggio. Ma avevo ancora 

un mese prima degli esami. Ho visto il Preside della Facoltà informarlo dell'emergenza 
pretendendo il mio rientro in Romania e chiedendo il permesso di sostenere gli esami prima 
della sessione ordinaria. La mia petizione è stata approvata. Il 16 maggio ho sostenuto e 
superato gli esami. Il 18 maggio sono partito per la Romania dopo aver salutato gli abitanti di 
Pinet, tra i quali vivevamo da quasi un anno. Quando siamo partiti, alcuni di loro, i più 

grandi, hanno pianto. Altri mi hanno accompagnato alla stazione di Grenoble. 


Sono venuto in Francia con la preoccupazione di trovare un popolo immorale, corrotto e 
decadente, come è stato denunciato più volte in tutto il mondo. Ma sono giunto alla 
conclusione che il popolo francese, contadino o cittadino, è un popolo di moralità. 


Madbiineuvarastatechtayd&GGogle 


acuto. L'immoralità appartiene agli stranieri viziati, ai ricchi di tutte le nazionalità 

attratti da Parigi e da altre grandi città. La classe dirigente, secondo me, è irrimediabilmente 
compromessa, pensa, vive e agisce sotto l'influenza, ed esclusivamente sotto l'influenza, della 
giudeo-massoneria e dei suoi banchieri. La giudeo-massoneria utilizza Parigi come sede 

mondiale (Londra, con il Rito Scozzese è solo una filiale). Questa classe dirigente ha perso il 
contatto con la storia francese e con la nazione francese. Ecco perché, lasciando la Francia, 

ha fatto una grande differenza tra il popolo francese e lo Stato massonico francese. Per il popolo 
francese portavo nel cuore non solo l'amore, ma anche la fede, che non sarà mai scossa 

nella sua resurrezione e nella vittoria sull'idra che lo tormenta, oscurando la sua ragione, succhiando 
la sua forza e compromettendo il suo onore e il suo futuro. 


A BUCAREST 


LA LEGA CRISTIANA DI DIFESA NAZIONALE SI ROTTURA 
DUE 


Sono arrivato a Bucarest. È stato un disastro. La Lega si è divisa in due. Le speranze di questa nazione 
si stavano sgretolando. Un intero popolo che aveva lottato per raccogliere le forze esaurite in 

un momento difficile della storia e lottare contro il pericolo più grande della sua esistenza, ora 

cadeva a terra con tutte le sue speranze deluse. Un tale disastro, per i cuori valorosi di migliaia di 
combattenti, che hanno visto in un attimo tutti i loro sacrifici passati e tutte le loro speranze crollare, ha 
ispirato un sentimento di profondo dolore anche in coloro che sono al di fuori del nostro movimento, 
una tristezza mai vista prima. più generalizzato. 

Tutte quelle ondate di entusiasmo da Severin a Focsani, da Campul Lung a Cluj, ora si sono 
trasformate in ondate di tristezza e disperazione. 


Sono andato al Parlamento a trovare il professor Cuza. Con mia grande sorpresa, in mezzo al dolore 
generale, era l'unico uomo allegro. Quest'uomo era il professor Cuza. Riporto qui, nel modo più 
accurato possibile, la nostra conversazione. "Bentornato, caro Corneliu," disse avanzando verso di 
me con il braccio teso. "Sei un bravo ragazzo. Continua a fare i tuoi affari come hai fatto finora e tutto 
andrà bene." 


"Signore, sono profondamente depresso per la disgrazia che ci è capitata." 
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“Ma non è accaduta alcuna disgrazia. La Lega è più forte che mai. Guarda, sono tornato ieri da 
Braila, è stato fantastico. Lì sono stato accolto con bande, tamburi, applausi infiniti. Vedrai il clima 


del paese. Sai com'è. lo è tutto il paese 

con noi. "Abbiamo detto ancora qualche parola e poi siamo partiti. 

Sbalordito, mi sono chiesto: "Potrebbe un leader, vedendo la sua truppa lacerata dal dolore, 

divisa in due e posseduta dalla disperazione, godere di una disposizione perfetta e di buon umore? 
Non vedere il disastro che ribolle sotto di lui? Ma forse lo fa! Se è così, come può dunque 
rallegrarsi?». 


QUELLO CHE È SUCCESSO? 


L'attività parlamentare ed extraparlamentare dei dieci deputati della Liga durante il loro mandato ha 
lasciato molto a desiderare. Erano uomini deboli? Decisamente no! Erano in malafede? 
Decisamente no! Erano di assoluta buona fede, ma avevano piccole mancanze, sia nella 
conoscenza del problema ebraico perché erano i più giovani della Lega, sia perché erano un po' 
pesanti e lenti nell'azione e nel diritto, essendo i quelli più antichi. Ma tali difetti sono inerenti a tutti 
gli uomini riuniti in un'organizzazione e devono essere corretti con amore e tatto dal leader. Quali 
furono allora le vere cause di questo stato di cose? 


Secondo me erano: 1. 

La mancanza di coordinamento della sua attività parlamentare ed extraparlamentare. 

2. La mancanza di unità spirituale, unità assolutamente indispensabile ad una tale organizzazione 
che è circondata da ogni parte da nemici che cercano di approfittare di ogni dissenso 

interno. 

Ma questi due svantaggi sono fondamentalmente il risultato della vera causa: la mancanza 

di leadership, gli errori del leader. Un leader deve costantemente esporre le sue opinioni a 

tutti i combattenti che lo circondano per raggiungere l'unità di pensiero dei suoi seguaci; 
sviluppare un piano d'azione; dirigere l'azione dei suoi uomini; essere un servitore permanente 
dell'unità del movimento, cercando con l'amore, le osservazioni, i rimproveri, di 

appianare le incomprensioni e le discordie inerenti all'interno dell'organizzazione; essere un 
esempio costante per i suoi seguaci nel compiere il proprio dovere; trattare le questioni con equità', 
rispettando le norme di leadership assunte su di lui e sulla base delle quali ha raccolto i 

suoi sostenitori. 


Ma il professor Cuza non ha fatto nessuna di queste cose. Non ha educato i suoi uomini. Non 
li ha nemmeno consultati. "Facciamo una consultazione, signore", incitavano alcuni di loro, "per 
sapere quali azioni dovremmo intraprendere e come presentarci in Parlamento". 


“Non abbiamo bisogno di fare alcuna consultazione perché non siamo un partito politico. 

Non ha mai dato direttive a nessuno. Si trovano tomi pregevoli, decine di opuscoli scritti dal 
professor Cuza, centinaia di articoli. Ma oso qualcuno portarmi dieci circolari, ovvero ordini di 
organizzazione o di azione impartiti all'organizzazione politica più problematica dal 4 marzo 1923, 
sua fondazione, al 20 maggio 1927, momento della sua abolizione. 


Non ne troverai dieci, o cinque, e nemmeno tre. Il professor Cuza aveva esortato gli altri, ma lui 
stesso non esortava i suoi seguaci all'azione; punì gli altri, ma quando lo fece causò un vero 
disastro perché 

non gestì la questione con saggezza. Intanto certamente, data la situazione così 

presentata, alcuni deputati, ritenendo che le cose non andassero come avrebbero dovuto, 
hanno espresso la loro insoddisfazione. Vedevano che a poco a poco il movimento andava 
verso la rovina, tanto più che, oltre alla 

mancanza di tanto in tanto di direttive, certi sfoghi del professor Cuza in Parlamento 

avevano un effetto devastante e sconcertante su tutto il movimento. Ad esempio, quando, 
subito dopo l'apertura delle Camere, un deputato della Lega protestò contro lo stato 

d'assedio imposto a Focsani e gli abusi senza precedenti, il professor Cuza si alzò, 

ordinando al governo di farlo, anche se aveva detto che avrebbe fatto la stessa cosa, perché le 
persone lo erano 
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agitato a causa degli ebrei. In un’altra occasione, discutendo il vero messaggio al 
Parlamento, rispondendo ai membri del Partito Nazionale Contadino (che tra l’altro 
all’epoca erano all'opposizione), dichiarò: “Il Partito Popolare può diventare un fattore 

di governo attraverso un sistema di rotazione con il Partito Liberale se il generale 
Avereseus avesse adottato la dottrina della Lega Cristiana di Difesa Nazionale. " 

Tali dichiarazioni - lanciate dall'eminenza della tribuna parlamentare proprio mentre 
migliaia di uomini, picchiati, torturati e offesi, aspettavano con ansia, come debole sollievo 
alla loro sofferenza, una parola che condannasse il governo di cui erano vittime - 
diffondono invece un'atmosfera di scoraggiamento generale. 


Di seguito riporto l'Official Monitor in merito ad un passaggio del discorso appena citato: 


“Ci sono quindi attualmente al servizio dello Stato due partiti maturi, partiti dell'ordine, 
dell’ordine del giorno, partiti di governo, che si completano a vicenda e assicurano il normale 
funzionamento del meccanismo costituzionale: il Partito popolare e il Partito liberale . 


“Entrambi poggiano su basi solide, sostenute da interessi produttivi che, pur divergenti, 

sono tuttavia generali, reali e permanenti e ne assicurano l'esistenza e l'efficacia della loro azione. 
La nuova opera di organizzazione politica e costituzionale del Paese è il loro operato in quello 
con cui hanno collaborato, ciascuno nella misura della responsabilità e del ruolo che ha 

svolto come governo o opposizione. Il Partito Popolare continuerà questo lavoro attraverso tutti 

i miglioramenti che la pratica sincera e la buona fede indicheranno come necessari per il 
consolidamento dello Stato e la completa unificazione del Paese. 


“Il Partito Liberale è l'esponente degli interessi della borghesia romena, dei legittimi interessi 
finanziari, commerciali e industriali, indispensabili per il benessere del Paese. 


“Il Partito Popolare, chiamato a perfezionare l'organizzazione economica dello Stato, 
poggiandola su basi reali, preoccupato dei bisogni di tutti nell'interesse superiore del Paese, si 
sostiene soprattutto negli interessi generali, reali e permanenti della produzione 

agricola , che è un fattore preponderante della nostra vita economica. 


“Il Partito Popolare, che ha le radici più profonde ed estese in tutto il Paese, nell’armonia 


sociale... vuole dare ai contadini, padroni della loro terra, il ruolo che 
meritano na 


economia dello Stato secondo il suo lavoro e i suoi numeri. 
"(Monitor ufficiale, 30 luglio 1926, p. 395). 


Questo atteggiamento da parte del leader di un movimento nazionale è ingiusto. Un tale 
elogio ai partiti politici che il movimento nazionalista denuncia come una calamità che si è 
abbattuta sulla Romania e contro i quali ha lottato con dolorosi sacrifici per creare un nuovo 
destino per questo Paese, diverso da quello destinatogli dal “politico” partiti, equivale a 
condannare a morte il proprio movimento. 


Per elogiare un sistema a rotazione rappresentato dai partiti liberali e averescani, 


denunciato da te per tutta la vita come nemico del popolo, significa togliere ogni possibilità di 
vittoria al movimento nazionale da te guidato, dimostrando allo stesso tempo che tu stesso non 
hai riposto in esso alcuna fiducia. Cosa direbbe il comandante di truppe eroiche che 

combattono, fanno sacrifici supremi, credono nella loro vittoria, vivono e sono pronte a morire per 
essa se, durante un discorso durante il combattimento davanti a migliaia di soldati feriti, dicesse 
lodare le truppe nemiche e predire la tua vittoria? 


Cosa accadrebbe alle povere truppe che, invece di sentire una parola di incoraggiamento sulle 
loro speranze di vittoria, sentissero il proprio comandante parlare delle meravigliose prospettive 
di vittoria del nemico? 
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Cosa succederebbe? La truppa si disperderebbe demoralizzata. E questo è esattamente quello 
che è successo. Molti combattenti del fronte del movimento nazionale se ne andarono disperati. A 
causa di questo strano atteggiamento i deputati della Lega cominciarono a manifestare la loro 
infelicità. Si sbagliavano, credo. Non avevano il diritto di esprimere la loro insoddisfazione, se non 
al presidente e all’interno della cerchia ristretta della leadership. Ma sono andati fuori limite. 

In tali condizioni, ogni parola pronunciata a caso significa una disgrazia in più rispetto a quella 
causata dallo stesso presidente del movimento. A poco a poco, gli errori di un gruppo dopo l'altro 
hanno portato alla freddezza nei loro rapporti. Finché un giorno, senza motivo sufficiente, senza 
esame preventivo, senza nemmeno rispettare le norme e le leggi dell’organizzazione, il 

deputato Paulo Iliescu fu espulso dalla Lega Cristiana di Difesa Nazionale, e per di più il 
presidente Cuza non informò nessuno dei parlamentari della sua decisione, ma si è limitato ad 
annunciare le sue dimissioni dal suo prestigioso incarico, chiedendo che il deputato fosse 
contemporaneamente espulso dal Parlamento e che il suo seggio a Campul-Lung fosse dichiarato 
vacante. Ciò colpì come un fulmine sulle teste dei poveri deputati leghisti. Due giorni dopo, il 
professor Sumuleanu, che nel frattempo era venuto in tutta fretta da lasi, presentò alla Camera 
dei Deputati una comunicazione firmata anche dagli altri deputati, lon Zelea-Codreanu, Valer Pop, 
il dottor liaralamb Vasiliu e il professor Carlan, in cui affermavano che l'affermazione del 

professor Cuza era certamente prematura, in quanto lo statuto della Lega prevede che le 
esclusioni vengano pronunciate dalla commissione, che in questo caso era completamente 
all'oscuro. Non conosceva alcuna colpa da parte di quest'uomo, ma non chiese di non essere 
espulso, ma solo che fosse prima processato per potersi difendere; esigeva, in altri termini, il 
rispetto degli statuti della Lega; che la legge che tutti hanno giurato di rispettare sia rispettata. 


Allo stesso tempo, la stessa richiesta è stata rivolta al 

professor Cuza. Risultato di questi interventi: Tutti 

i firmatari furono espulsi dalla Lega, compreso il professor Sumuleanu e mio padre, alcuni di 
loro avevano maggiori meriti di lavoro e di sacrificio nel formare la Lega rispetto al 

professor Cuza, essendo il professor Sumuleanu lo stesso deputato. Presidente della 

Lega. Anche tutti questi furono scacciati senza essere giudicati; senza che gli venga detto 
nulla; senza essere avvicinato. A mio avviso, la procedura utilizzata dal professor Cuza nella sua 
qualità di presidente dell'organizzazione - il cui compito era quello di esercitare la massima 
preoccupazione per il benessere dell'organizzazione e la massima attenzione in ogni fase che 
potesse mettere in pericolo la sua esistenza - è stata fondamentalmente 

errato. In realtà, non solo era ingiusto, ma del tutto inutile, soprattutto se si considerano le 
persone coinvolte che rappresentavano proprio il gruppo che guidava la Lega. 

Erano i creatori di questa organizzazione. La misura non è stata fondata, poiché il professor 
Cuza non ne prevedeva le conseguenze per il movimento. 


Un numero speciale di Apararea Nationala ("La Difesa Nazionale"), pubblicato subito 
dopo la loro espulsione, sosteneva che questi uomini, con in testa il professor Sumuleanu e mio 
padre, si erano venduti agli ebrei, diffondendo così questa insinuazione in tutto il mondo. Paese. . 


Il professor Sumuleanu, amico costante del professor Cuza da un quarto di secolo, uomo di 
correttezza esemplare, è stato attaccato orribilmente e senza scrupoli in questo numero speciale 
sotto la direzione e il consiglio del signor Cuza. Fle camminava per le strade soffocata dal 
dolore, essendo stata accusata di tradimento. Ha poi pubblicato un opuscolo in risposta dal titolo: 
"Il tradimento di alcuni amici". La sua risposta è stata solo una conseguenza degli errori 
commessi dal professor Cuza. 

In questo caso il professor Cuza, secondo me, non solo è stato ingiusto, ma più che ingiusto. 
Coloro che sono stati espulsi, a loro volta, hanno commesso l'errore di stampare volantini 
contenenti attacchi altrettanto ingiusti, ma il loro errore ha seguito quello del professor Cuza. 
Tutti questi attacchi e contrattacchi si stavano svolgendo 


la grande disperazione dei combattenti rumeni e la grande soddisfazione e il ridicolo degli ebrei. 
Fu in questa fase che ritornai dalla Francia. In Parlamento si discuteva se i deputati espulsi dalla 
Lega dovessero restare in carica. 
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Mi chiedo anche adesso: "È possibile che, quando il professor Cuza fece questi passi, fosse vittima di 
qualche suggestione o intrigo, oppure fosse convinto che quella fosse la cosa giusta da fare?" 


Alcuni giorni dopo, diversi leghisti, pietrificati dalle misure del professor Cuza, ne reclamarono l'annullamento 
e il rispetto degli statuti. Ciò portò all'eliminazione di quel gruppo, tra i quali c'erano: il generale Macridescu, il 
professor Traian Braileanu, Liristache Solomon, il professor Catuneanu, ecc. In generale, si diffuse 
sistematicamente la voce che tutti gli espulsi fossero stati venduti agli ebrei. Tra gli agenti attivi che diffusero 
queste voci c'erano il colonnello Necuicea e Liviu Sadoveanu, rispettivamente il braccio destro e sinistro del 
professor Cuza. 


Gli espulsi si sono poi riuniti nella Lega statutaria di difesa nazionale cristiana, indicando così che rientravano 
negli statuti della Lega. In quel momento, il professor Cuia convocò una grande assemblea nazionale a lasi, 
nella Sala Bejan, alla quale parteciparono circa 1.000 persone. 


Ratificarono le espulsioni sulla falsa base che i membri espulsi si erano venduti agli ebrei. Mi fermo qui, 
tralasciando commenti su quanto veniva stampato da una parte o dall'altra, ritenendo che quanto avevo scritto 

su carta dovesse essere sufficiente per comprendere la situazione del movimento in quel momento. 

Vorrei solo aggiungere che il tempo (sono passati nove anni) ha smentito il professor Cuza, perché né il professor 
Sumuleanu, ferito così gravemente in suo onore, né mio padre che ricevette colpi quasi mortali dal 

potere ebraico - che il professor Cuza non può essere orgogliosi di aver sofferto - né il generale Macridescu, il 
professor Gavanescul, il professor Traian Braileanu, il professor Catuneanu, il dottor Vasiliu, il professor 

Carlan, il padre Mota, ecc. 

- nessuno di loro si è venduto agli ebrei. Anni dopo, dopo che questo disastro ebbe devastato la Lega, il 
professor Cuza andò dal suo vecchio amico, il professor Sumuleanu, che aveva ucciso così 


crudelmente, e disse: 


"Caro Sumuleanu, non ho nulla contro di te. Facciamo la pace!" 

Ma il professor Sumuleanu si voltò e, uscendo, disse: "È troppo tardi". 

Non perché il professor Sumuleanu non volesse perdonare il colpo crudele ricevuto, ma perché 
laggiù si vedevano le ceneri di un movimento e di speranze rumene. 


LA MIA REAZIONE A QUESTO STATO DELLE COSE 


Quando sono arrivato dalla Francia, nel pieno di questo disastro che aveva schiacciato il movimento nazionale, 


avevo intenzione di salvare ciò che ancora poteva essere salvato. Ho convocato in tutta fretta a lasi il 
gruppo Vacaresti e parte dei dirigenti della gioventù studentesca dei quattro centri universitari. 


Speravo di localizzare la divisione, formando un branco giovane; per evitare che questo clima di odio che 

si stava disperdendo tra le file della vecchia generazione, avviluppasse anche i giovani. Naturalmente ho voluto 
fondare questo blocco soprattutto sulla consapevolezza che la disunione e l’odio tra di noi significavano la morte 
del movimento nazionale. Una volta formato questo blocco, ho voluto dirigere i nostri sforzi verso le ardenti 
schiere dei veterani, per esercitare determinate pressioni al fine di ristabilire l’unità, salvare la situazione. Ma 

il mio piano è fallito. Il giovane era già avvolto dalle fiamme divorante dell'odio, tanto che a lasi, nonostante 

tutti i legami esistenti tra me e il giovane, la mia proposta non trovò risposta nei loro cuori. 


La direzione studentesca di lasi avrebbe potuto in quel momento dare il segnale di un'iniziativa 

economica, ma purtroppo ne hanno preso il controllo alcuni elementi deboli, le cui tendenze negative hanno 
impedito l'accettazione delle mie proposte. è stato solo il gruppo Vacaresti, tra tutti i giovani, a sostenere 

il mio punto 

di vista, a cui devo aggiungere alcuni studenti iasiatici, circa 10 o 12, tra cui i veterani lon Blanaru, lon Sava, 
lon Bordeianu, Victor Silaghi e gli altri, appena arrivati, un gruppo di transilvani guidati da lon Banca, Emil 
Eremeiu, Misu 
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Crisano. Questi erano tutti quelli che si radunarono intorno a noi, tra tutti i giovani del paese. 


Ho perseguito il mio piano. 

Siamo partiti tutti per Bucarest per vedere entrambe le parti. Siamo andati prima a vedere gli “Statuti”, 
chiedendo loro di fare qualunque sacrificio fosse necessario per ristabilire l'unità del movimento. 
Dopo diverse ore di discussione, hanno accettato con riserva, essendo disposti anche a fare sacrifici, 
ma insistendo affinché gli statuti vengano rispettati in futuro. 


Poi siamo andati a trovare il professor Cuza. Ma lui, seguendo le nostre suppliche e ragionamenti, ha 
rifiutato. E meglio per me non rivelare la discussione che abbiamo avuto in quell'occasione. 


Siamo partiti. Lo scoraggiamento ha preso il sopravvento sulle nostre anime. Tutto ciò che è stato 
costruito, tutto lo splendore del movimento di ieri non è arrivato come un dono della fortuna. Tutto è 
cresciuto dalla lotta passo dopo passo, passo dopo passo. Portiamo il peso delle nostre serie decisioni, 
affrontiamo innumerevoli pericoli, rischi, sofferenze fisiche e morali. 

Alcuni più commoventi di altri. Avevamo provveduto alla salute dei nostri corpi, al sangue dei nostri 
cuori; lottiamo e ci sacrifichiamo giorno dopo giorno. 

Adesso tutto sembrava ridotto in cenere. 
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LA LEGIONE DI MICHAEL IL 


ARCANGELO 


LA LEGIONE DELL'ARCANGE MICHELE 


Di fronte alla suddetta situazione, ho deciso di non andare da nessuna parte, non con 
l'intenzione di rassegnarmi, ma di organizzare la gioventù, assumendomi questa responsabilità 
secondo anima e cervello e continuando la lotta, per non capitolare. In mezzo a tutti questi 
problemi e bivi, ho ricordato l'icona che ci proteggeva nel carcere di Vacaresti. 


Abbiamo deciso di serrare i ranghi e continuare la lotta sotto la protezione della stessa 

sacra icona. Con questo in mente, l'abbiamo portato a casa nostra a lasi dall'altare della 
chiesa di San Spiridione, dove era stato collocato tre anni prima. 

Il gruppo Vacaresti ha subito aderito ai miei progetti. Diversi giorni dopo, venerdì 24 giugno 
1927, convocai a lasi, nella mia stanza in via Florilor 20, il gruppo Vacaresti e i pochi studenti 
ancora negli Stati Uniti. 


Pochi minuti prima dell'inizio della riunione, ho inserito un libro nel seguente ordine del giorno. 
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"Oggi, venerdì 24 giugno 1927 (festa di San Giovanni Battista), alle ore 22, viene fondata sotto la mia guida la 
Legione di Michele Arcangelo. Si unisca alle nostre fila. Chi ha i dubbi restano in disparte. Nomino Radu Mironovici 
capo della guardia dell'icona." 


Corneliu Zelea Codreanu 


Questo primo incontro è durato un minuto, giusto il tempo di leggere l'ordine sopra riportato. Dopodiché i presenti 
se ne andarono per valutare se si sentivano abbastanza determinati e coraggiosi per aderire ad un'organizzazione 
come questa, che non aveva altro programma che l'esempio della mia vita di patriota fino ad allora e di quella dei 
miei compagni di prigionia. Ho dato anche al gruppo Vacaresti un momento di riflessione e di 


sensibilizzazione affinché avessero dubbi o riserve, perché una volta iscritti dovevano andare avanti senza 
esitazione per il resto della loro vita. 


| sentimenti interiori da cui nacque la Legione erano questi: non ci importava se 

avremmo trionfato o saremmo stati vinti, o se saremmo morti. 

Il nostro scopo era diverso: avanzare insieme. Andare avanti su un fronte unito, con l’aiuto di Dio e la giustizia del 
popolo romeno, qualunque sia il destino che ci attende — quello della sconfitta o quello della morte — sarà 

benedetto e porterà frutti per il nostro popolo. Il professor Nicolae lorga una volta disse: "Ci sono sconfitte e morti che 
possono risvegliare una nazione, così come ci sono trionfi che possono addormentare una nazione". 


Nella stessa notte, e registrate sullo stesso registro, abbiamo redatto una lettera al professor Cuza e un'altra al 
professor Sumuleanu. Il mattino dopo, alle 10, tutti i vacarestiani si riunirono e si recarono a casa del professor 
Cuza, in via Codrescu 3. Dopo tanti anni di battaglie e di dure prove, ora andavamo a trovarlo per salutarlo e 
chiedergli di liberarci dalla giura che l'abbiamo fatto. Il professor Cuza ci ricevette nella stessa stanza in cui era 
stato per me 28 anni prima, al mio battesimo. Era in piedi dietro la scrivania; noi davanti. Gli ho letto quanto segue 


Lettera: 


"Signore, veniamo a te per l'ultima volta per salutarti e chiederti di liberarci da tutti i voti che abbiamo fatto. "Non 
possiamo più seguirti sulla strada che hai intrapreso perché non ci crediamo più. è impossibile, perché è stata la fede 
ad alimentare il nostro entusiasmo in battaglia”. Pregando di essere sciolti dal nostro giuramento secondo cui 
dobbiamo combattere da soli come meglio il nostro cervello e il nostro cuore possono guidarci, il professor 

Cuza ci ha poi parlato come segue: 


"Miei cari amici, vi sciolgo dai vostri voti e vi consiglio di non commettere errori, entrando nella vita da soli. Perché, 
soprattutto in politica, gli errori costano molto. Avete come esempio gli errori politici di Petre Carp il che ebbe 
conseguenze fatali per lui. 


Da parte mia, ti auguro il meglio dalla vita. " 


Poi ha stretto la mano a tutti noi e siamo partiti. Abbiamo pensato che fosse giusto da parte nostra procedere in 
questo modo e che questo fosse il modo onorevole con cui la nostra dignità di combattenti ci obbligava ad assumerlo. 


Di là ci recammo dal professor Sumuleanu in via Saulescu leggendogli l'altra lettera scritta più o meno negli 
stessi termini, nella quale informavamo lui e i suoi "Statuti" che neanche noi potevamo essere d'accordo con 
loro e che ce lo saremmo ritagliati noi stessi. da adesso in poi a modo nostro. Lasciandolo, sentivamo nel cuore 
quanto eravamo soli, soli come nel deserto, e avremmo costruito con le nostre forze la strada della vita. 
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Ci avviciniamo ancora di più all'icona. Quanto più le difficoltà ci assalivano e quanto più i colpi dei nostri compatrioti si 
diffondevano sulle nostre teste, tanto più cercavamo la protezione di San Michele Arcangelo e l'ombra della sua 
spada. Per noi non era più l'immagine di un'icona, ma ben vivo. Là all'icona, a turno, osservavamo, notte e giorno, 

la candela accesa. 


MATERIA CONTRO SPIRITO 


Quando ci riunimmo nel soggiorno, noi cinque più una decina di matricole e studenti del secondo anno, e 

quando volemmo scrivere diverse lettere per annunciare la nostra decisione al Sig. 

Hristache Solomon e altri solo allora si resero conto di quanto fossimo poveri, per tutti noi insieme, senza nemmeno i 

soldi per le buste e la spedizione. Fino ad allora, ogni volta che avevamo bisogno di soldi, andavamo dai 

veterani 

più anziani e li chiedevamo, ma ora non avevamo più nessuno a cui rivolgerci. Lanciare un'organizzazione politica 
completamente senza un soldo! È stata una cosa difficile e audace da fare, in questo secolo dove la materia è 
onnipotente, dove nessuno inizia nulla, per quanto piccolo, senza prima chiedersi "Quanti soldi ho?" Dio voleva dimostrare 
che nella lotta e nella vittoria del legionario la materia non aveva alcun ruolo. 


Con il nostro gesto coraggioso abbiamo voltato le spalle ad una mentalità che dominava su tutto. Uccidiamo un 
mondo dentro di noi per innalzarne un altro, alto come il cielo. Il dominio assoluto della materia è stato rovesciato 
affinché potesse essere sostituito dal dominio dello spirito, dei valori morali. 


Non negavamo e non negheremo mai l'esistenza, la funzione e la necessità della materia nel mondo, ma ne negheremo 
e negheremo per sempre il suo diritto al dominio assoluto. In altre parole, assestavamo un colpo contro una mentalità 
che poneva il vitello d'oro al centro e come obiettivo principale della vita. Ci siamo resi conto che, se avessimo seguito 
questo percorso di rapporto invertito di valori tra spirito e materia, avremmo esaurito tutto il nostro coraggio, forza, 

fede e speranza. In quei primi inizi trovammo l'unica morale 


forza solo nella fede incrollabile, che collocandoci nell'armonia originaria della vita, nella subordinazione della materia 
allo spirito, potremmo sottomettere le avversità ed essere vittoriosi sulle forze sataniche unite con lo scopo di distruggerci. 


MOTIVO 


Un'altra caratteristica dei nostri inizi, oltre alla mancanza di soldi, è stata la mancanza di un programma. 


Non avevamo un programma. E questo fatto solleverà senza dubbio un grosso punto interrogativo. Chi ha mai sentito 
parlare di un'organizzazione politica senza un programma che parta dalla ragione, dal cervello di qualcuno o di più 
persone? 

Non sono stati quelli di noi che si sentivano allo stesso modo a riunirsi, ma quelli di noi che si sentivano allo stesso 


modo. Non quelli tra noi che ragionavano allo stesso modo, ma quelli che avevano lo stesso atteggiamento 
morale-emotivo 


costruzione spirituale. 

Questo era il segno che la statua di un'altra Dea, la Ragione, sarebbe stata distrutta; ciò che l'uomo ha innalzato 

contro Dio, noi — non intendendo gettarlo via o disprezzarlo — dobbiamo metterlo al suo giusto posto, al servizio di Dio e 
del senso della vita. se allora non avessimo né soldi né programma, avremmo invece Dio nelle nostre anime e 

Lui ci ha ispirato con la forza invincibile della fede. 


CONTRO IL TRATTAMENTO 
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La nostra nascita è stata accolta con un uragano di odio e ridicolo. | due schieramenti della Lega — Cuzisti e 
Statutari — hanno interrotto i rapporti con noi. Tutti gli studenti di lasi ci hanno lasciato e gli attacchi dei Khuzisti* 
finora diretti contro quelli statutari sarebbero d'ora in poi diretti contro di noi, trafiggendoci come frecce nei nostri 
cuori. 

Non verremmo danneggiati dalle ferite da freccia, ma saremmo terrorizzati da ciò che scopriremmo nelle persone. 
Insomma, saremmo ricompensati e onorati con gli insulti più pesanti per tutto quello che avevamo fatto prima, 

e subiremmo un colpo dopo l'altro. Non solo sentiremmo l’odio, ma vedremmo la mancanza di carattere e 
l'incorruzione dell'anima in tutta la loro nudità. Presto diventeremmo "sfruttatori dell'idea nazionale" a nostro 
vantaggio. Non avremmo creduto a coloro che 


che un anno prima si battevano il petto con i pugni, reclamando ricompense per la finta sofferenza, ora avrebbero 
il coraggio di gettarci in faccia l'accusa appena menzionata. Presto la gente saprà che ci siamo... ... venduti agli 
ebrei" e verranno scritti anche articoli pieni di insulti e ci saranno contadini che crederanno e uomini che ci 


volteranno le spalle. Ingiustamente! 


Insulti che i nemici prima non osavano rivolgerci contro di noi, per paura, ora venivano dai nostri amici, senza 
paura e senza vergogna. 


Se fosse vero che noi, che abbiamo patito tante sofferenze e i cui corpi hanno sopportato tanti abusi, 

fossimo capaci di una tale infamia, cioè di venderci come gruppo al nemico, allora non ci sarebbe più nulla 

da fare. non dobbiamo fare altro che gettare la dinamite su questo popolo e farlo saltare in aria. Esso. Un popolo 
che ha partorito e allevato tali bambini nel suo seno non merita più di vivere. 


Ma se non è vero, allora coloro che inventano queste bugie e le diffondono sono dei furfanti che prosciugano la 
fiducia della loro nazione nel proprio futuro e nel proprio destino. 

Per persone come queste, nessuna punizione da parte del loro Paese è abbastanza grande. 

Quale fiducia potrebbe avere questo popolo nella vittoria e nel futuro se, in mezzo alla dura lotta che sta 
conducendo, sentisse che noi, i suoi figli, sollevati tra le loro braccia, nei quali hanno riposto le loro più sacre 
speranze, li abbiamo traditi? ? 


Lascio questi giorni solo nel ricordo di chi di noi li ha vissuti. A loro, miei compagni di allora, testimoni di quelle 
ore, dissi: "Non abbiate paura di questi pigmei, perché chi ha tali anime non può 

vincere. Li vedrete un giorno cadere in ginocchio ai vostri piedi. Non perdonateli, poiché non lo fanno, lo faranno 
per rimorso della trasgressione commessa, ma per tradimento.Ed ora, anche se l'inferno con tutti i suoi 

fantasmi impuri ci si confronta, impassibili nella nostra ferma posizione, lo supereremo. 


Fino a quel momento avevo conosciuto la bestia che c'è nell'uomo. Ora ho visto il mascalzone nell'uomo. Proteggete 
voi stessi e i figli di oggi e di domani del popolo romeno e di ogni altro popolo del mondo da questa terribile 

piaga: il tradimento. 

Tutta l’intelligenza, tutto l'apprendimento, tutti i talenti, tutta l'istruzione non ci aiuteranno se vogliamo essere infidi. 


Insegna ai tuoi figli a non usare il tradimento né contro un amico né contro il loro più grande nemico. 

Non solo non vinceranno, ma saranno più che sconfitti, saranno schiacciati. Né dovrebbero usare il tradimento 
contro la persona sleale e i suoi modi sleali, perché se vincono, solo le persone cambiano. Il tradimento rimarrà 
invariato. Il tradimento del vincitore sarà sostituito da quello dello sconfitto. In sostanza, lo stesso tradimento 
governerà il mondo. 


* 


Membri del partito del professor Cuza (Tr.) 


L'oscurità del tradimento nel mondo non può essere sostituita da altra oscurità, ma solo dalla luce portata dall'anima 
del coraggioso, piena di carattere e onore. 


Eppure, proprio all’inizio di questa ondata di odio e tradimento, è venuto da noi un rifugio che ha dato loro speranza: 
Hristache Solomon, quell'uomo di grande onore e coscienza, l'ingegnere Clime, 
L'ingegnere Blanaru, l'avvocato Mille Lefter, 
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Andrei C. lonescu, Alexandru Ventonic, Dumitru Ifrim, Cosachescu, lon Butnaru, Ilierodeacon Isihic Antohic, ecc. 


Tutti questi illustri combattenti e veterani della Lega mi davano ora l'impressione di alcuni naufraghi, la cui nave 
affondava in mezzo al mare, ed essi sbarcavano stanchi e preoccupati sulla nostra piccola isola, nella 
quale potevano trovare la pace interiore e la fiducia in se stessi. il futuro. 


Il generale Macridescu ci ha detto: 

"Anche se sono vecchio, verrò con voi e vi aiuterò, ad una sola condizione: che non stringiate la mano a 
queste persone che non hanno onore, perché se lo faceste mi farebbe schifo". senza fine e perderei tutta 
la mia speranza in te." 

Il professor lon Gavanescul ha iniziato a mostrare interesse per noi e per quello che stavamo facendo. 


GLI INIZI DELLA VITA LEGIONARIA 


Quattro linee hanno segnato la nostra piccola vita iniziale: 1. Fede in 
Dio. Crediamo tutti in Dio. Nessuno di noi era ateo. Quanto più eravamo soli e circondati, tanto più le nostre 
preoccupazioni si rivolgevano a Dio e al contatto con i nostri morti e con quelli della nazione. 


Questo ci ha dato una forza invincibile e una brillante serenità di fronte a tutti i colpi. 


2. Abbi fiducia nella nostra missione. A nessuno poteva essere presentata la minima ragione per la nostra 
possibile vittoria. Eravamo così pochi, così giovani, così poveri, così odiati e detestati da tutti, che ogni 
argomento non basato sui fatti era contro ogni possibilità di successo. Eppure siamo andati avanti solo grazie 
a. fiducia nel nostro scopo, fiducia illimitata nella 

nostra missione e nel destino del nostro Paese, 3. Il nostro amore reciproco. Alcuni di noi ci 

conoscevamo da tempo, avendo stretto amicizie strette, ma altri 

erano giovani, matricole o studenti del secondo anno di università, che non avevamo mai incontrato. 

Fin dai primi giorni si è instaurato tra tutti noi un clima di affetto, come se facessimo parte della stessa famiglia 
e ci conoscessimo fin dall'infanzia. 


Era evidente la necessità di un equilibrio interiore per resistere. Il nostro affetto comune doveva avere la stessa 
intensità e forza per eguagliare l'ondata di odio proveniente dall'esterno. La nostra vita in questo nido non era 
una vita fredda, ufficiale, con distanza tra capo e soldato, con teatralità, dichiarazioni retoriche e presunte arie 
di leadership. Il nostro nido era caldo. | rapporti tra noi erano assolutamente casuali. Qualcuno non è entrato in 
una fredda caserma, ma a casa propria, in mezzo alla propria famiglia. E qui non si veniva solo per prendere 
ordini, ma qui si trovava un raggio d'amore, un'ora di quiete spirituale, una parola di incoraggiamento, di 
sollievo, di aiuto nella sventura o nel bisogno. 

AI legionario non veniva chiesta tanto disciplina, nel senso di disciplina da caserma, quanto decoro, fede, 
devozione e zelo per il lavoro. 


4. La musica. Probabilmente perché non avevamo intrapreso il cammino della ragione mettendo insieme 
programmi, discussioni contraddittorie, argomentazioni filosofiche, conferenze, l'unica nostra possibilità di 
esprimere i nostri sentimenti intimi era il canto. Abbiamo cantato quelle canzoni in cui i nostri sentimenti 
trovavano soddisfazione. "Lì, in alto su una roccia nera" La canzone di Stefano il Grande, la cui melodia, si 
diceva, è rimasta immutata dai suoi tempi fino ad oggi, di generazione in generazione. Si dice che, al suono di 
questa melodia, Stefano il Grande entrò trionfalmente nel suo forte a Suceava 500 anni fa. Quando 
cantavamo, ci sentivamo vivi con quei tempi di grandezza e gloria rumena; affondiamo 


500 anni fa nella storia e visse lì per alcuni istanti a contatto con Stefano il Grande e i suoi soldati e arcieri. 
"Like a Globe of Gold", la canzone di Michael the Brave; La canzone di Avram lancu; "Let the Bugle Sound 
Again", la marcia della Scuola di Fanteria Militare nel 1917; 
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"Rise Romanians", scritto da lustin Iliesu e Istrate, che proclamiamo come l'inno della Legione. Per poter 
cantare bisogna trovarsi in un certo stato d'animo, in armonia interiore. Non può cantare chi è deciso a 
derubare qualcuno, né chi sta per commettere qualche altro errore; né colui la cui anima è consumata 
dall'invidia e dall'odio per il suo compagno; né colui la cui anima è priva di fede. 


Ecco perché voi, Legionari di oggi e di domani, ogni volta che sentite il bisogno di orientarvi nello spirito 
legionario, dovete ritornare a queste quattro linee dei nostri inizi che costituiscono la base del nostro movimento. 
La musica sarà una guida per te. Se non potrai cantare, sappi che una malattia rode il profondo del tuo essere 
spirituale o che la vita ha riempito di peccati la tua anima innocente; e se non puoi liberarti di questi peccati, 

devi voltare le spalle, lasciando il tuo posto a chi sa cantare. Perseguendo la nostra vita secondo le linee sopra 
menzionate, abbiamo deciso di agire fin dai primi giorni. Ho nominato dei capi, che ricevevano e davano ordini. 


Non abbiamo iniziato impegnandoci in alcune azioni spettacolari. Quando ci siamo imbattuti in un problema, 
abbiamo deciso di risolverlo. La nostra prima azione è stata riparare la stanza della nostra casa dove si trovava 
l'icona dell'Arcangelo San Michele. 

L'abbiamo dipinto, abbiamo asciugato il pavimento, le ragazze legionarie hanno iniziato a cucire le tende. Così i 


legionari trascrissero diverse massime che io raccolsi dai Vangeli o da altri scritti. Hanno abbellito le 
nostre mura. Eccone alcuni: "Dio ci porta sul suo carro vittorioso". 


"Chi 
vince....io sarò il loro Dio." 


"Se non hai una spada, vendi il tuo mantello e comprane una." 
"Combattete coraggiosamente per la fede." 

"Evita i piaceri carnali, perché uccidono 

l'anima." "Stai attento." 


"Non distruggere l'eroe che è in te." 
"Fratelli di fortuna... come in 


sfortuna." 
"Chi sa morire non sarà mai schiavo." 
"Aspetto con ansia la resurrezione della mia patria e la distruzione delle orde di traditori", ecc. 


In una settimana fu allestita la nostra sede. 

La nostra seconda azione era di natura diversa: riguardava quale dovrebbe essere il nostro atteggiamento 
nei confronti degli attacchi esterni. Abbiamo deciso di non rispondere; il che è stato estremamente difficile per 
tutti noi. Il nostro essere morale veniva fatto a pezzi. Ma quello fu il momento della resistenza eroica. 

Un'altra azione: nessuno dovrebbe cercare di convincere qualcuno a diventare legionario. 

La solita estrazione di mango e la pesca degli arti mi ha sempre dispiaciuto. Il sistema era e rimane, fino ad 
oggi, contrario allo spirito legionario. Dichiareremo semplicemente il nostro punto di vista. 

Chiunque volesse entrare sarebbe venuto. Ed entrerà, se accettato. 


Ma chi veniva? Persone con la nostra stessa essenza spirituale. 

Molti? Molto poco. A lasi, un anno dopo, ce n'erano solo due o tre in più rispetto al primo giorno. Nel resto 
del Paese, invece, sono state di più le persone che si sono unite quando hanno saputo della nostra 
esistenza. 


Juli coloro che si sono avvicinati a noi erano caratterizzati da due linee distinte ben visibili: 1. Una grande correzione 
ell'anima. 


2. Mancanza di interesse personale. Tra noi, nessuno potrebbe trarre vantaggio da alcun beneficio. 
Non si aprivano prospettive promettenti. Qui a tutti non restava che donare anima, ricchezza, vita, capacità 
di amare e di fidarsi. 


Anche se si unisse qualcuno che fosse una persona sbagliata o motivato da qualche interesse, non potrebbe 
restare con noi, perché qui non potrebbe trovare un ambiente favorevole. Se ne andò automaticamente, 


un mese, un anno, due o tre, ritirandosi, disertando o tradendo. 


IL NOSTRO PROGRAMMA 
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Questo nido di giovinezza fu il primo inizio della vita legionaria, la prima pietra angolare. Doveva 
essere posizionato su un terreno solido. Per questo non abbiamo detto: "Conquistiamo la 

Romania! 

Girate per i villaggi e gridate: 'Si è appena formata una nuova organizzazione politica, venite 

tutti a registrarvi! Non avevamo redatto nessuna nuova piattaforma politica oltre alle dieci esistenti nel 


paese - tutti "perfetti" agli occhi dei loro autori e sostenitori - e non mandiamo legionari a diffondere 
un programma nei villaggi, chiamando la gente ad unirsi ad esso per salvare la terra. 


A questo riguardo, ancora una volta, ci differenziamo fondamentalmente da tutte le altre organizzazioni 
politiche, compresi i Khuzisti. Tutti credevano che il paese stesse morendo per mancanza di buoni 
programmi; di conseguenza, hanno messo insieme un programma perfettamente integrato con il 

quale hanno iniziato a raccogliere sostenitori. Ecco perché tutti chiedono: "Qual è il tuo programma?" 


Questo Paese muore per mancanza di uomini, non per mancanza di programmi; almeno questa è 

la nostra opinione. Che, in altre parole, non sono programmi che dovremmo avere, ma uomini, uomini 
nuovi, per come è oggi il popolo, fatto di politici e contagiato dall'influenza ebraica, comprometteranno i 
programmi politici più brillanti. 


Quel tipo di uomo che vive oggi nella politica rumena lo conosciamo già prima nella storia. 

Le nazioni morirono sotto il suo governo e gli stati crollarono. 

Il danno più grave arrecatoci dagli ebrei e dal sistema politico, il pericolo nazionale più grave al 

quale ci hanno esposto, non è né l’appropriazione della terra e del sottosuolo romeno, né il 

tragico annientamento della classe media rumena, né il gran numero di degli ebrei nelle nostre scuole, 
professioni, ecc. e nemmeno l’influenza che essi esercitano sulla nostra vita politica — sebbene 
ciascuno di essi rappresenti di per sé un pericolo mortale per il nostro popolo. Il pericolo nazionale più 
grande è il fatto che hanno deformato, sfigurato la nostra struttura razziale daco-romanica, 

dando origine a questo tipo di uomo, creando questo rifiuto umano, questo difetto morale.. il politico che 
non ha nulla a che fare con la nobiltà del nostro persone. corri di più; che ci disonora e ci uccide, Se 
quest'uomo continua a guidare questo paese, il popolo rumeno chiuderà un occhio per sempre e la 
Romania crollerà, nonostante tutti i programmi brillanti con cui gli "inganni" di questa creatura 
degenerata riescono ad abbagliare gli occhi delle moltitudini infelici. 


Di tutte le piaghe portate su di noi dall'invasione ebraica, questa è la più spaventosa! 


Tutti i popoli con cui noi romeni siamo entrati in contatto e abbiamo combattuto, dalle invasioni barbariche 
fino ad oggi, ci hanno attaccato sul piano fisico, economico o politico, lasciando intatto il nostro 
patrimonio morale e spirituale, la nostra coscienza, di cui prima o poi è venuta fuori la nostra vittoria, la 
rottura del giogo straniero, anche quando ci hanno attaccato in gran numero e ci hanno preso tutte 

le ricchezze, anche quando ci hanno governato politicamente. 


Ora, per la prima volta nella nostra storia, i romeni si trovano di fronte a un popolo che ci attacca non 
con la spada, ma con le armi tipiche della razza ebraica, con le quali prima colpiscono e paralizzano 
l'istinto morale del popolo, poi diffondono sistematicamente ogni tipo di malattia morale, per 
distruggere ogni possibilità di reazione. Per questo il nostro popolo si sente disarmato e sconfitto. 


Come conseguenza di questo stato di cose, la pietra angolare su cui poggia la Legione è l'uomo, non il 
programma politico; riforma dell'uomo, non dei programmi politici. 

La "Legione di Michele Arcangelo" sarà, in altre parole, più uno scbool e un esercito che un partito 
politico. In questi tempi critici, la nazione rumena non ha bisogno di un grande politico come molti 
erroneamente credono, ma di un grande educatore e leader in grado di sconfiggere le potenze del 
male e schiacciare la banda di malfattori. Ma per farlo dovrà prima sconfiggere il male dentro di sé e 
nei suoi uomini. Da questa scuola legionaria dovrà emergere un uomo nuovo, un uomo dalle qualità 
eroiche; un gigante di 
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la nostra storia per combattere e conquistare tutti i nemici della nostra patria, la loro battaglia e 
vittoria devono estendersi oltre il mondo materiale nel regno dei nemici invisibili, le 

potenze del male. Tutto ciò che la nostra mente può immaginare di più bello spiritualmente; 
tutto ciò che la nostra razza può produrre di più fiero, di più grande, di più giusto, di più potente, 
di più saggio, di più puro, di più diligente e di più eroico, questo dovrebbe darci la scuola 
legionaria! Un uomo in cui si sviluppano al massimo tutte le possibilità di grandezza 

umana impiantate da Dio nel sangue del nostro popolo. 


Questo eroe, frutto dell'educazione legionaria, saprà anche elaborare programmi; saprai 

anche come risolvere il problema ebraico; saprà anche organizzare bene lo Stato; saprai 

anche convincere altri rumeni; e se no, saprà piegarsi per vincere, perché è per questo che è un 
eroe. Questo eroe, questo legionario di coraggio, lavoro e giustizia, con i poteri che Dio ha 
impiantato nella sua anima, condurrà il nostro Paese sulla via della sua gloria. 


Un nuovo partito politico, anche cuzista, può al massimo darci un nuovo governo e una 
nuova amministrazione; una scuola legionaria, però, può dare a questo Paese un bel tipo 

di rumeno. Potrebbe produrre qualcosa di grande che non abbiamo mai avuto prima, che 
potrebbe spezzare in due tutta la nostra storia, gettare le basi per l'inizio di una storia rumena 
diversa, alla quale questo popolo ha diritto. 

Perché il nostro popolo, in virtù delle sue sofferenze e molteplici sofferenze, in virtù della sua 
purezza e galanteria d'animo, è stato forse l'unico popolo al mondo che, in tutta la sua storia, 
non ha mai commesso il peccato di invadere e sottomettere altre nazioni. 


Dobbiamo creare un'atmosfera, un ambiente morale, in cui l'uomo eroico possa nascere e 
crescere. Questo medium deve essere isolato dal resto del mondo mediante le più alte 
fortificazioni spirituali possibili. deve essere difesa da tutti i venti pericolosi della codardia, 
della corruzione, della licenziosità e da tutte le passioni che seppelliscono le nazioni e 
uccidono gli individui. Una volta che il legionario si sarà formato in tale ambiente, cioè nel 
nido*, nel campo di lavoro, nell'organizzazione legionaria e nella famiglia, sarà inviato nel 
mondo: per vivere, per imparare ad essere corretto; combattere, per imparare ad essere 
coraggiosi e forti; lavorare, essere fedeli e amare tutti coloro che lavorano; soffrire, rafforzarsi, 
sacrificarsi, abituarsi a superare i propri interessi egoistici, al servizio della Patria. 


Non importa dove andrà, creerà un nuovo mezzo di identica natura. Sarà un esempio; 
trasformerà gli altri in legionari. E le persone, in cerca di giorni migliori, seguiranno. 

I nuovi arrivati dovranno vivere e rispettare le stesse norme della vita legionaria. Tutti insieme, 
nello stesso esercito, formeranno una forza che combatterà e vincerà. Così dovrebbe essere 
"La Legione di Michele Arcangelo". 


ASPETTI DELLA VITA PUBBLICA ROMENA 


Presento poi l'aspetto generale della nostra vita pubblica, in mezzo alla quale e contro la 
quale si stava formando la “Legione di Michele Arcangelo”. Il governo Averescu era 

caduto circa un mese prima. Il 7 luglio 1927 i liberali salirono al potere. 

Si sono svolte nuove elezioni e, come al solito, il governo ha ottenuto la maggioranza. Tuttavia 
il governo dovette superare con ogni mezzo la grande corrente popolare favorevole al Partito 
Nazionale Contadino. Le povere masse del popolo romeno correvano di partito in partito, 

di promessa in promessa, legando ad ogni partito le loro speranze più sincere con la loro 
fiducia secolare, ma finendo per essere deluse e abbattute, tutte le speranze distrutte. E 
così continuerà, finché un giorno capiranno finalmente di essere caduti nelle mani di bande 
di ladri a scopo di lucro e saccheggio. C'erano tre partiti principali, liberale, averescano e 
nazionale contadino, e diversi partiti minori. Fondamentalmente tra loro non c'era altra 
distinzione che quella nella forma e negli interessi personali: la stessa cosa in 

forme diverse. Non avevano nemmeno la giustificazione di opinioni divergenti. 
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La loro unica vera motivazione era la religione basata sull’interesse personale, escludendo 
qualsiasi desiderio e interesse superiore del paese. Ecco perché lo spettacolo delle lotte 

politiche era disgustoso. La ricerca del denaro, delle situazioni personali, delle ricchezze e dei 
piaceri, del saccheggio, conferivano a queste lotte un aspetto di implacabile ostilità. | partiti politici 
sembravano vere e proprie bande organizzate che si odiavano e si combattevano per il bottino. 


Solo la lotta per la Patria o per un ideale che supera gli interessi personali, l'egoismo o la lussuria 

è calma, dignitosa, nobile, senza cieco scatenamento di passioni. 

Ci si può mettere entusiasmo, ma non passione vile e cieca. 

L'odio e la bassezza implicati in queste lotte sono una prova sufficiente che esse furono combattute 
non nel regno di ideali elevati e santi o di principi, ma nelle pietose profondità del più vergognoso 
interesse personale. 

Il mondo politico si svolge nel lusso e nei partiti scandalosi, nell'immoralità più ripugnante, a cavallo 
di un Paese sempre più demoralizzato. Chi dovrebbe prestare attenzione alle tue esigenze? 


Questi politici, con le loro famiglie e i loro agenti, hanno bisogno di soldi per celebrare e 

intrattenere la loro clientela politica, per comprare voti e coscienze umane. Uno dopo l'altro, in massa, 
scendono nel paese per saccheggiarlo. Questo, in definitiva, è ciò che significa la tua regola. 
Svuotano i bilanci dello Stato, dei municipi, dei municipi. Si attaccano come zecche ai consigli di 
amministrazione di ogni azienda, dai quali raccoglieranno senza fatica stipendi milionari con il 

sudore e il sangue dell'operaio stanco. Sono inclusi nei consigli di amministrazione dei banchieri 
ebrei dai quali ricevono compensi di altri milioni come prezzo per aver tradito il loro paese. 


Danno origine ad affari scandalosi che sorprendono i loro connazionali. La corruzione dilaga 

come una piaga nella vita pubblica, dal servitore più umile fino ai ministri. Si vendono a tutti; 
chiunque abbia soldi può corrompere questi mostri e, attraverso loro, l'intero paese. Ecco perché, 
quando il paese oppresso non può più dare loro denaro, consegnano a consorzi di banchieri 
stranieri, uno dopo l’altro, le ricchezze della nostra terra, rinunciando così alla nostra indipendenza 
nazionale. In tutta la Romania è diffusa una vera e propria pletora di imprenditori, che non 
lavorano né producono nulla, ma succhiano la linfa vitale del Paese. 


Queste sono le imprese dei politici. Miseria, demoralizzazione e disperazione si diffusero negli 

strati inferiori. Decine di migliaia di bambini muoiono, falciati dalle malattie e dalla fame, 

indebolendo così la forza di resistenza del popolo nella sua lotta contro il popolo ebraico organizzato, 
sostenuto da politici alienati e difeso dall'intero apparato statale. | pochi politici onesti, forse di più 
punti, forse anche i leader dei partiti, non sono capaci di fare altro. Sono come dei poveri burattini 
nelle mani della stampa ebraica, dei banchieri ebrei o stranieri e dei loro stessi colleghi politici. 


Questo disordine, questa demoralizzazione, questa infezione, è sostenuta passo dopo passo 
dall'intera falange degli ebrei, interessati alla nostra distruzione, per sostituirci in questo paese e 
rubare così completamente le nostre ricchezze. Attraverso la loro stampa, che ha usurpato il ruolo 
della nostra stampa rumena, attraverso centinaia di fogli sporchi, attraverso la letteratura 

immorale e atea, attraverso i cinema e i teatri che diffondono la licenziosità, attraverso le banche, gli 


ebrei sono diventati i padroni del nostro paese. 


Chi potrebbe opporsi? Oggi, quando sono loro i promotori del disastro e della sua comparsa. E' il 
segno della nostra morte nazionale, chi resisterà a loro? 


Il movimento nazionale è prostrato a terra. In queste ultime elezioni la Lega ha ottenuto 7Omila 
voti in meno, per un totale di meno di 50mila, meno del due per cento a livello nazionale. 
Dei dieci parlamentari che c'erano ieri, oggi non ce n'è nessuno. Verrà il giorno in cui il legionario 


saprà come affrontare questo mostro e come affrontarlo in una battaglia per la vita o per la morte. 
Lui solo. 
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I NOSTRI SENTIMENTI PER QUESTO MONDO 


| nostri piccoli numeri, rispetto alla forza assoluta di quel potere onnipotente, ci hanno spesso portato a porci domande 
come queste: cosa faremo se saremo messi fuori legge? Se queste idre realizzano ciò che pianifichiamo, ci 
metteranno davanti ogni possibile ostacolo e cercheranno di annientarci 

noi. 

I suoi occhi sono fissi su di noi. Possono provocarci. A noi hanno fatto così una volta, quando in silenzio e in tutta 
tranquillità abbiamo iniziato a lavorare a Ungheni; così ci hanno portato sull'orlo dell'abisso, auguro a tutti i nostri piani. 
Cosa faremo se ci provocano? Dovremo ancora estrarre le nostre pistole e sparare per evitare che le nostre ossa 
marciscano nelle prigioni e i nostri piani falliscano? Di fronte a tali prospettive, è nata nelle nostre menti l'idea di ritirarsi 
sulle montagne, lì dove i rumeni hanno accettato di combattere contro tutte le orde nemiche. La montagna è vicina 

a noi da molto tempo, dalla nostra vita. Ci conosce. Piuttosto che lasciare che i nostri corpi si secchino e il nostro sangue 
si secchi nelle nostre vene in prigioni desolate e orribili, è meglio porre fine alle nostre vite morendo fino all'ultimo uomo 
sulle montagne per amore della nostra fede. Rifiutiamo così l'umiliazione di ritrovarci di nuovo in catene. Attaccheremo 
da lì, facendo incursioni in tutti i nidi di vespe ebrei. 


* 


Unità base dell'organizzazione legionaria. (Tr.) 


Lassù difenderemo la vita arborea e montana da ulteriori devastazioni. Laggiù diffonderemo morte e 


misericordia. 


Saremo mandati per essere catturati e uccisi. Scappiamo, nascondiamoci; reagiremo; e alla fine saremo sicuramente 
rovesciati. Per lì. saremo in pochi, ricercati dai battaglioni e dai reggimenti rumeni. Allora riceveremo la morte. Il sangue di 


tutti noi scorrerà. 


Questo momento sarà il nostro più grande discorso rivolto al popolo rumeno, e l'ultimo. 


Ho chiamato Mota, Garneata, Corneliu Georgescu e Radu Mironovici e ho condiviso con loro questi pensieri. Dovevamo 
pensare ai giorni belli e a quelli brutti che ci aspettavano. Dovevamo avere soluzioni ed essere preparati a tutto. Niente 
dovrebbe sorprenderci. Seguiremo il percorso delle leggi del paese, non provocando nessuno, evitando ogni provocazione, 
non rispondendo a nessuna provocazione. Ma quando non riusciamo più a soffrire, o quando ci si pongono davanti ostacoli 
insormontabili, il nostro cammino deve essere verso la montagna. 


È sconsigliabile tentare una ribellione di massa, poiché in questo giorno verrebbero decimati dai cannoni e ciò si 
tradurrebbe in spargendo solo disgrazie e dolori. 
AI contrario, dobbiamo lavorare da soli, in numero limitato e solo sotto la nostra responsabilità. 


Tutti erano d'accordo. 


“Non può essere”, dissero, “che il nostro sangue, il sangue di venti giovani, non possa redimere i peccati di questa 


nazione. Non può essere che questo nostro sacrificio non sia compreso dai romeni, che non faccia tremare le loro anime 
e le loro coscienze e che questo non costituisca un punto di partenza, un punto di risurrezione per il 


romeni. 


la nostra morte in questo modo potrebbe alla fine fare più bene a questo popolo di tutti gli sforzi frustrati della nostra vita. 
Neppure i politici che ci uccideranno rimarranno impuniti. 


Ci sono altri tra le nostre fila che ci vendicheranno. Non potendo vincere nella vita, vinceremo morendo. Dopodiché, 
viviamo con il pensiero e la determinazione di morire. Avevamo la soluzione giusta per vincere, qualunque cosa 
accada. ci ha dato serenità e forza. ci farà sorridere di fronte a qualsiasi nemico e a qualsiasi tentativo di distruggerci. 
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LE TAPPE DELLO SVILUPPO DELLE LEGIONI 


PAMANTUL STRAMOSESC ("LA TERRA ANCESTRALE") 


Siamo nati il 24 giugno 1927. Alcuni giorni dopo occupammo la nostra sede. Ora sentivamo che dovevamo avere 
una nostra pubblicazione per ampliare il nostro campo di influenza, formulare in essa le norme della nostra vita 

e attraverso di essa dirigere il movimento. Come dovremmo chiamarlo? È stato suggerito "La Nuova 
Generazione"; Non mi è piaciuto. Sembrava una definizione; ci ha distinto da un'altra generazione, il che non 
funzionerà. "L'Antica Terra", sia questo il suo nome. Questo titolo ci lega alla terra del nostro paese, sulla quale 
riposano i nostri antenati; il territorio da difendere. ci immerge profondamente in regni indefiniti; sarà più di un 
nome, sarà un costante richiamo alla battaglia, il richiamo al coraggio, il risveglio delle qualità guerriere della 
nostra razza. 

Inoltre, oltre alle qualità menzionate diverse pagine fa, questo titolo sottolinea un altro tratto strutturale dell'animo 
del legionario: il coraggio, senza il quale l'uomo è incompleto. 

Perché se un uomo è semplicemente giusto, retto, devoto, fedele, diligente, ecc., ma manca di qualità eroiche 
che gli permetterebbero di combattere nemici senza scrupoli, disonesti e ingiusti, morirebbe per mano loro. 
Eccoci ormai con l'asse del nostro movimento già fissato; un'estremità radicata nella terra della nostra Patria, 
l'altra nei cieli: "La Terra Ancestrale" e l'Arcangelo Michele. Ma un ruolo costa soldi che non avevamo. Cosa 
faremo? Abbiamo deciso di scrivere a Padre Mota chiedendogli di stamparcelo a credito, nella vecchia tipografia 
di Libertatea ("Libertà") a Orastie. Ha accettato; stamperebbe il nostro giornale e noi lo pagheremmo in 
abbonamenti e vendite. "A Terra Ancestral" n° 1 fu pubblicato il 1 agosto 1927 in formato rivista bimestrale, 

con l'icona di S&o Miguel Arcangelo al centro della copertina. A sinistra dell'icona sono state riprodotte le 
seguenti parole dell'icona di S. 


Michele Arcangelo nella Chiesa dell'Incoronazione ad Alba-lulia: "Sui cuori impuri che entrano nella purissima 
Casa del Signore, punto la mia spada senza pietà". 


E a destra una strofa della poesia di Cosbuc "Decebal to his People": 

"Anche se siamo discendenti degli Dei, abbiamo comunque un debito con la morte. Che uno muoia giovane o un 
vecchio curvo è la stessa cosa, ma non è la stessa cosa morire da leone o da cane incatenato!" Sotto, la 

mappa della Romania che mostra in punti scuri l'entità dell'invasione ebraica. 


IL CONTENUTO DELLA PRIMA EDIZIONE 


L'articolo principale, intitolato "La Terra Antica", approfondisce la situazione del movimento nazionale dopo il 
conflitto interno alla Lega e tenta di spiegare la nostra posizione. 

Si conclude con la supplica. "Affronta il nemico!" È firmato da Corneliu Z. Codreanu, lon Mota, Ilie Garneata, 
Corneliu Georgeseu e Radu Mironovici. Il secondo articolo è firmato da me: "È la tua ora, vieni"; una 
continuazione della stessa linea di pensiero affrontata nel primo articolo. Il terzo è stato firmato da lon Sava, 
un giovane combattente di talento che ha partecipato a molte battaglie del movimento studentesco, che si è 
affezionato a noi, ma non è diventato legionario. Il titolo: "Risultati elettorali". 


Segue un breve panegirico in occasione della morte del re Ferdinando, morto pochi giorni prima. Sopra la 


sua foto, con un bordo nero, c'era il titolo "Il nostro Re 
è morto. 


Segue l'articolo di Mota, che riporto qui in parte: 


PER ICONA 
“È dall'icona e dall'altare che cominciamo, poi vaghiamo per un po' trasportati dalle onde umane 


* 


Nome popolare della chiesa di Alba-lulia nella quale furono incoronati il 15 ottobre 1922 il 
re Ferdinando e la regina Maria. (Tr.) 
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e non raggiungiamo alcuna riva, nonostante la purezza dei nostri impulsi. Ora, con il cuore pesante, 

disperso e lacerato, ci riuniamo nel rifugio, per unico calore e consolazione, forza e conforto, donatori di 

potere, ai piedi di Gesù Cristo, sulla soglia dell'accecante luminosità del cielo, sulla Icona. Non facciamo politica 
nemmeno un giorno nella nostra vita, mai. Abbiamo una religione, siamo schiavi di una fede. Ci siamo 
consumati nel suo fuoco e, totalmente sottomessi a lui, lo abbiamo servito fino al limite delle nostre forze. Non 
esiste sconfitta né disarmo per noi stessi, perché il potere di cui vogliamo essere gli strumenti è eternamente 
invincibile. 


“Non possiamo, per il momento, discutere nel dettaglio le cause del crollo della vecchia Lega. 
Resta solo da dire che, in questi momenti di nuova creazione, vogliamo affermare con chiarezza e decisione, 
per imprimere il carattere del nuovo sistema che sta nascendo: "Luz de luz...... 


L'articolo prosegue poi dando alcuni cenni sulla nuova organizzazione, concludendo con un'espressione di 
fiducia nella vittoria. 


Estratto da un articolo di Corneliu Georgescu: 


ACCENDERE LA fiaccola della fede 


"Le antiche cronache ci raccontano che, in passato, gli dei inviarono un duro giudizio all'antica Grecia per i 
loro peccati. Dalle terre desolate dell'Asia, grandi eserciti, molte volte più forti dei Greci, scesero come una 
tempesta sulle pianure del paese , devastando i loro campi, demolendo le loro città, devastando i loro 
templi e facendo a pezzi i loro eserciti, che, sebbene valorosi, erano troppo piccoli per opporsi con successo 
a un'opposizione. 


Non incontrando ulteriore resistenza, i Medi vittoriosi penetrarono nel cuore della Grecia a Delfi, dove sorge il 
tempio più famoso di Apollo. | sacerdoti del tempio tremavano per il timore che presto il nemico potesse 
profanare il sacro tempio. 

Solo il sommo sacerdote non aveva paura. Pieno di fiducia nel potere divino, si rivolse ai suoi confratelli 


sacerdoti e disse... Non temere, Dio non ha bisogno di eserciti. 
Lui stesso ci difenderà! ' 


"E il sommo sacerdote e tutti gli altri cominciarono a pregare e le loro preghiere operavano miracoli. 

Non appena gli eserciti fiduciosi dei persiani si avvicinarono a pochi passi dal tempio, il monte Parnaso 

tremò e fece rotolare pietre lungo i pendii con un tuono assordante sul nemico, schiacciandolo. | fulmini, 
scendendo come dal nulla, completarono la sua rovina, così che del grande esercito di un attimo prima, pochi 
erano rimasti a raccontare questo miracolo celeste... 


"Combattenti! Accendete ancora nelle vostre anime la fiaccola della fede che sarà la vittoria e il trionfo 
nostro." 


Segue poi una lettera di Radu Mironovici a uno dei suoi fratelli del villaggio a casa. 
Sapendo di essere abbattuto, gli dice: "Certo, possiamo essere tristi e tristi, ma c'è 
un diritto che non abbiamo: perdere il coraggio e gettare la pistola". 


Successivamente gli spiega la disunità della Lega e la fondazione della Legione, così: "La nostra 
casa, che tutti abbiamo costruito con il nostro sudore, che era il nostro rifugio, è bruciata... 


"Rimangono solo pochi muri anneriti dal fumo, a doloroso ricordo della vecchia casa. 


“Cosa vuoi che facciamo adesso? Ribellarsi a Dio? Non può essere, perché "il Signore dà, il Signore toglie, 
benedetto sia il nome del Signore". 

“Incroceremo le braccia e moriremo nella miseria, nel freddo, nella pioggia e nel vento? NO! Ma, con fede 

in Dio, ci metteremo al lavoro e, a poco a poco, dovremo costruirci una nuova casa due vplte più bella. Eccola, 
“la Legione”, per la quale poniamo una prima pietra angolare. 
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L'articolo di Garneata è il seguente: 


DISACCORDO TRA FRATELLI - LA GIOIA DEL NEMICO 


“Con il cuore pieno di rammarico, prendo la penna per condividere con gli altri il torrente di pensieri inquietanti che ci 
hanno avvolto di fronte ai 
nostri problemi tardivi... 


"Le faide tra fratelli e i dissidi tra i vertici sono diventati così evidenti che non possiamo più nasconderli. Le 
sue conseguenze rischiano di scoraggiare molti, e lo sgomento di chi aveva fiducia nella Lega è sicuramente un 
passo indietro, un passo verso la sconfitta". . 


"Questo è così ovvio, perché in nessun momento della storia è stato dimostrato che la disunione porti a qualcosa 
di diverso dalla sfortuna, dal disastro... 

“Sapremo percorrere la strada che abbiamo scelto sette anni fa, e con la stessa determinazione. 

Le nostre ossa, abituate alla durezza del carcere e alla miseria, si sentiranno bene nelle trincee della 

battaglia, in posizione contro l'avversario. 


"Sappiano gli ebrei, che oggi si rallegrano credendo che è venuta l'ora del loro dominio, che c'è un angolo in 
questo paese dove, a qualsiasi ora del giorno e della notte, c'è una truppa di guardia, con la faccia rivolta 

verso il nemico." 

Numerose informazioni completano questo primo numero insieme all'articolo "Sogni, speranze, realtà" 
dell'ingegnere Gheorghe Clime, ex vicepresidente della LANC in Moldavia, da cui estraggo la parte finale: "Di cosa 
abbiamo bisogno per raggiungere questo obiettivo 

finale? 

“Un esercito di guerrieri guidato da un leader capace circondato da devoti aiutanti. Su questo tema, per quanto mi 
riguarda, anche se molto più anziano, seguo il gruppo d'azione del giovane Corneliu Z. 

Codreanu, lone 1. Mota ... 

«Ovviamente serve il contributo di tanti, di tutti coloro che oggi sono dispersi in campi demoralizzati». 

Di conseguenza, se qualcuno in qualche angolo della Romania aprisse una lista di abbonati, autorizzati e 

non, inserisca anche il mio nome, con il quale potrò dare la mia vita. " 


| PRINCIPI FONDAMENTALI DELL'ETICA LEGIONARIA 


Il secondo numero di "The Ancient Land" è stato pubblicato il 15 agosto. Nell'articolo principale, intitolato 

"La Legione di Michele Arcangelo", cerco di formulare brevemente le prime norme etiche della vita legionaria, che 
intendiamo rispettare e affermare rigorosamente, e attorno alle quali devono raccogliersi tutti coloro che le 
valorizzano. 


Chi viene e cresce in mezzo a noi dovrà crescere nel loro rispetto. 
Seleziono da questo articolo-statuto le idee nell'ordine in cui le ho scritte allora. La prima idea: 


"Purezza morale". 
La seconda: “Disinteresse in battaglia”. 
Il terzo: “Entusiasmo”. 


Il quarto: “Fede, lavoro, ordine, gerarchia, disciplina”. 

Il quinto: "La Legione stimolerà l'energia e la forza morale della nostra nazione, senza le quali non potrà 
mai esserci vittoria". 

Il sesto: "Giustizia, (la Legione sarà la scuola della giustizia e l'energia per insediarla)". 

Il settimo: "Azioni, non parole - Esegui tu! Non parlare!" 

L'ottavo: "Alla fine di questa scuola sorgerà una nuova Romania e la tanto attesa resurrezione di 


questo popolo romeno, meta di tutti i nostri sforzi, sofferenze e sacrifici che facciamo". Voglio approfondire 
alcuni di essi. 


DISINTERESSE IN BATTAGLIA 
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Sconfiggere l’interesse personale è un’altra virtù fondamentale del Legionario. Ciò è in netto contrasto con la 
posizione del politico il cui unico motivo per agire e combattere è solo il suo interesse personale, con tutti i 
suoi sottoprodotti degenerati: avidità di arricchimento, lusso, dissolutezza o arroganza. 

Perciò, cari compagni, d'ora in poi, finché esisterà la vita di un legionario, dovete sapere che ovunque 

sentite giungere, sia nell'anima di qualche combattente sia nella vostra anima, il ringhio di questo interesse 
personale, lì la Legione ha cessato di esistere. Lì finisce il legionario e il politico comincia a mostrare le zanne. 


Guarda negli occhi un nuovo arrivato, e se nei suoi occhi scorgi un barlume di qualche piccolo interesse 
personale (sia esso materiale, sia esso ambizione, passione, orgoglio), sappi che non può diventare 
un legionario. 


Né basterà indossare la camicia verde o adottare il saluto legionario perché qualcuno diventi legionario, 
nemmeno se capisce “a caso” il movimento legionario; ma solo se vive secondo le norme della vita legionaria. 
Perché la Legione non è solo un sistema logico, una catena di argomenti; è una "fede viva". così come 
qualcuno non è cristiano se “conosce” e “comprende” il Vangelo, ma solo se si conforma alle norme di 

vita in esso adottate, se “vive il Vangelo”. 


DISCIPLINA E AMORE 


Tutta la storia sociale dell'umanità è piena di lotte, basate su due grandi principi, uno dei quali è la lotta per 
un posto a scapito dell'altro: il principio di autorità e il principio di libertà. L'autorità ha cercato di espandersi a 
scapito della libertà, e la libertà ha cercato di limitare il più possibile il potere dell’autorità. Questi due, 

faccia a faccia, non possono che significare conflitto. Orientare un movimento secondo l’uno o l’altro di questi 
due principi significa continuare la linea storica di disordini sociali e guerre. Significa continuare la linea della 
tirannia, dell’oppressione e dell’ingiustizia da un lato e la linea dell’insurrezione sanguinosa e del 

conflitto permanente dall’altro. 


Per questo desidero richiamare l'attenzione di tutti i Legionari e in particolare dei più giovani a non deviare 
dalla linea del movimento a causa di un malinteso. In molti casi ho notato che non appena un legionario 
riceveva un incarico, si induriva con tutto il suo essere nell'"autorità", rompendo con tutto ciò che fino a 
quel momento lo aveva legato ai suoi compagni, e si sentiva costretto a "impressionare" gli altri con il suo 
uso della tua autorità. 


Il movimento legionario non si basa esclusivamente né sul principio di autorità né su quello di libertà. Ha le 
sue basi radicate nel principio dell'amore. in lui hanno radice sia l'autorità che la libertà. 


L'amore è pace tra i due principi: autorità e libertà. L'amore è nel mezzo, tra loro e sopra di loro, 
avvolgendoli in tutto ciò che è meglio e rimuovendo i conflitti tra loro. 


L’amore non può portare tirannia, oppressione, ingiustizia, insurrezioni sanguinose o guerre sociali. Non 

può mai significare conflitto. Esiste anche una concezione ipocrita del principio dell'amore praticata dai tiranni 
e dagli ebrei che fanno continuamente e sistematicamente appello al sentimento dell'amore presente 

nei loro simili, dietro il quale continuano indisturbati a odiare e opprimere. 


L'amore applicato significa pace della mente nella società e nel mondo. La pace non si presenta più come la 
povera espressione di un equilibrio meccanico e freddo tra i due principi: autboidia e libertà 
condannate alla guerra eterna, cioè all'impossibilità dell'armonia. 


La gentilezza e l’amore ci daranno la pace, non la giustizia. Perché la giustizia è molto difficile da realizzare pienamente. 
Anche se si trovasse uno strumento della sua perfetta realizzazione, l'uomo, incapace di riconoscerlo e di 
apprezzarlo, rimarrebbe per sempre scontento. 


Nella seconda, riuscire nella battaglia contro la natura o contro i nemici. 
Anche se cento uomini possono amarsi come fratelli, è possibile che, di fronte alla necessità di agire, ognuno 
abbia un'opinione diversa. Cento opinioni non vinceranno mai. Amore 
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da solo non li farà mai vincere. Ci vuole disciplina. Per vincere tutti devono adottare un'unica 
opinione, quella di chi ha più esperienza, il leader. 

La disciplina è la garanzia del successo, poiché assicura l’unità degli sforzi. Ci sono difficoltà 
che solo un intero popolo unito, obbedendo ad un unico comando, può superare. Chi è 
l'imbecille che, in una simile eventualità, rifiuterebbe di unirsi al resto del suo popolo, quando tutti 
insieme obbedirebbero allo stesso comando con il pretesto che la disciplina ferirebbe la loro 
personalità? 

In quei casi, quando il tuo Paese è minacciato e quando la natura delle cose ti spinge a mettere in 
pericolo la tua vita, a fare a pezzi la tua famiglia, a rischiare il futuro dei tuoi figli, a rinunciare a 
tutto ciò che hai su questa terra per salvare la tua patria , è quantomeno ridicolo che qualcuno 
affermi che la sua "personalità viene ferita". 


La disciplina non umilia nessuno, perché porta alla vittoria. E se le vittorie non possono essere 

ottenute se non con il sacrificio, allora la sottomissione alla disciplina è il minore di tutti i sacrifici che 

un uomo può fare per la vittoria della sua nazione. 

Se la disciplina è una rinuncia, un sacrificio, non umilia nessuno. Perché ogni sacrificio nobilita qualcuno, 
non lo avvilisce. Poiché il nostro popolo deve superare enormi difficoltà, ogni romeno deve accettare 

con gioia l'educazione disciplinare ed essere così consapevole del suo contributo alla vittoria di 

domani. 


Non c’è vittoria senza unità; e non c'è unità senza disciplina. Pertanto la nostra nazione deve 
considerare un atto ostile e condannare come pericolosa per le sue vittorie e per la sua stessa vita 
ogni deviazione dalla disciplina della disciplina. 


LA LOTTA PER MANTENERE LA NOSTRA ANALISI 


La lotta per garantire la pubblicazione della nostra recensione è stata la seconda fase del 
nostro sviluppo. Senza risorse, i nostri sforzi hanno assunto l'aspetto di una vera battaglia. in 
effetti, "battaglia" è il modo in cui l'abbiamo chiamata fin dall'inizio. 


Utilizziamo due strategie: 

1. Concentrare tutti i nostri sforzi sullo stesso obiettivo allo stesso tempo. Nella seconda, 
riuscire nella battaglia contro la natura o contro i nemici. 

Anche se cento uomini possono amarsi come fratelli, è possibile che, di fronte alla necessità di 
agire, ognuno abbia un'opinione diversa. Cento opinioni non vinceranno mai. Solo l'amore non 
potrà mai farli vincere. La disciplina è necessaria. 

Per vincere, 


tutti devono adottare un'unica opinione, quella del più esperto, del leader. 


La disciplina è la garanzia del successo, poiché assicura l’unità degli sforzi. Ci sono difficoltà 

che solo un intero popolo unito, obbedendo ad un unico comando, può superare. Chi è 

l'imbecille che, in una simile eventualità, rifiuterebbe di unirsi al resto del suo popolo, quando tutti 
insieme obbedirebbero allo stesso comando con il pretesto che la disciplina ferirebbe la loro 
personalità? 

In quei casi, quando il tuo Paese è minacciato e quando la natura delle cose ti spinge a mettere in 
pericolo la tua vita, a fare a pezzi la tua famiglia, a rischiare il futuro dei tuoi figli, a rinunciare a 
tutto ciò che hai su questa terra per salvare la tua patria , è quantomeno ridicolo che qualcuno 
affermi che la sua "personalità viene ferita". 


La disciplina non umilia nessuno, perché porta alla vittoria. E se le vittorie non possono essere 

ottenute se non con il sacrificio, allora la sottomissione alla disciplina è il minore di tutti i sacrifici che 

un uomo può fare per la vittoria della sua nazione. 

Se la disciplina è una rinuncia, un sacrificio, non umilia nessuno. Perché ogni sacrificio nobilita qualcuno, 
non lo avvilisce. Poiché il nostro popolo deve superare enormi difficoltà, ogni romeno deve accettare 

con gioia l'educazione disciplinare ed essere così consapevole del suo contributo alla vittoria di 

domani. 


Non c’è vittoria senza unità; e non c'è unità senza disciplina. Pertanto la nostra nazione deve 
considerare un atto ostile e condannare come pericolosa per le sue vittorie e per la sua stessa vita 
ogni deviazione dalla disciplina della disciplina. 
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LA LOTTA PER MANTENERE LA NOSTRA ANALISI 


La lotta per garantire la pubblicazione della nostra recensione è stata la seconda fase del nostro sviluppo. 
Senza risorse, i nostri sforzi hanno assunto l’aspetto di una vera battaglia. in effetti, "battaglia" è il modo in cui 
l'abbiamo chiamata fin dall'inizio. 


Utilizziamo due strategie: 1. 

Concentrare tutti i nostri sforzi sullo stesso obiettivo allo stesso tempo. 

2. Incoraggiare i nostri combattenti durante la battaglia attraverso citazioni e distinzioni. 

Troverete questo principio in tutte le nostre attività legionarie. 

Presenta i seguenti vantaggi: a) 

La rapida realizzazione dello scopo desiderato. B) 

L'educazione all’azione unitaria e allo sforzo disciplinato di tutti i lavoratori. c) Risveglio alla consapevolezza 
delle proprie forze, fiducia in se stessi e nei propri poteri. 


Il ricordo delle sconfitte economiche, soprattutto degli sforzi infruttuosi, ha portato il popolo rumeno alla rassegnazione, 
alla mancanza di iniziativa e alla perdita di fiducia. Dovremo risvegliare la loro fiducia in se stessi, sostituendo i 

ricordi dolorosi con una tradizione di successo nei loro sforzi. E infine, coltivando i nostri combattenti, saremo in 

grado di ottenere la zelante dimostrazione di un quadro combattente d'élite. Nella nostra recensione abbiamo lanciato 
un appello a tutti i nostri amici affinché passino all'offensiva dal 1° settembre al 15 ottobre, così da poter ottenere 
insieme quanti più nuovi iscritti possibile. 


In seguito a questo appello iniziò una vera e propria campagna delle formiche, alla quale tutti presero parte attiva: 
giovani, anziani, contadini, intellettuali. 
Alcuni hanno raccolto fino a 45 firme (Constantin Ilinoiu). 


Il risultato di questa prima battaglia fu pubblicato nel numero del 1° novembre 1927. Ecco quanto scrissi allora: 
«Alle sei del pomeriggio del 15 ottobre, il numero degli iscritti raggiunse i 2.586. 
La Legione ringrazia tutti coloro che hanno lavorato per la sua prima vittoria." 


Tutti coloro che hanno partecipato a questa battaglia sono stati menzionati in questo numero. Innanzitutto 
ringraziamo Padre Mota che ci ha fatto pubblicità favorevole attraverso Libertatea (“La Libertà”). Riporto qui di nuovo 
i nomi di tutti così come sono stati stampati in "The Ancient Land". Alcuni di loro non sono diventati legionari e 

alcuni non sono più con noi perché sono morti nella fede legionaria. 

E li cito qui perché erano credenti fin dal principio; sono elencati nell'ordine in cui eccellevano: Madre Pamfilia Ciolac 
(Varatec), Octav Negut (Focsani), Arhimandrite Atanasie Popescu (Balti), Hieromonah 

Isihie Antohi (Neamt), Mihad Tanasache, Victor Silaghi, lon Bordeian, 

u, Radu Mironovici , Capitano V. Tuchel (Ivesti), Constantin Ilinoiu (lasi), N. Grosu (Botosani), lon Minodora (Husi), 
Grigorie Balaci (Movilita-Putna), Andrei C. lonescu (Barlad), Spiru Peceli (Galati) , ingegnere Mihai Ittu 

(Bucarest), ingegnere Gh . Clime (lasi), lon T. Banea (Sibiu), Ilie Garneata (lasi), Totu Nicolae (lasi), Coman 
Alexandru (Gauri-Putna), Decebal Codreanu (Husi), Mihail Marinescu (Galati), Traian Lelescu (Piatra- Nearnt), 
Sebastian Erhan (Campul-Lung, Bucovina), N. Tecau (America), Elena Petcu (Vaslui), Dr. Socrate Divitari 

(Tecuci), lon Plesea (Orhei), PI Morariu (Suraia-Putna), Nanu Gavril Raileanu (Orhei), Cotiga Traian (Focsani), 
Maria Mitea (Severin), 1. Ciobanita (Belcesti), Carausu (Voinesti), Tinistei Neaga (Orhei), Zosim Bardas (Tarnava 
Mare), lon Blanaru (Focsani), Luliu Stanescu (Marsani-Dolj), Corneliu Georgescu (Poiana-Sibiului), Fanica 
Anastasescu (Bucarest), D. Ifrim (lasi), | Durac (P. Neamt), Pa'curaru Gh. (Bucarest), Professor Isac Mocanu 
(Turda), Marius Popp (Cluj), N. 


Voinea (Panciu), NB Munceleanu (Roman), Grigorie Berciu (Varna), Corneliu Cristescu Basa Emil Eremeiu (Nasaud). 
(Comanesti), Angela Plesoianu (Seven'n) ; 


Otto anni dopo scopriamo che dei 59 che presero parte alla prima battaglia legionaria: quattro 
ci avevano lasciato, incapaci di capirci; infatti, hanno persino attaccato 
noi. 


Otto, dopo un anno o due, non davano segni di vita. Ventidue hanno ricevuto i voti più alti, 
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diventare comandanti legionari, comandanti ausiliari o senatori legionari. 
Sette divennero legionari, uomini di fede incrollabile, sfidando ogni persecuzione. 


Diciotto sono rimasti nostri amici, aiutandoci fino ad oggi. 


Come risultato di questa battaglia, la pubblicazione di "The Ancestral Land" fu assicurata da a 
anno. 


ALTRI NOMI TROVATI NELLE PRIME DOMANDE DELLA NOSTRA RECENSIONE 


Vasile State, commerciante e C. Vasiliu, pensionato (Adjud), Gh. Oprea (San-Nicolaul Mare), lon 
Schiopu (Prundul Bargaului, avvocato Budescu P. (Banat), Adolf Greiter, Misu Stefanescu, losif 
Dumitru (il primo abbonato di "La Terra Ancestrale"), Ilie Berlinschi (Igesti-Bucovina), Dr. Elena 
Bratu, Mille Lefter (Galati), lon Demian (Turda), Dr. Popeseu (Vaslui), Teodoreseu Craciun, Augustin 
Igna, Ivanovici, Adam Branzei, Sofron Robota (Dorna), Bacuta Boghiceanu (Husi), i fratelli Balan 
(Soveja), C. 

Gheorghiu Contar, Capitano Siancu, Gh. Postolache, Gheorghe Despa (Dorna), Luchian 

Cozan (Dorna), Dr. Crisan, ingegnere Camil Grossu, Chirulescu Victor, Lorde Nicoara, lon e 
Alexandru Butnaru, Adriana e Teodora leseanu, Vasile Stan, Professor Razmerita, Craciunescu 
(Focsani), lon Belgea, Gurita Stefaniu, Ghita Antonescu, Pantelimon Statache, Octav Pavelescu 
(Foscani), Gheorghe Potolea (Beresti), I. Gh. Teodosiu, Margareta Marcu, I.Gh. Galati), Dan 
Tarnovschi, Simion Tonea, engineer Stoicoiu, Coronel Paul Cambureanu, Amos Horatiu Pop 
(Ludos), Stefan Nicolau, Ileana Constantinescu, Elvira lonescu, Marioara Cidimdeleon, Gh. 


Amancei, Coca Tiron, lulius Igna, Aristotel Gheorghiu (Rm.-Sarat), D. Bunduc, Valer Danieleanu, 
Constantin, Ursescu, Vasile Tampau, C. Mierla, Octav Danieleanu, Stefan Manzat, Coronel 
Blezu, Eufrosina Ciudin, Reverenda Madre Zenaida Rachis, Gh. Lega, Ana Dragoi (Galati), Professor 


Matei Coriolan. 


Cito questi nomi, citati spesso sul giornale, non per soddisfare la curiosità del lettore, ma perché 
le persone che ci hanno aiutato, soprattutto nelle prime ore difficili, devono essere sempre 
ricordate. Alcuni di loro morirono, mentre altri si trasformarono in combattenti affrontando tutte le 
persecuzioni fino ad oggi. Mi sono affrettato a elencarli ora perché potrei non avere l'opportunità di 
farlo di nuovo più avanti in questo libro. 


LA NOSTRA AZIONE VISTA DA ESTERNO 


Fin dalla prima ora abbiamo beneficiato dell'odio del politico ebreo-massonico. 
Ma c'erano anche persone che ci hanno accolto nel loro cuore come un raggio di speranza. Ecco 
diverse lettere di lettori stampate nella prima edizione di "The Ancient Land:" 


«Non cercherò di esprimere a lungo la mia gioia per la comparsa della rivista. Vi saluto con il 

nostro saluto di ieri: 'Dio vi aiuti'. Né approfondirò queste righe negli ultimi avvenimenti, ma dico: 
"Avanti, sempre avanti, uomini nuovi. Viva la truppa dell'Arcangelo Michele. La banda degli empi sia 
inghiottita nelle tenebre di Belzebut". "San Michele, l'arcangelo, dovrà attaccare senza esitazione e 
senza pietà. Questo è l'obiettivo presentato nelle pagine di 'La Terra Ancestrale'. 


"Né Satana né i suoi servi possono rispondere alla chiamata dell'Arcangelo, né devono 
immaginare di poter ingannare qualcuno con travestimenti. | traditori meritano una punizione più 
dura dei nemici. 


"Non mostrare indulgenza verso nessuno, perché a nessuno manca la maturità per giudicare quale 
sia l'ora decisiva." 


"Chiudo le mie battute desiderando di poter vedere la vittoria un'ora prima, 
la grande vittoria." Colonnello Blezu 
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* 


Membri del Senato legionario, vedi pagina 257. (Tr.) 


“Anche questa volta il sole splendente della svastica non ci ha deluso per tirarci fuori dal caos. 
Ci ha donato la sua luce benefica, per la nostra salvezza, 'La Legione di Michele Arcangelo". 
D'ora in poi, l'anima romena sarà nuovamente riscaldata dalla fede che questo sacro movimento non perirà. 


"L'idea nazionale ci chiamerà al dovere." 


"Coloro che non ci capiscono cadranno nel dimenticatoio. lo sono dalla tua parte." 
ML Lefter, procuratore Presidente della LANC di 
Galati 


“Voi siete le speranze dei nostri giorni futuri. Mettiamo ai tuoi piedi il nostro futuro e quello dei nostri figli. 


Aspettiamo tutti con impazienza di vedere la vostra potente organizzazione e non vediamo l'ora di unirci 


alla lotta. ”“ E quando dico questo non dico solo quello che sento, ma quello che vedo in tanti altri. 
"CN Paduraru 


Contatore nazionale, Pausa, (romano). 


"Vedo e sento che i cuori rumeni rinascono. Non solo spero che la vittoria sia nostra, ma ne sono sicuro". 


lon Banea, studente, Vurpar (Sibiu). 


"È mio dovere come studente cristiano, sento, inviare congratulazioni a me stesso e ai miei amici nelle pianure di 
Jiul per la determinazione e l'energia che stanno dimostrando nella lotta appena iniziata". 


luliu Gb. Stanescu, studente. 


“Noi rumeni del villaggio di Vulcani, società Petrosani, portiamo ancora oggi nella Grande Romania il giogo che i 
funzionari della società ci hanno imposto, perché sono tutti stranieri”. 

lo, Augustin Igna, ho contratto la tubercolosi. x 
Minatore di professione, non posso più lavorare in miniera perché l'aria inquinata mi fa male. 


“Ho inoltrato un'istanza, firmata congiuntamente dal medico, chiedendo un lavoro più leggero all'esterno e non al 
piano di sotto, perché lì tra qualche settimana avrei finito i miei giorni. È stato negato. Ora mi rivolgo a voi per chiedere 
aiuto perché non ho nessuno a cui rivolgermi. 


Igna Agostino 


"Per favore, smettila di inviarmi la tua recensione; mi chiamo Axente Poenar, minatore, Carteju de sus, perché 
non ho abbastanza soldi per pagarti, nemmeno per tre mesi, e odio rimandarti indietro." 


"E ora ti spiego perché non ho soldi. Qui è autunno e piace a tutti perché è tempo di raccolto. Cioè a tutti tranne a 
noi minatori, perché ci mancano i vestiti e le scarpe che il prossimo inverno richiede; e i nostri figli devono essere 
mandati a scuola. 

Quel poco che risparmiamo del nostro pane amaro dobbiamo spenderlo per queste necessità." 


Axente Poenar, minatore. 


“Carissimi figli del nostro popolo: mentre mi avvicino 

al tramonto della mia vita, un nuovo raggio di speranza entra nella mia anima per la risurrezione della nostra cara 
Patria, vedendo il suo movimento puro e santo 'La Legione dell'Arcangelo Michele", la grande principe celeste. Mi 
rattrista molto il fatto che non vivrò abbastanza a lungo per vedere il nostro popolo fiorire e godere del faticoso raccolto 
intriso del sudore freddo, e forse del sangue, di quei martiri destinati da Dio, che sono e saranno ancora, per il 
compimento del il grande piano. che fu impastato con tanta sofferenza. È troppo tardi. la peste si diffonde, si 

scava la nostra tomba, i becchini sono pronti a seppellirci per sempre; e noi rumeni, grandi o piccoli, 
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esitiamo, merchiamo e litighiamo per ambizioni, vuota vanagloria e ricchezza deperibile. 


* 


Continuiamo a mantenere il tuo nome nell'elenco degli iscritti. 


"lo taccio perché sono ignorante; tu taci perché sei astuto; lui perché è attaccato a un partito politico; loro tacciono perché 
sono l'amministrazione; e così tutti tacciamo; il buio della nostra caduta ci avvolge . gradualmente e la fiaccola 

del nostro popolo si spegne. lo sono un povero contadino, ma so maneggiare la penna così come la pala come 

la falce. Ti aiuterò con il mio denaro, con la mia penna, con i fatti e con le parole, chiedendo che mi dedichi un piccolo angolo 
nella nostra recensione 'The Ancient Land'. Scrivo sotto il titolo "Siamo romeni o non siamo sull'orlo della perdizione? 

E perché?" 


"Chi sono i colpevoli?" 

"Qual è la causa delle cause?" 

"Cosa si sta facendo e cosa si deve fare?" "Cosa 
dovrebbe sapere e fare ogni rumeno?" "VL Onofrei, 
contadino, villaggio di Tungujei (Vaslui) 


OLTRE LE FORME 


Infatti “La Terra Ancestrale” è piena di queste lettere; un contributo dei nostri connazionali alla creazione della Legione. Perché 
la Legione è più di un'organizzazione con membri, libri e leader. È uno stato d'animo, un'unità di sentimento e di vita alla quale 
tutti contribuiamo. Membri, capi, numeri, uniformi, programma, ecc. costituiscono la Legione visibile. L'altro però, che 

non si vede, è il più importante. La Legione visibile senza l'invisibile, cioè quello stato d'animo, di vita, non significa nulla; 
sarebbe semplicemente una forma priva di qualsiasi contenuto. 


Non ci siamo proposti, con la nostra critica, come professori in cattedra, di alzare una barriera tra noi "i capi", "i professori", 

che hanno fatto stampare i loro insegnamenti e le loro teorie sulla rivista, e il lettore che non ha altro da fare se non 
apprendere i nostri insegnamenti e conformarsi ad essi. Noi da una parte, loro dall'altra. No. Fare la Legione non significa darle 
l'uniforme, i bottoni, ecc.; non significa elaborare il vostro sistema di organizzazione, non significa nemmeno formulare la 
vostra legislazione, le vostre norme di leadership, enumerare logicamente i testi sulla carta. Come allevare un uomo, ciò 

non significa confezionargli i vestiti o fissarne i principi di comportamento o stabilire il suo programma di attività. 


Né lo statuto, né il programma, né la dottrina si muovono. Questi potrebbero costituire la sua legislazione, definirne gli 
obiettivi, il sistema di organizzazione, i mezzi d'azione, ecc., ma non il movimento stesso. Sono concetti che anche gli 

uomini di scienza confondono. Creare solo uno "statuto", un "programma", ecc., e poi credere di aver creato un "movimento" 
è come se volessi fare un uomo, faresti solo i suoi vestiti. 

Creare un movimento significa innanzitutto far nascere uno stato d'animo, un entusiasmo prorompente dallo spirito, dal 

cuore di un popolo, che non ha nulla a che vedere con le speculazioni della fredda ragione. 

Questo è ciò che costituisce l'essenza del movimento legionario. Non sono stato io a creare questo stato d'animo. È nato dalla 


convergenza del nostro apporto di sentimento con quello di altri connazionali. 


La rivista “La Terra Ancestrale” è stata il punto d'incontro dove le nostre aspirazioni e poi i nostri pensieri hanno fraternizzato 
con i sentimenti e i pensieri dei rumeni che ci hanno conosciuto. 


Quindi la Legione nella sua essenza, in quello stato d'animo invisibile, che tutti noi sentivamo, non era una mia creazione. 


È stato il risultato di una collaborazione. 


Nasce dalla fusione dei seguenti contributi: 
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1. l sentimenti dei primi legionari. 

2. | sentimenti corrispondenti degli altri rumeni. 

3. La presenza nella coscienza di tutti i morti del nostro popolo. 
4. Il desiderio della terra della nostra Patria. 


5. Benedizione di Dio. 


Non vorrei che qualcuno fraintendesse il mio pensiero dicendo: "Non sono uno di quei 
legionari in uniforme, sono un legionario nello spirito". 


Non può essere. 

Su questo fondamento spirituale si creano dottrina, programma, statuto, uniforme, attività, tuttavia, non come 
accessori, ma come fattori che fissano il contenuto spirituale del movimento, dandogli una forma 

unitaria e mantenendolo vivo nella coscienza dei persone e guidarti verso il successo e la vittoria. Il 
movimento legionario è tutto questo insieme. 


Le uniformi emerse in tutti i movimenti contemporanei: fascismo (la camicia nera), 
nazionalsocialismo (la camicia marrone), ecc. non sono nate dall'immaginazione dei leader. 

Sono nati dall'esigenza di esprimere questo stato d'animo. L'espressione dell'unità del sentimento. 
Sono il volto visibile di una realtà invisibile. 


MOVENTI NAZIONALI E DITTATURA 


Ogni volta che si parla di un movimento nazionale, gli vengono sistematicamente attribuite tendenze alla 
dittatura. Non voglio criticare le dittature in questo capitolo, ma voglio mostrare che i movimenti nazionali oggi in 
Europa, come il movimento legionario, il fascismo, il nazionalsocialismo, ecc., non sono né dittature né 
democrazie. Quelli che ci combattono gridano: "Abbasso la dittatura fascista!", "Lottate contro la 

dittatura!", "Difendetevi contro la dittatura!" non colpirci. Stanno sparando fuori bersaglio. Possono solo realizzare 
la famigerata “dittatura del proletariato”. 


La dittatura presuppone la volontà di un solo uomo imposta con la forza sulla volontà di altri soggetti di uno Stato. 
Cioè due volontà opposte: quella del dittatore o di un gruppo di uomini, da un lato, e quella del popolo, dall'altro. 
Quando questa volontà è imposta dalla costrizione e dalla crudeltà, allora la dittatura è tirannia. 


Ma quando una nazione con una maggioranza del 98 per cento, con un entusiasmo indescrivibile, una nazione 
di 60 milioni o una di 40 milioni di anime, approva e applaude in modo delirante le misure del capo, significa 
che c'è perfetto accordo tra la volontà del padrone e quella delle persone. Inoltre si combinano così 
perfettamente che non esistono più due volontà. Ce n'è una sola: la volontà della nazione, la cui espressione 

è quella principale. Tra la volontà della nazione e la volontà del leader c'è quindi un solo rapporto: un rapporto 
perfetto tra loro. 


Sostenere che l'unanimità raggiunta sotto i regimi dei movimenti nazionali sia dovuta al "terrore" e ai 

"metodi inquisitori" è assolutamente ridicolo, perché le persone tra le quali sono sorti tali movimenti hanno una 
coscienza civica altamente sviluppata. Hanno combattuto, sanguinato e lasciato migliaia di persone che sono 
morte per la libertà; non si sottomisero mai né al nemico esterno né al tiranno interno. Perché non dovrebbero 
combattere e sanguinare anche oggi, di fronte a tanto terrore? E allora i voti o anche la maggioranza possono 
essere tolti con la forza, con il terrore; 


si possono trarre lacrime o sospiri; ma non si è mai sentito, né si sentirà mai, che l'entusiasmo e il fervore possono 
essere prodotti con la forza. Nemmeno nella nazione più ritardata del mondo. Poiché il movimento nazionale non è 
dittatoriale nella sua essenza, noi 
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allora ci chiediamo: di cosa si tratta? È una democrazia? Niente affatto, perché il leader non è votato dall’elettorato 
e la democrazia si basa sul principio dell’eleggibilità. Oppure, nei regimi nazionali, nessun leader viene scelto 
tramite voto. Lui è acconsentito. Se questi regimi non sono dittature o democrazie, cosa sono? Senza definirli, 
bisogna ammettere che rappresentano una nuova forma di governo, sui genesis, negli Stati moderni. Per ora non 
è stato ritrovato e non so che nome gli verrà dato. 


Credo che abbia alla base quello stato d'animo, quello stato di elevata coscienza nazionale che, prima o poi, si 
diffonde alle periferie dell'organismo nazionale. È uno stato di rivelazione interiore. Cosa era 


una volta che il deposito istintivo delle persone si riflette ora nella coscienza delle persone, creando uno 
stato di illuminazione unanime che si trova solo nei grandi risvegli religiosi. Questo fenomeno potrebbe 
essere giustamente chiamato lo stato di 


ecumenicità nazionale. Il popolo nel suo insieme acquisisce consapevolezza di sé, del proprio scopo e del 
proprio destino nel mondo. Nel corso della storia passata si sono notati solo barlumi di questa consapevolezza, 
ma oggi ci troviamo di fronte ad alcuni di questi fenomeni permanenti. 


In questo caso il leader non è più un “maestro”, un “dittatore” che fa quello che “vuole”, che guida “secondo i 

suoi capricci”. È l'incarnazione di quello stato mentale invisibile, il simbolo di quello stato di coscienza. Non fa più 
"ciò che gli piace"; fa quello che "dovrebbe" fare. Ed è guidato non da interessi individuali o collettivi, ma dagli 
interessi della nazione immortale che è penetrata nella coscienza dei popoli. È solo nel quadro di questi interessi e 
solo all’interno di questo quadro che gli interessi personali e collettivi trovano la loro normale massima 
soddisfazione. 


I PRIMI INIZI DELL'ORGANIZZAZIONE 
L'organizzazione dei quadri costituisce una nuova tappa nello sviluppo del movimento legionario. 


Qualsiasi movimento, per non rimanere caotico, deve essere modellato su stampi organizzativi. L'intero sistema 
organizzativo legionario si basa sull'idea di "nido", cioè di un gruppo che va dai 3 ai 13 uomini sotto il comando di un 
condottiero. Non abbiamo "membri" nel senso di individui isolati. Esiste solo il nido e il singolo membro è parte di 
un nido. L'organizzazione legionaria non è formata da più membri, ma da più nidi. L'essenza di questo sistema 
non è cambiata molto dal suo inizio fino ai giorni nostri. Occasionalmente ha ricevuto i miglioramenti necessari 
poiché un'organizzazione deve considerare le realtà; è come un bambino in costante crescita, i cui vestiti 
devono essere costantemente adattati man mano che si sviluppa. È sbagliato che coloro che immaginano 

come dovrebbe essere l'organizzazione nella sua fase finale, procedano ritagliandole fin dall'inizio una veste che 
non si adatterà se non in quella fase finale di sviluppo; proprio come è sbagliato che alcuni procedano tagliando 
un punto fermo all'inizio, per poi sminuirlo più tardi nella crescita del movimento, costringendolo a lottare 

in modi che non si adattano più. 


Non mi dilungherò qui sul “nido” perché ho trattato ampiamente questo tema nel “Manuale del Capo Nido”. Ma 
cosa mi ha spinto a scegliere questo sistema? Innanzitutto le esigenze del movimento. C'è una grande differenza 
tra il momento in cui è stata fondata la Lega, quando è stato utilizzato un sistema, e quando è stata fondata la 
Legione, quando abbiamo adottato un altro sistema. All'epoca della fondazione della Lega il sostegno era 
diffuso. Bisognava approfittarne con urgenza. Invece, quando sorse la Legione, per noi non esisteva una tale 
catena di sostegno, ma solo uomini sparsi e isolati, sparsi in città e paesi. Non potevo iniziare a fondare comitati 
di contea perché mancavano le persone. Né poteva prendere un uomo e chiamarlo capo della contea, perché 
non aveva senso se riusciva a malapena a organizzare un piccolo villaggio. 
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Il leader di un movimento deve tenere conto della realtà con la massima serietà. 
La mia realtà fondamentale era "l'uomo single", un povero contadino di qualche villaggio, che piangeva; 
un lavoratore infelice e malato, un intellettuale sradicato. 


E poi ho dato a ciascuno di loro la possibilità di raccogliere attorno a sé un gruppo, secondo le sue 
capacità, con lui stesso come leader. Quello era il nido con il suo capo. Non sono stato io a nominare il 
capo del nido; sono stati i suoi meriti a collocarlo lì. 

Non è diventato un leader perché "volevo" che lo fosse, ma solo se fosse riuscito a radunare un gruppo, 
ispirarlo e guidarlo. col tempo - a differenza di tutti 

gli altri partiti dove spesso i capi vengono nominati sulla base di donazioni, sono riuscito ad avere un 
corpo di piccoli leader "nati" e non "fatti", in cui i tratti del leader erano evidenti. Ecco perché il capo di 
un covo legionario è una realtà di cui ti puoi fidare. La rete di questi capi-nido costituisce l'ossatura 
completa del movimento legionario. Il pilastro dell'organizzazione legionaria è il capo del nido. Quando 
questi nidi si moltiplicano, vengono raggruppati sotto i comandi di villaggio, distretto, contea e provincia. 


Come posso acquisire leader nelle unità più grandi? Non ho nominato alcun leader di villaggio, 
distretto o contea. Ho detto loro: "Conquistate e organizzate! E per quanto potrete organizzare, sarete il 
capo". Li ho semplicemente confermati come leader nelle posizioni alle quali il loro potere, le loro 
qualità e le loro attitudini li hanno elevati. Abbiamo iniziato con il capo del nido e progressivamente 
siamo diventati il capo del villaggio, del distretto, della città 


e capo della contea, e solo nel 1934, cioè sette anni dopo, a capo della regione. Il 

sistema nido presenta inoltre i seguenti vantaggi: a) Attivo, mette in azione 

tutti i membri 

di un movimento. Negli altri partiti, dove ci sono comitati e membri per villaggio o contea, lavorano solo 
alcuni membri dei comitati; il resto, 1.000, 2.000, 10.000, sono inattivi. Nel nostro ordinamento, grazie 
all'ampia iniziativa dei capi nido, nell'ambito delle norme prescritte, e grazie all'obbligo di ogni nido 

di scrivere una pagina quanto più gloriosa possibile nel proprio registro, poiché non esistono membri separati 
come tali al di fuori dell'intero nido . mondo, assolutamente ogni legionario, funziona. b) Risolve tutti i 
problemi locali. 

Ci sono una serie di questioni che un singolo uomo non è in grado di gestire e un'intera organizzazione è 
troppo grande per esaminarle, ad esempio scavare un piccolo pozzo in un villaggio, riparare un 

piccolo ponte, ecc. Un singolo uomo non può farlo. solo; un'organizzazione non può gestirli; il 

nido comunque, di 6, 8 o 10 uomini è l'unità più adatta per eseguirli. c) Il nido è facilmente intercambiabile. 
Da unità di combattimento a unità di lavoro o viceversa. D) 


Crea un gran numero di quadri, formando di conseguenza uomini specializzati nell'arte della leadership. 


e) L'effetto di una diserzione o di un tradimento rimane localizzato, f) 

Infine, il nido è il posto migliore per ricevere l'educazione legionaria. Questo perché ci sono uomini 

della stessa età, uomini di pari portata e struttura spirituale simile. 

Lì sono tutti amici. Un uomo che non è riuscito a confessare la sua angoscia, a mettere a nudo la sua 
anima davanti a un giovane - o per imbarazzo o perché è riluttante a renderlo consapevole delle difficoltà e 
delle preoccupazioni della vita fin dalla tenera età - qui nel nido tra amici, può farlo. così come può ricevere 
un rimprovero o addirittura una punizione. 


Il nido è una piccola famiglia di legionari basata sull'amore. Nel “Manuale del Caponido” ho esposto 
le sei leggi alle quali questa famiglia deve ispirarsi (pagina 4, punto 3). Questa famiglia non deve essere 
governata secondo i capricci dei leader; quella sarebbe dittatura, ma per legge. 


1. La legge della disciplina., Legionario! Sii disciplinato! Perché solo allora potrai vincere. 
Segui il tuo leader nella buona e nella cattiva sorte. 
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2. La legge del lavoro. Lavoro! Lavora ogni giorno. Mettici il cuore. 
La vostra ricompensa sia non il guadagno, ma la soddisfazione di aver posto un altro mattone per la costruzione della 
Legione e la fioritura della Romania. 


3. La legge del silenzio: dire poco. Dì solo quello che devi. Parla solo quando necessario. 


La tua oratoria dovrebbe essere fatta di azioni, non di parole. Tu esegui: lascia che siano gli altri a parlare. 

4. La legge dell'educazione: devi diventare qualcun altro. Un eroe. Nel nido diventano completamente educati. 
Conosci bene la Legione. 

S la legge del soccorso reciproco.. Aiuta tuo fratello caduto nella sventura. Non abbandonarlo. 


6. La legge dell'onore: seguire solo i sentieri dell'onore. Combatti, e non essere mai codardo, Lascia agli altri la 
via dell'infamia. Meglio cadere in una lotta onorevole che vincere per infamia. 


Ma voglio sottolinearlo ancora una volta, cari Legionari, e richiamare la vostra attenzione su un punto essenziale: il 
ritrovamento di un nido è incompleto se prevale un clima freddo; "Cosa realizziamo?", "Cos'altro c'è da realizzare?", 
"Facciamo questo o quello". "Arrivederci!" 


Date libero sfogo alle vostre anime. Riserva loro un posto all'incontro. Procedere con il calore. 

Date a tutti la possibilità di aprire il proprio cuore, di scaricare le difficoltà, le ansie, le preoccupazioni, che la vita opprime. 
Lascia che condivida le tue gioie. 

Lascia che il tuo nido sia un luogo di conforto e condivisione di gioia. Un incontro di nido ha successo quando un uomo 
torna a casa dopo aver scaricato lì i fardelli della sua anima ed è pieno di fede nel suo popolo. Se nel “Manuale del capo 
nido” non ho sottolineato abbastanza questo punto, lo faccio adesso. 


Sempre in relazione all'attività educativa al nido, ripropongo dal "Manuale del Capo del Nido" il punto 54: La preghiera come 
elemento decisivo per la vittoria, Appello ai nostri antenati., "Il legionario crede in Dio e prega per la vittoria di 
una Legione. 


“Non bisogna dimenticare che siamo qui su questa terra per volontà di Dio e la benedizione della Chiesa cristiana. Davanti 
agli altari delle nostre chiese, l'intera Nazione romena 


donne, bambini e anziani si sono radunati su questa terra, innumerevoli volte, in periodi di fuga e persecuzione, consapevoli 
che questo è l'ultimo luogo di rifugio possibile. E anche oggi siamo pronti a riunirci — noi, popolo romeno —- attorno agli 
altari, come nei momenti di grande pericolo, e ad inginocchiarci per ricevere la benedizione di Dio. 


"Le guerre sono state vinte da coloro che hanno saputo evocare dall'alto le forze misteriose del mondo invisibile e 
assicurarsi il loro aiuto. Queste forze misteriose sono le anime dei morti, le anime dei nostri antenati che erano anch'essi 
legati a questa terra, per nostri solchi, e di coloro che sono morti in difesa di questa terra, e che oggi sono legati ad essa 
anche dal ricordo della loro vita qui e attraverso di noi: i loro figli, nipoti e pronipoti. Ma soprattutto le anime dei defunti 
sono Dio. 


“Quando questi poteri vengono evocati, vengono in nostro aiuto e ci incoraggiano, per darci forza di volontà e tutto il 
necessario per aiutarci a raggiungere la vittoria. Introducono panico e terrore nei cuori del nemico e paralizzano le sue 
azioni. In definitiva, la vittoria non dipende dalla preparazione materiale, dalla forza materiale dei belligeranti, ma dalla loro 
capacità di assicurarsi il sostentamento delle forze spirituali. Questa è la spiegazione — nella nostra storia — di vittorie 
miracolose anche quando le nostre armi materiali erano decisamente inferiori. 


Come possiamo essere sicuri di avere il sostegno di queste forze? 
1. Con la giustizia e la moralità della sua azione, e 2. 
Facendo appello seriamente e insistentemente a questi poteri. Evocali, attirali con la forza della tua anima e arriveranno. 


La forza di attrazione è maggiore quando l'appello, la preghiera, è fatta da tante persone 
riunite. 


Pertanto, alle riunioni dei nidi che si terranno in tutto il paese ogni sabato sera, le preghiere verranno sollevate e 
tutti i legionari verranno esortati a frequentare la chiesa il giorno successivo. 
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il giorno dopo, domenica. 
Il nostro santo patrono è l'Arcangelo Michele, dobbiamo avere la sua icona nelle nostre case, e nei 
momenti difficili dobbiamo chiedere il suo aiuto e non ci lascerà mai. 


Questi nidi vengono poi raggruppati in unità, per età o sesso, come segue: 

1. Le Confraternite della Croce a) per riunire i giovani fino ai 14 

anni: i piccoli fratelli della croce. b) riunire i giovani dai 14 ai 19 anni: i fratelli 

della croce. 

2. Legionari in formazione. 

3. | legionari introdotti. 

4. Le cittadelle, raggruppando ragazze e donne sposate, o secondo criteri amministrativi, città, paese, 
contea, con i rispettivi capi che ne guidano l'attività, garantendo così l'unità. Tutti questi problemi sono stati 
ampiamente trattati nel "Manuale del capo nido". Questo sistema di nidificazione può presentare uno 
svantaggio; sembra rompersi, schiacciando con la sua frammentazione l'unità del movimento, ma questa è 
solo una minaccia apparente, poiché viene rimossa dall'amore reciproco e dalla grande dose di disciplina che 
viene riversata nell'educazione legionaria. 


IL VOTO DEI PRIMI LEGIONARI 


8 novembre 1927, Festa dei Santi. Michele e Gabriele, gli Arcangeli, si stavano avvicinando. 
Quel giorno avremmo fatto il nostro primo voto. Abbiamo cercato e trovato un simbolo che potesse essere 


un'espressione fedele del carattere del nostro movimento, della nostra unione con la terra dei nostri 
antenati, i nostri morti e il cielo. 


Raccogliamo una piccola quantità di terra da tutti i luoghi gloriosi della storia rumena per 2.000 


* 


| "fratelli della croce", traduzione letteraria del rumeno "fresh de cruce", sono giovani che, secondo un 
tradizionale rito popolare autoctono, si fanno voto sulla croce di eterna amicizia, aiuto reciproco e fedeltà. Il 
movimento legionario si ispirò a questa popolare istituzione ittomana per nominare i giovani aspiranti 
legionari "fratelli della croce". Le "Confraternite della Croce?" sono allora raggruppamenti dei “fratelli della 
croce”. 


anni fa, che poi mescolavamo bene, se ne riempivano dei piccoli sacchetti di cuoio e si legavano strettamente con 
degli spaghi. 


Dovevano essere ricevuti dai legionari al momento del voto e portati vicino al cuore. Ecco la descrizione di 
quel servizio, riprodotta dal numero dell'8 novembre 1927 di "The Ancestral Land": 


La mattina dell'8 novembre 1927 si riunirono nel nostro quartier generale tutti i legionari di lasi e parecchi 
altri che si presero la briga di venire da altrove. 


Pochi di numero, ma forti grazie alla nostra incrollabile fede in Dio e alla fiducia nel Suo aiuto; forti della 
nostra risolutezza e ostinazione a rimanere irremovibili di fronte a qualsiasi tempesta; forti del nostro 
completo distacco da tutto ciò che viene ascoltato, un fatto che si manifesta nel nostro desiderio, nella 


nostra gioia di staccarci coraggiosamente dalle cose materiali e di servire la causa della nazione romena 
e della croce. ' 


Questo era lo stato d'animo di coloro che aspettavano con impazienza il momento di pronunciare il voto, per 
formare con gioia la prima ondata dell'assalto della Legione. E tutti possono essere certi che nessun altro 
atteggiamento è possibile quando, in mezzo a noi, vestiti di bianco come nell'ora dell'ira, eravamo uniti. lon 
L Mota, Ilie Garneata, Radu .Mironovici, Corneliu Georgescu - coloro che, di prigione in prigione, hanno 
portato tutto il peso del Movimento nazionalista negli ultimi cinque anni 


anni. 


La preghiera, 
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Alle dieci partiamo tutti per la chiesa di San Spiridione, vestiti in costume e con la caciula nazionale 
e la svastica sul cuore, marciando in colonne. Là, Grande, sovrano della Moldavia; di Michele il 
Coraggioso; di Mircea lon Voda; di Horia, Closea e Crisan; Avram Yancu; Domnul Tudor; Signor 
Ferdinando; e alla memoria di tutti i governanti e soldati caduti sui campi di battaglia in difesa 

della terra romana contro i nemici invasori. ' 


La solennità del voto. 
Ritornammo a casa nostra, marciando e cantando l'inno della Legione. Lì ebbe luogo la 
commovente solennità del voto dei primi legionari. 


La terra ancestrale. Questa solennità ebbe inizio mescolando la terra portata dalla tomba di 
Michele il Coraggioso di Turda con quella di Moidavia - da Razboeni - dove Stefano il Grande 
combatté la sua più grande battaglia, e da tutti gli altri luoghi dove il sangue dei nostri 
antenati fu intriso attraverso il terra in feroci battaglie, benedicendolo così. Quando i pacchetti 
di terra venivano aperti e prima che fossero svuotati sul tavolo, venivano lette le lettere di 
coloro che li avevano portati o spediti. 


Hanno preso i voti: Corneliu Zelea-Codreanu, lon I. Mota, Illie Garneata, Corneliu 
Georgescu, Radu Mironovici, Hristache Solomon che ha presieduto questa cerimonia, G. 
Clime, Mille Lefter, lon Banea, Victor Silaghi, Nicolae Totu, Alexandru Ventonic 

Dumitru Ifrim, Pantelimon Statache, Ghita Antonescu, Emil 

Eremeiu, lon Bordeianu, M. 

Ciobanu, Marius Pop, Misu Crisan, Popa, Butnaru, Budeiu, I. Tanasache, Stefan 
Budeciu, Traian Cotiga e Mihail Stelescu, uno studente delle scuole superiori. 


UNA NUOVA BATTAGLIA 


Nel numero del 1 dicembre 1927 di "The Ancestral Land" aprimmo una nuova unità per cercare fondi 
per l'acquisto di un camion leggero da utilizzare nei nostri viaggi. Ancora una volta, utilizziamo lo 
stesso sistema di sforzo generale. | legionari iniziarono ad organizzare concerti festivi, 


conferenze, cori natalizi e a contribuire con il loro denaro. "La Confraternita della Croce di Vrancea" 
di Focsani si è distinta per il collezionismo 


Cappello realizzato in agnello riccio. (Tr.) 


somma di 50.000 lei come risultato di uno spettacolo festivo sponsorizzato dal generale Macridescu. 
Fu in questo periodo che cambiai il nome da "Vrancea" a "Confraternita della Vittoria della Croce" 
con cui è conosciuta fino ad oggi. Il 19 febbraio 1928, cioè in dieci settimane, questa mossa ebbe 
successo. 

Abbiamo acquistato un nuovo camion a Bucarest per 240.000 lei, di cui abbiamo pagato 100.000 lei, 
il resto di 140.000 lei da pagare in dodici rate mensili. 

Abbiamo lasciato Bucarest e siamo andati a lasi, con Stefan Nicolau che ha diretto "The Doe*", 
come l'hanno chiamato i ragazzi, e Banea, Bordeianu e Mironovici. | legionari ed i nostri amici 

ci aspettavano alla periferia della città, e al nostro arrivo fummo accolti tra la gioia generale. 


Per far fronte alle nostre rate mensili, abbiamo formato un Comitato dei 100, i cui membri dovevano 
contribuire con 100 lei al mese per un anno. In due mesi quel comitato arrivò a contare 50 

membri, la maggior parte dei quali erano poveri, piccoli impiegati, operai o contadini che, donando 
100 lei al mese, facevano un vero sacrificio. 


Le ragazze delle "Cittadelle" di lasi e in particolare quelle della "Cittadella lulia Hajdeu" di Galati 
iniziarono a realizzare ricami e a venderli per denaro. 


PROBLEMI DI UN TIPO DI MATERIALE 
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Per le loro piccole necessità il movimento si muoveva molto bene dal punto di vista materiale. 
Dal lavoro e dai contributi dei poveri si raccoglieva abbastanza per vivere e sostenere le attività. 


Tutte le somme versate sono state pubblicate in "La terra ancestrale". 

Il diario è pieno di coloro che hanno donato 10 o 5 lei. Coloro che donavano 50 o 60 lei si 

trovavano raramente, e i nostri banchieri erano quelli che potevano contribuire con 100 lei al mese, il 
Comitato dei 100 membri. 


Scegliamo a caso da questo comitato: # 16. 
Nicolac Voinea de Panciu, una famiglia con cinque figli che vive su un vigneto di due ettari. 


#17. D.Popescu, un maresciallo in pensione. 
#18. lon Blanaru, fino a ieri studente; ora è un ingegnere e guadagna 4.000 lei al mese. 


* 


* 


19. lon Butnaru, impiegato delle Ferrovie rumene. 

20. Nistor M. Tilinca, venditore cooperativo. 

21. Ateliu Georgescu, aiuto dei genitori. 

22. Radu Mironovici, aiuto genitoriale. 

23. lonescu M. Traian, ingegnere forestale. 

Dall'economia, questi contribuenti imponevano sulle loro 

spese per cibo e vestiario, si raccoglieva abbastanza per l'organizzazione, che con un uso giudizioso 
del denaro, riusciva a rimanere in vita e svilupparsi normalmente. Ma la stampa ebraica gridava... 
"Con quali soldi questi signori comprano dei camion chiusi? [L'ebreo, sempre in malafede, ha 
costruito diversi camion con quello che avevamo noi]. Chi finanzia questo movimento?" 


* 
* 


* 


OH! Signori, nessuno l'ha "finanziato". Nessuno, tranne la fede infinita dei romeni che, per la maggior 
parte, sono poveri come Giobbe. Non solo non siamo stati “finanziati” dai capitalisti, ma consiglio 

a chiunque guidi un movimento basato su sani principi di rifiutare tutte le offerte di finanziamento 

se vuole che il proprio movimento sopravviva. Perché un movimento politico deve costituirsi per 
poter produrre da solo, sulla base della fede e del sacrificio dei suoi membri, esattamente ciò di cui 
ha bisogno per vivere e crescere. Per uno sviluppo normale e sano, un movimento ha il diritto di 
consumare solo quanto i suoi membri possono fornire; e i suoi membri possono offrire solo 

quanto sono capaci di fede, cioè di sacrificio. 

Non fornisce fondi sufficienti? Non ricorrere a finanziamenti esterni, ma andare avanti 


accrescere la fede dei membri. Infatti, contributi insufficienti da parte dei membri sono indice di poca 
fede. Non fornisce fondi? L'organizzazione è morta e presto crollerà. Senza fede, sarai sopraffatto 
da coloro che ce l’hanno. 


Nome accattivante dato dai Legionari al loro primo furgone. (Tr.) 


Un leader che accetta finanziamenti esterni per il suo movimento è come un uomo che abitua il suo 
corpo a vivere di medicine. Nella misura in cui un organismo riceve farmaci, nella stessa misura è 
condannato a non essere in grado di reagire da solo. Inoltre, quando viene privato della medicina, 
muore; è alla mercé del fanatico! Allo stesso modo, un movimento politico è alla mercé di 

coloro che lo finanziano. Questi possono interrompere i finanziamenti in qualsiasi momento e il 
movimento, non abituato a vivere da solo, muore. Un trasloco, proprio come un individuo, a 

volte può richiedere una somma di denaro maggiore. Quindi puoi prendere in prestito e rimborsare il 
prestito in tempo, ma solo se sei sicuro di poterlo fare. Di conseguenza, signori leader dei governanti 
- e dicendo questo mi rivolgo a quelli che verranno dopo di noi - rifiutate quei sostenitori che si offrono 
di finanziare il vostro movimento, naturalmente, se incontrate questa specie in futuro. 

Romania, dove ancora oggi sembrano in via di scomparsa. 
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Tutti coloro che possono e fanno finanza sono i banchieri ebrei, gli ebrei molto ricchi, i grandi 
commercianti di grano ebrei, i grandi industriali e commercianti ebrei. Finanziano i partiti politici per sterminare i 
rumeni nel loro stesso paese. 


Presto non ci sarà più nessuno che si occupi di finanziamenti: questa parola puzza di banchiere, preda, 
ingiustizia e indecenza! - nessuno. Né rumeni né, tanto meno, ebrei. Per questa casta di banchieri e 

magnati, di imprenditori arricchiti dalle truffe imprenditoriali, questi rapaci che perseguitano avidamente la 
società umana saranno sterminati. La gente per bene, i ricchi, fino al limite della decenza, lo avranno, ma 
non potranno finanziarlo, ma solo aiutare un movimento con i risparmi. Questo obbligo di aiutare, di aiutare la 
vostra nazione nei momenti difficili grava su tutti i romeni e rimarrà tale per sempre; e quell'aiuto è e 

sarà sempre il benvenuto. 


Ma la mia situazione materiale, così come quella dei miei compagni, diventava sempre peggiore, sempre 
più pressante. Ero diventato il peso del mio povero suocero, il quale, a parte me, con il suo piccolo stipendio 
difficilmente poteva nutrire e vestire i suoi cinque figli. Con mia moglie occupavamo una stanza, mentre 

gli altri sette membri della famiglia condividevano le altre due 

camere. 

Comprendendo la mia situazione, grazie al suo grande amore formatosi e per la causa rumena, non mi ha 
mai detto una parola, anche se ho visto con il passare del tempo che si piegava sempre di più sotto il peso 
delle difficoltà. Allora abbiamo deciso che mi sarei dedicato a tempo pieno al movimento e che Mota e gli 
altri tre compagni del carcere di Vacaresti avrebbero fondato uno studio legale per guadagnarmi da vivere e 
aiutarmi. Avrebbero iniziato presto, ma avrebbero dovuto affrontare enormi difficoltà. Ho guardato indietro. 
Iscritti all'università dieci anni prima, abbiamo lottato fianco a fianco con tutte le classi di studenti che 
emergevano. E poco a poco tutti trovarono una collocazione, creandosi una piccola situazione in cui poter 
vivere; siamo lasciati soli ai margini della società, come dei pazzi sperduti in mezzo alle strade del mondo. 


Pur essendo avvocati competenti, i miei compagni riuscirebbero a sopravvivere ma con un'esistenza 
misera. Non potevano essere assunti dalle ferrovie, dal municipio o dallo stato; tali posti sono riservati 

a coloro che lasciano le fila del movimento nazionale e si spostano nei partiti politici — un incoraggiamento 
per coloro che mancano di carattere. L'onore della nostra vita imponeva che non accettassero casi ebrei 
da difendere. 


I rumeni li eviterebbero. Solo i poveri entrerebbero nei loro uffici. 
Il percorso per noi è stato difficile, siamo stati ostracizzati nel nostro stesso Paese e quindi messi in una 
posizione in cui era quasi impossibile guadagnarci da vivere. 


L'ESTATE DEL 1928 


Trascorriamo tutto l'inverno a sistemare i nidi. La primavera ha visto la ripresa dei lavori presso la Ceramica 
Ungheni e la Sig.ra Ghica. Lavoriamo in questi due luoghi producendo mattoni e coltivando ortaggi. 
Volevamo costruire un'altra casa perché non eravamo sicuri di poter restare in quella vecchia 


è stato avviato un procedimento per sfrattarci. 


In questo duro lavoro ci siamo avvicinati gli uni agli altri, sentendoci sempre più vicini a chi lavora con loro 


mani e sempre più lontano da chi vive del lavoro degli altri. 

Quest'opera completava la nostra formazione più delle lezioni di qualche professore universitario. 

Lì abbiamo imparato a superare le avversità; rafforziamo la nostra volontà; abbiamo rafforzato i nostri 
corpi e ci siamo abituati a uno stile di vita duro e severo, in cui nessun piacere trovava posto, tranne il 
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soddisfazione spirituale. Fu allora che vennero in aiuto la “Confraternita della Croce” di Galati con 

Tocu, Savin, Costea, ed altre confraternite. 

Radu Mironovici ha imparato a guidare molto bene il nostro furgone e con l'aiuto di Eremeiu ha trasportato 
passeggeri paganti tra i monasteri di lasi, Varatec, Agapia e Neamt. 

Però a causa dell'estate, che è sempre più povera, ho dovuto chiedere un prestito alla Banca Albina di Husi, 
ipotecando la casa di mio padre per 1,10.000 lei, che ho diviso, parte per le ceramiche, parte per 

le rate mensili per il furgone e parte per le pubblicazioni legionarie. Incapace di ripagare questo prestito 

fino ad oggi, il mio debito ammontava a 300.000 lei. 


Durante quell'estate ci dedicammo anche al commercio per guadagnare un po' di soldi per la Legione. 

Gli ebrei hanno il controllo sulla vendita delle verdure in quasi tutti i mercati della Moldavia. Tre squadre di 
studenti legionari avevano il compito di commerciare verdure. Queste squadre acquistavano merci al 
mercato di lasi, trasportando dalle 600 alle 800 sterline. per il camion, che piombò come una piaga sugli 
ebrei, dimezzando i prezzi. 


Il 1° agosto 1928 ricorreva il primo anniversario della pubblicazione della nostra rivista. Ecco cosa scrissi allora: 


“Il 1° agosto, 'La Terra Ancestrale' celebra il suo 254° anno di pubblicazione regolare. 

Non è molto. Alcuni giorni fa, tra il 13 e il 30 luglio, la città di Careassonne (un forte in Francia) 

ha festeggiato 2000 anni di esistenza. Potrebbe darsi che anche la Legione abbia ancora 2.000 anni! Ma 

il più difficile è il primo anno, quando bisogna rompere il terreno vergine, arare il primo solco. In questi 
primi giorni molte difficoltà incombevano su di noi, ma il nostro diario, a volte più povero, a volte più povero, 
ma sempre grande, è rimasto saldo, superandole. 


"Quando un anno fa, partendo senza un soldo, nel momento più critico del movimento nazionale, 


abbiamo messo in copertina l'icona di Sào Miguel Arcanjo, sapevamo che la nostra critica sarebbe 
sopravvissuta". 


LOTTA CONTRO LA MISERICORDIA 


Verso l'autunno le difficoltà materiali personali divennero schiaccianti. Non avevamo più né scarpe né 
vestiti decenti, io e mia moglie; mia moglie indossava scarpe vecchie di quattro anni. 

Non potevamo più aspettarci nulla da mio padre perché c'erano altri sei figli oltre a me, tutti a scuola, 

e le difficoltà che ha dovuto affrontare lo hanno lasciato gravato di debiti. Solo diverse migliaia di lei furono 
lasciate fuori dal suo stipendio per nutrire e vestire una famiglia numerosa. 


Allora ho raccolto tutte le mie forze e ho deciso che avrei iniziato anch'io a esercitare la professione di 
avvocato, con l'intenzione allo stesso tempo di guidare il movimento. Ho aperto il mio ufficio a Ungheni, 
lavorando a stretto contatto con il mio segretario, Ernest Comanescu. 

Di conseguenza ho potuto guadagnare un piccolo, piccolissimo reddito, con cui provvedere ai nostri 


bisogni e alle poche modeste indulgenze della nostra vita. Sono passati sei anni da quando abbiamo 
limitato la nostra esistenza alle strette necessità della vita. 


Per sei anni non ero entrato in un teatro, in un cinema, in una birreria, in una sala da ballo o in una 

festa. E ora, mentre scrivo, sono passati 14 anni dall'ultima volta che sono stato in uno di questi. Non 

me ne pento. Ciò che mi rammarica davvero è che, dopo una vita piena di così tante restrizioni, 

alcune persone mi abbiano accusato di condurre un’esistenza tranquilla. In questa miseria durata anni, così 
come nelle dure prove che il destino mi ha sottoposto, ho avuto il sostegno costante di mia moglie che si 

è presa cura di me con fedeltà. Ha condiviso i miei innumerevoli colpi, ha sperimentato privazioni e ha 
sopportato anche la fame per aiutarmi a combattere. Le sarò per sempre grato. 
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IL PROFESSORE GAVANESCUL RICEVE LA BORSA DELLA TERRA 


C'è un'anima che ci ha osservato da vicino, passo dopo passo, interessandosi a noi. 
Ci sta studiando, forse. Sto parlando dell'imponente e antica figura di lon Gavanescul, professore di pedagogia 
all'Università di lasi dal 1880. Una volta ci disse: "Vorrei poter avere un sacco di terra!" 


Lo invitammo a casa nostra il 10 dicembre 1928, dove, tra il gruppo dei legionari, gli presentai il 
nostro dono, il dono più prezioso che potessimo fare: il sacco di terra. Il vecchio professore dai 
capelli bianchi e dalle sopracciglia spalancò gli occhi come in un momento dei più 

seri solenni. Poi, dopo un momento di silenzio, disse: "Signori, non sono degno di ricevere questo 
talismano se non in ginocchio". Poi lo prese, si inginocchiò lentamente e pregò. Ci inginocchiamo tutti 
attorno a lui. 


Il Partito Liberale cadde nell'autunno del 1928 in seguito agli incessanti attacchi dei Nazionali Contadini che 
minacciavano "violenza" e "rivoluzione". 

Il Partito Nazionale Contadino succedette al potere dopo otto anni di opposizione politica. 

Ma presto si rivelarono una grande delusione per l’intero Paese. Cominceranno a rubare, proprio come 
hanno fatto i liberali; si sarebbero impegnati in "affari scandalosi" come i liberali; userebbero la gendarmeria 
per "terrorizzare" e persino 

sparare ai loro oppositori o a coloro che esprimevano insoddisfazione, come i liberali; si sarebbero 

creati i propri banchieri, come i liberali. 


Ma, soprattutto, finirebbero sotto la continua influenza della finanza internazionale, alla quale cominciano a 
cedere poco a poco, nel corso degli anni, dei decenni, le ricchezze della Romania, in cambio di prestiti 
rovinosi. 


LA PRIMA ASSEMBLEA DEI LEADER NINHO E LA FORMAZIONE DEI 
SENATO LEGIONARIO 


Dal 3 al 4 gennaio 1929 convocai a lasi il primo incontro nazionale dei capi nido. Parteciparono dai quaranta ai 
cinquanta. Gli incontri si tennero nella casa del generale lon Tarnoschi che, in quell'occasione, nel corso di 


una toccante cerimonia, con le lacrime agli occhi, ricevette ora il sacco di terra che conteneva il sangue dei 
suoi stessi soldati e ufficiali. 


"Quanto vorrei che Dio mi desse abbastanza giorni di vita per vedere il tempo della liberazione della Romania. 
Ma non credo che vivrò così a lungo", ha detto. 

In quell'occasione presero i voti un'altra serie di legionari. Essi sono: Spiru Peceli, disabile durante la 

guerra, Gheorghe Potolea, disabile dopo l'attacco a Prunaru, Nicolae Voinea ed altri. 


Dai colloqui avuti e dalle relazioni riportate da ciascuno dei presenti in rappresentanza di tutte le 

regioni, ci siamo convinti che il sistema dei “nidi”, fino ad allora non utilizzato nel nostro Paese, poteva 
prendere piede e dare buoni risultati. 

Certamente, ci sono problemi e stranezze inerenti a qualsiasi impresa. Mi bastava però sapere che 
nell’arco di un anno, senza alcuna formazione ulteriore, ma solo sulla base degli appelli e delle indicazioni 
fornite nella nostra rivista, si sono formati nidi isolati, nidi attivi, in tutte le regioni e in tutti gli strati sociali. . 
Mi sono detto. "Il sistema ha superato l'esame. 

Funziona." 

Questo incontro del 3-4 gennaio ha dimostrato la correttezza dei miei principi organizzativi. 

Di conseguenza, quello che dovevamo fare ora era continuare con fermezza sulla stessa linea. 


Mi sono accorto, allo stesso tempo, che il movimento stava prendendo piede soprattutto tra i più 
giovani; che il sistema educativo dinamico — educazione parallela all’azione — è di gran lunga superiore a 
quello statico. 


Dobbiamo quindi portare avanti questo sistema per un altro anno, senza cercare di raggiungere le 
masse e scartando l’idea di una campagna elettorale. Fu allora che venne creato il Senato della Legione: un 
forum formato da uomini over 50, intellettuali, contadini o operai, che avevano 


Madbiineuvarastatechtayd&Gogie 


condusse una vita di grande correzione, dimostrò grande fiducia nel futuro legionario 
e grande saggezza. Sarebbero stati chiamati in causa nei momenti difficili, ogni volta 
che il loro consiglio fosse stato ritenuto necessario. Non dovevano essere eletti ma 
nominati dal capo della Legione e successivamente trasmessi dal resto del Senato. Il 
titolo di senatore era l'onore più alto a cui un legionario potesse aspirare. Il Senato 
era quindi formato da Hristache Solomon, il generale Dr. Macridescu, il generale 

lon Tamoschi, Spiru Peceli, Coronel Cambureanu e lon Butnaru. Diversi mesi dopo 
la sua costituzione, l'illustre professore universitario Traian Braileanu - che cinque 
anni dopo nella sua rivista "Ensaios sociolbégicas" spiegherà nei termini più 
altisonanti il fenomeno legionario - prese posto al Senato. 


PER LE MASSE POPOLARI 
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TRA | MOTI 


1 Moti vivono ancora sulle montagne della Transilvania centrale. Antichi come quelle montagne, 

hanno vissuto per secoli la stessa esistenza sempre dominata da due caratteristiche: la povertà - sono 

gli unici romeni, forse l'unico popolo sulla terra che non ha mai conosciuto in tutta la sua storia un solo 
giorno di felicità e abbondanza e la lotta per la libertà . Tutta la sua vita è stata una lotta per la libertà. 

Ci diedero Horia, Closca e Crisan, e appoggiarono la rivoluzione del 1784; ci diedero Avram lancu e 
combatterono nel 1848. La storia registra più di 40 rivolte sulle loro montagne contro il dominio ungherese; 
alla fine affogarono tutti nel loro stesso sangue. 


Tuttavia, la sua fermezza non avrebbe mai potuto essere infranta. Ultimamente, le voci dalla tribuna 

di Amos Francu e del capitano Emil Siancu, gli stessi Moti, risuonano invano come un grido d'allarme. Ci 
sono miniere d'oro nelle sue montagne. Uno dopo l'altro i suoi esploratori si arricchirono, mentre 
rimasero nudi e senza pane: 


"L'oro è al centro delle nostre 
montagne As 


chiediamo porta a porta." 


La roccia grigia è nuda. In esso non cresce nulla; né grano né mais. L'unica ricchezza che esiste è l'oro 
nelle mani dell'esploratore, e l'unica possibilità di guadagnarsi da vivere è nel legno delle foreste. 


La dura prova della dominazione aliena durò mille anni. Mille anni di resistenza, nella speranza 

che un giorno la Grande Romania nasca per salvarli, per prendersi finalmente cura di loro e dei loro figli, 

per riparare la lunga e mortale ingiustizia, per venire a ricompensarli della loro secolare pazienza, sofferenza 
e lotte. Solo chi è senza madre conosce la consolazione. Solo chi è senza patria non conosce né 
consolazione né ricompensa. La patria premia sempre i suoi figli, coloro che hanno aspettato la sua 

giustizia e hanno creduto in essa, e coloro che hanno lottato e sofferto per essa. Era inconcepibile che i Moti 
non fossero ricompensati per la loro immensa pazienza, sofferenza e coraggio! 


Ma dopo la guerra ogni uomo, soprattutto ogni politico, si è occupato del proprio io, della propria situazione 
materiale, elettorale e politica. In modo che i Moti venissero dimenticati. Chi si occupa del proprio 

“io” non può occuparsi degli “altri”. 

E chi è circondato dalle preoccupazioni del presente non può collocare se stesso, i suoi pensieri e i suoi 
sentimenti nella storia, così da poter garantire, lavorando in nome della sua patria, le grandi compensazioni 
e ricompense storiche dovute ai suoi uomini coraggiosi. 


Non solo furono dimenticati, ma furono consegnati come preda agli usurai ebrei che, nella loro corsa 

al profitto, si insinuarono nelle loro montagne dove piedi estranei non potevano mai oltrepassare e rubarono 
il loro unico mezzo di sostentamento costruendo mulini in alta montagna e abbattendo le loro foreste, 
lasciandole come nuda roccia. 


"O lancu, perché non torni dalla morte per vedere le nostre montagne scoperte?" 


Nel loro canto di disperazione invocano Lancu, il loro eroe, per vedere le loro montagne saccheggiate, 
le loro foreste "raschiate" da bande di "piccoli ebrei"; questo, durante l'amministrazione della 
Grande Romania, nei giorni della tanto attesa vittoria popolare. 


Vivi, che tragedia spaventosa, resistere per dieci secoli contro ogni iniquità, e ora morire di miseria e di fame 
nella Grande Romania che aspettate da un millennio! Lei è quella che stavi aspettando. Lei era l'unico 
sostegno morale che ti sosteneva. 

Ora anche quella speranza crolla. Non avevi pane, ma aspettavi. Per questo popolo la Grande Romania 
non si è rivelata un rinvigorimento, un trionfo, un'incoronazione dopo mille anni di sofferenza, con la gioiosa 
ricompensa di tutti i suoi 
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persone. Per questo occorreva qualcuno con un'anima come Stefano il Grande, non l'anima pigmea del politico rumeno. 
La Grande Romania significò per il popolo Moti un crollo nella disperazione mortale. Questi politici offuscano il 
volto della nostra nazione. Per 


La nazione, al di là di ogni altro interesse, ha il dovere di adempiere a determinati obblighi morali. Se quella nazione 
non li trova, la sua faccia sarà macchiata. 


Toccato da una lettera di un insegnante di Bistra, vicino a Campeni, presi un treno per recarmi lì ed esaminare 
personalmente la situazione. Su un piccolo treno di montagna, viaggiavo con il cuore spezzato attraverso le valli dei 
Monti Apuseni, dove la morte si era lanciata in innumerevoli battaglie e dove vagavano i fantasmi di Horia e lancu. 


Mi sono avvicinato a un contadino Moti alla stazione ferroviaria. Aveva almeno venti macchie sul mantello, segno di 
una povertà senza pari. Vendeva cerchi di legno per botti che aveva realizzato per una miseria. | suoi occhi erano 
infossati, le sue guance pizzicate. Un viso gentile. Il suo sguardo era timido; nessun pensiero particolare si leggeva 
sul suo volto, ma nei suoi occhi c'era dolore e vidi non solo un affamato, ma uno torturato dalla fame. 


Nessun interesse per la vita si vedeva in quegli occhi gentili che ispiravano pietà, nessuna preoccupazione; erano 
semplicemente vuoti. 

"Come te la cavi da queste parti?" 

Gli ho chiesto. "Va bene! Va bene, grazie." 

"Puoi coltivare mais e patate 

qui?" "Sì possiamo." 


"Hai tutto ciò di cui hai bisogno, cibo...?" "Sì, 
abbiamo... abbiamo..." 


"Allora non sei poi così male...?" 

"No!...N61..." 

Mi valutò più volte, era molto restio a parlare - perché chissà su quali sponde della disperazione vagava la sua 
mente - e nella sua nobiltà razziale ereditata non voleva dare spiegazioni a uno sconosciuto. 


Finalmente sono arrivato a Bistra, ho cercato la maestra del villaggio che mi ha scritto. Sono rimasto solo un giorno. 
Nelle povere case dei Moti che ho visitato, ho visto i loro tanti bambini piccoli, rannicchiati al freddo, in attesa per 
due, tre settimane, a volte un mese o più, del ritorno dei loro genitori che erano partiti con cavallo e carretto per 
andare a casa. riportare loro un sacco di farina di mais in cambio dei cerchi e dei barili di legno che producono, e 
poi rivenderli per centinaia di miglia in altre parti del paese dove Dio è stato più generoso. Solo pochi mesi all'anno i 
Moti sono in casa; il resto del tempo sono in viaggio. Me lo ha detto l'insegnante. 


"Nemmeno durante la dominazione ungherese lo straniero poteva stabilirsi qui. 

Ma oggi è stata installata una segheria di proprietà di un'azienda ebraica di Oradea che si è impossessata delle 
nostre foreste e le ha abbattute. Durante la loro povera vita, i Moti si guadagnarono da vivere producendo botti e orli 
di botti. 

Ma d'ora in poi ne saranno privati. Sono condannati a morte. "La fame e altre necessità li costringono a lavorare 
per gli ebrei, abbattendo i propri alberi per una paga giornaliera di 20 lei, una sciocchezza. Questo è tutto ciò che 
resta di tutta quella ricchezza che viene estratta dalle loro montagne e tagliata nelle valli in lunghi treni. E quando il 
legname verrà tagliato, quella sarà la fine anche per noi. Ma c'è qualcosa che è ancora più triste. Abbiamo vissuto 
una vita virtuosa per centinaia di anni. Gli ebrei portarono con sé i peccati della dissolutezza Più di dieci anni 

fa 30 ebrei lavoravano in questa segheria. 


E il sabato sera, quando ricevono la paga, prendono le ragazze e le donne Moti e le disonorano in orge notturne. Le 
malattie morali e fisiche consumano i nostri villaggi, oltre alla povertà. 
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E non si può dire nulla. Non si può tentare alcuna protesta perché questi ebrei sono così in buoni 

rapporti con tutti i politici da essere praticamente dei signori onnipotenti. Le autorità locali sono al tuo servizio, 
dalla gendarmeria ai vertici. 

Se provi a dire qualcosa verrai subito accusato di “incitare” una parte dei cittadini ad “odiare” gli altri 

cittadini; che voi "disturbate l'armonia sociale" e il "sangue fraterno" in cui i romeni hanno sempre 

convissuto con la "pacifica popolazione ebraica"; che non lo siamo 


i buoni "cristiani" perché Gesù Cristo ha detto: "Ama il 

tuo prossimo, anche chi ti fa del male..." ecc. 

Se dici una sola parola verrai arrestato come "nemico della sicurezza dello Stato" e come incitatore alla 
"guerra civile". Vieni insultato e persino picchiato. Controllano le autorità e tu devi stare fermo e guardare 
tutta la tragedia del tuo popolo. Sarebbe meglio che Dio ci accecasse affinché non vedessimo più con i 
nostri occhi; allora non sapremmo nulla. " 


Il sangue mi ribolliva nelle vene e mi è venuta di nuovo l'idea di prendere una pistola, andare in montagna 

e iniziare a sparare senza pietà contro bande di nemici e traditori, se le autorità rumene e le leggi della Grande 
Romania possono tollerare tali crimini contro la nazione. . 

La Romania, il suo onore e il suo futuro, e se queste leggi e autorità esaurite l'hanno privata di ogni speranza 
di giustizia e salvezza. 

Sono tornato a lasi con il cuore addolorato, oppresso dal peso che portano queste persone. 


Quanto è terribile l'alienazione della classe dirigente di un popolo, della sua classe politica e culturale! 
Letterati e scrittori dedicano i loro sforzi a tutti i tipi di argomenti irrilevanti. Vengono pubblicati libri e libri 

che riempiono le vetrine delle librerie. 

Quale sarà il verdetto del futuro nei confronti di questi uomini, se di fronte ad una tragedia storica come quella 
dei Moti, che si consuma sotto i loro occhi, non trovassero una sola parola di protesta che possa servire 
anche da segnale d’allarme all’opinione pubblica? gente sbalordita, perché tutta questa letteratura 
scandalosa che ti intorpidisce e oscura la tua vita e il tuo futuro? 


Sotto quale luce dovrebbe guardare la Nazione a questi scrittori e studiosi, la cui missione più sacra è 
proprio quella di denunciare i pericoli che minacciano il suo essere morale e fisico e di illuminare la strada 
verso il suo futuro? E come sarà considerata quella classe politica dei “relatori”, in Parlamento o 

altrove, che hanno abbandonato il loro più elementare dovere di prendersi cura della vita e dell'onore 
della Nazione? 


Mentre scendevo dal trenino da Bistra a Turda, nello stesso scompartimento salì anche il direttore della 
segheria di Bistra; un ebreo grasso, appena trattenuto dai suoi abiti che davano l'impressione di una vita 
vissuta in abbondanza. Non credo che uno come lui abbia conosciuto la fame in vita sua, nemmeno una volta. 
Alla fermata successiva entrò nello scompartimento anche un ragazzo più o meno della mia età. Fin dal primo 
momento ho capito che erano amici che andavano molto d'accordo e che il giovane era rumeno. L'ebreo 

si versò del caffè da un thermos e prese da un pacchetto alcune fette di torta. Cominciò a mangiare; Ho 
osservato l'appetito di un lupo. Cominciò a deglutire a fatica prima di rendersi conto di non aver invitato il 

suo amico a unirsi, così lo fece subito. Il giovane prese una fetta di torta e una tazza di caffè e cominciò a 
mangiare piuttosto timidamente, dimostrando gratitudine e rispetto al ricco ebreo per le "attenzioni" che gli 
veniva prestate. Erano circa le cinque del mattino, ancora non del tutto chiaro, del venerdì prima di Pasqua: 

il Venerdì Santo. 


Purtroppo mi sono chiesto: 


"Chi è, mi chiedo, questo mascalzone di un giovane romeno che, in questo giorno in cui tutto il mondo 
cristiano digiuna, mangia la torta accanto all'ebreo, il torturatore dei rumeni?" 


Dalla loro conversazione ho scoperto che era un ingegnere forestale. L'ebreo mostrava un'inclinazione 
compulsiva a parlare. Parlava e scherzava continuamente. Poi tirò fuori un giradischi e cominciò a far 
suonare i dischi, tutto in loro più indecente. Mi sono seduto in un angolo dello scompartimento e ho ascoltato 
senza dire una parola, guardando fuori dal finestrino. 

Il giorno stava iniziando a sorgere e potevo vedere, nel 
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strada parallela alla ferrovia, una lunga fila di carri trainati da cavalli davanti a ciascuno, un uomo 3a coslvia 
Moti, che cammina pacifico e triste. Carichi di carbone, si sono diretti al mercato di Turda, a 40 miglia di 
distanza, per vendere e comprare, non nuovi vestiti o giocattoli, ma qualche chilo di cibo da portare a 

casa per i bambini, dato che era il periodo di Pasqua. Questa è l'unica gioia che potrebbero portare ai loro 


figli. 


Il mio cuore geme di dolore e di ansia. Non basta che questi ladri ti prendano il pane; profanano, insultano 
anche, in questo Venerdì Santo, la vostra povertà e fede. Passano, cantando e imprecando, su queste 
strade di sofferenza secolare che - per rispetto della sofferenza e del dolore umano - nessun uomo dovrebbe 
percorrere, se non nella più profonda quiete e decenza, a capo scoperto davanti alla gente affamata e 
cenciosa che arranca sotto il destino. del tuo destino spietato. Quando spuntò l'alba, i nostri occhi si 
incontrarono, quelli del giovane e i miei. Ho potuto vedere che mi ha riconosciuto. Irrequieto, ha perso il suo 


compostezza. L'ho riconosciuto anch'io. Nel 1928 lo avevo visto come uno studente nazionalista cristiano. 
Era in prima linea in un gruppo di studenti che manifestavano, cantavano... 


"E noi schiacceremo gli ebrei sotto i nostri 


calcagni, o moriremo gloriosamente", 
ecc. 


Riflettevo, pieno di amarezza. "Se domani tutti i giovani che combatteranno saranno così, allora questo 
nostro popolo dovrà morire; a causa della conquista ebraica, delle inondazioni, dei terremoti o della 
dinamite - non importa quale - ma dovrà perire." 


L'ESTATE DEL 1929 


Quest'estate sono state organizzate due marce, una con i giovani delle “Confraternite della 

Croce” di Galati e Focsani e un'altra con i legionari. 

Avrei voluto condurli lungo i sentieri che tante volte ho percorso, passare più tempo possibile con loro, 
osservarli e studiarli, oltre che mostrare loro le bellezze del nostro Paese, questa volta come di tutte le 
future marce che Devo effettuare, cercherò di sviluppare nei giovani legionari innanzitutto la volontà, di 
lunghe marce nelle quali tutti porteranno carichi pesanti sotto la pioggia, il vento, il caldo o il fango; in 
formazione e al passo, con il divieto di parlare per ore; attraverso una vita spartana, dormendo nelle 
foreste, mangiando cibo semplice; dall'obbligo di essere severi con se stessi in tutti gli aspetti, a 
cominciare dal portamento e dai gesti; creando per loro ostacoli che avrebbero dovuto superare, come 
scalare enormi rocce, attraversare ruscelli. 


Stavo cercando di trasformarli in uomini volitivi che apparissero diretti e mascolini di fronte a qualsiasi difficoltà. 
Pertanto non ho mai permesso di aggirare un ostacolo; doveva essere superato. 


AI posto dell'uomo debole e sconfitto, che si piega a ogni vento che passa, tipologia ormai prevalente nella 
vita politica e nelle professioni, dobbiamo creare per questo popolo un conquistatore, inflessibile e senza 
paura. 


Istruendoli in comune cercherò, invece, di sviluppare uno spirito di corpo, un senso di unità. Ho notato 

che l'istruzione comune ha una grande influenza. l'intelletto e la psiche di un uomo, dando ordine e 
cadenza alla sua mente disordinata e al suo sentimento anarchico. Nell’imporre misure punitive, 

cercherò infine di sviluppare un senso di responsabilità e il coraggio di assumersi la responsabilità delle 
proprie azioni. Non c'è niente di più disgustoso dell'uomo che mente e si sottrae alle proprie responsabilità. 


Puniscono regolarmente, senza eccezioni, qualsiasi infrazione. Ho punito un giovane a Vatra-Dorhei per aver 
causato disturbo in un parco pubblico. 
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A Dorni Cozanesti è accaduto qualcosa di più grave, non tanto in sé, ma come indice dello stato d'animo rivelato dal caso. 
Quattro giovani si recarono in un'osteria ebraica, chiedendo sarde, pane e vino e, dopo aver mangiato bene, si alzarono. Invece di 
pagare il conto, uno di loro brandì eroicamente una rivoltella, minacciando la vita dell'ebreo se avesse urlato, perché - aggiunse 

- erano della scuola di Corneliu Codreanu 


gruppo. 


L'ho punito. Se non l'avessi fatto, sarebbe stato questo giovane - e non l'ebreo a cui era stata rubata una scatola di sardine - 

a distruggersi moralmente. Tra i legionari, infatti, la punizione non può provocare risentimento, poiché siamo tutti fallibili. 

Nella nostra concezione, la punizione significa che un uomo d'onore deve riparare il suo torto. Una volta compiuta la punizione, 
l'uomo viene liberato dal suo fardello come se nulla fosse accaduto. Nella maggior parte dei casi, questa punizione assume la 
forma di un lavoro. Non perché l'opera avrebbe carattere di condanna, ma perché offre la possibilità di emendare con una buona 


azione il male commesso. Ecco perché il legionario riceverà ed effettuerà la punizione con serenità. 


LA DECISIONE DI ANDARE ALLE MASSE 
8 NOVEMBRE 1929 


Sono passati più di due anni dalla creazione della Legione. | nostri nidi si sono moltiplicati in tutto il Paese. Si sentiva ormai 
l'esigenza di potenziare il movimento, valorizzando e stimolando al funzionamento questi piccoli nuclei. L'unico modo legale 
per portare misure nazionali alla soluzione del problema ebraico era attraverso vie politiche. Ciò presupponeva il contatto con le 


masse in generale. Bene o male, questo era il metodo che la legge ci metteva a disposizione e che prima o poi dovevamo 
seguire. Con Lefter e Potolea abbiamo allestito 


il primo incontro pubblico del legionario al Tg. Beresti nella contea di Covurlui, nel nord del paese, a dicembre. La decisione è 
stata presa l'8 novembre, quando un nuovo gruppo di legionari provenienti da tutto il paese hanno preso i voti nel giorno del 
compleanno del santo patrono della Legione. 


Allo stesso tempo, ho inviato Totu nella contea di Turda dove, insieme ad Amos Horatiu Pop, avrebbe intensificato la propaganda 


legionaria e avrebbe anche organizzato un incontro. 


15 DICEMBRE 1929 


La notte del 14 dicembre mi trovavo a Beresti. Lefter, Potolea, Tanase Antohi e altri mi stavano aspettando nel magazzino. La 
città mercato di Beresti è un vero nido di calabroni ebrei; case e negozi affollati. L'unica strada attraversa il centro della città, 


con il fango alto fino alle caviglie, e ai lati alcuni marciapiedi. Avrei dovuto stare a casa di Potolea. 


La mattina dopo il procuratore di Galati e un capo della polizia vennero a dirmi che non potevo tenere l'incontro. 


Ho detto loro: "Il 


il divieto con cui mi stai confrontando non è né corretto né legale. Chiunque ha il diritto di tenere riunioni in questo paese, 
tedeschi, ungheresi, turchi, tartari, bulgari, ebrei. Giusto? La tua misura è arbitraria; essendo illegale, non lo obbedirò, devo 


tenere la riunione in qualsiasi momento 


costo. 


Alla fine, dopo qualche discussione, approvarono che tenessi la riunione a condizione che non arrecassimo alcun disturbo. Cosa 
dovrei fare? 


Che tipo di interruzione? Irrompere nelle case delle persone? questo è stato il mio primo 
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incontro pubblico. Non ero del tutto determinato a mantenerlo in perfetto ordine e a conservare 
così il privilegio di mantenerne altri? 

All'ora stabilita si radunò un numero molto ristretto di persone, quasi un centinaio. 

Ho saputo da loro che molte più persone avrebbero voluto venire ma è stato loro impedito 

di lasciare i propri villaggi. L'intero incontro è durato appena cinque minuti. 

Lefter ha parlato un minuto, Potolea un altro, e io il resto. Dissi: "Siamo venuti per tenere una 
manifestazione, ma le autorità hanno impedito con la forza ai nostri uomini di venire. Contro 
ogni ordine, farò dieci manifestazioni! Qualcuno mi porti un cavallo e cavalcherò di villaggio 

in villaggio per tutto il distretto di Horincea. ." 

Infatti in mezzo a tutto quel fango l'unico mezzo di locomozione era il cavallo. 

Due ore dopo fu portato un cavallo e me ne andai. Dopo di me a piedi venne Lefter con altri 
quattro legionari. Arriviamo al primo villaggio, Meria. Lì, sul sagrato, in pochi minuti si 
radunarono tutti: uomini, donne e bambini. Ho detto solo poche parole e non ho delineato 
alcun programma politico: "Uniamoci tutti, 

uomini 

e le donne, per ritagliare un altro destino per noi stessi e per il nostro popolo. Si avvicina l'ora 
della resurrezione e della liberazione della Romania. 

Chi crede, chi lotta e soffre, sarà ricompensato e benedetto da tempi nuovi e aridi che bussano 
alle nostre porte! Un mondo, con un'anima questo popolo, che muore sterile e un altro che sta 
nascendo, appartenente a coloro che sono pieni di fede. "In questo mondo nuovo ognuno avrà 
il suo posto, non in base alla sua istruzione, intelligenza o conoscenza, ma soprattutto secondo 
la sua fede e il suo carattere". 


Quindi abbiamo continuato. A meno di cinque chilometri arriviamo a Slivna. 
Si stava facendo buio. Tuttavia, la gente mi aspettava con le candele accese. Un nido di legionari 
guidati da Teodosio venne all'incontro 


io alla periferia del villaggio. L'ho detto anche qui. Poi si è passati a Comanesti, dove il nido dei 
legionari di Slivna ha aperto la strada. Erano strade che non avevo mai percorso prima. Anche 
qui la gente mi aspettava con lanterne e candele, mentre i giovani cantavano. Le persone mi 
accoglievano con gioia, indipendentemente dal gruppo a cui appartenevano. Eravamo estranei, 
ma sembrava che fossimo amici da molto tempo. 

Le inimicizie si sciolsero. Eravamo tutti una sola anima, un solo popolo. La mattina dopo 

ripresi la mia passeggiata. Ma questa volta non ero solo. Altri tre corridori mi hanno chiesto 

se potevano venire. All'estremità del villaggio vicino, Ganesti, ci siamo fermati a casa di Dumitru 
Cristian. Era un uomo sulla quarantina, con un portamento baiduc e un paio di occhi nascosti 
sotto folte sopracciglia. Era stato un feroce combattente nazionalista fin dalle prime battaglie 
studentesche. Ora, proprio in quel momento, staccò i suoi cavalli dal carro, ne sellò uno e venne 
con noi. Ben presto il nostro numero crebbe con Dumitru e Vasile Popa, Hasan e Chiculita. 
Mentre cavalcavamo di villaggio in villaggio, il numero dei cavalieri aumentava fino a venti. La 
maggior parte aveva dai 25 ai 30 anni, alcuni addirittura dai 35 ai 40, la più anziana, Chiculita 
de Cavadinesti, aveva circa 45 anni. Quando il nostro numero aumentò così tanto, sentimmo il 
bisogno di un'insegna distintiva, di una divisa. In mancanza di meglio, tutti mettiamo piume di 
tacchino nei nostri cappelli. E così entrammo nei villaggi cantando. Risuonava, mentre cantavamo, 
i nostri cavalli al trotto lungo le creste delle colline vicino al fiume Pruth dove tante volte tanto 
tempo fa erano passati e combattevano i nostri antenati che erano l'ombra di coloro che 

in passato avevano difeso il territorio della Moldavia. | vivi del presente si identificavano 

con i morti del passato, eravamo la stessa anima, la stessa grande unità dei romeni portati dal 
vento sulle creste delle colline. La notizia del mio arrivo, trasmessa oralmente, si diffuse in tutti 

i villaggi. Gli abitanti dei villaggi ci aspettavano ovunque. Tutti quelli che incontravamo per 
strada ci chiedevano: "Quando verrai anche tu da noi? La gente ti ha aspettato ieri fino a tarda 
notte". 


In quei villaggi, mentre cantava e parlava alla gente, si sentiva penetrare negli indefiniti abissi 
dell'anima dove i politici con le loro piattaforme prese in prestito non avrebbero mai potuto 
scendere. Lì, in quelle profondità, ho affondato le radici 
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del movimento legionario. Nessuno riuscirà mai a tirarli fuori. Giovedì era giorno di mercato 
a Beresti. Alle 10 del mattino circa 50 di noi cavalieri sono comparsi sulla cima della collina 


sopra la città mercato. Di lì scendevamo in città in formazione, cantando. 


I cittadini ci hanno accolto con grande entusiasmo. | rumeni hanno lasciato le case 

cristiane versandoci secchi d'acqua - un'antica usanza, augurandoci durante i nostri viaggi il 
compimento di tutte le nostre speranze. 

Di nuovo siamo entrati nel cortile di Nicu Balan, dove avrebbe dovuto svolgersi il primo 
raduno. C'erano più di 3.000 persone in quel momento. Non abbiamo avuto un incontro. 

Ho regalato dei souvenir ad alcuni piloti. 


Ho regalato il mio bocchino a Nieu Balan; fatto nel carcere di Vacaresti, a Chiculita è stata 
consegnata una svastica. Lefter e Potolea furono nominati membri del Consiglio 

Supremo della Legione e Nieu Balan allo stato maggiore della contea di Covurlui; e Dumitru 
Cristian come capo dei legionari nella Valle Horincea. 

Questa Valle Horincea, con i suoi luoghi e la sua gente, mi è rimasta cara. 

Dopo Focsani resterà il secondo pilastro più forte del movimento legionario. 


IN TRANSILVANIA, A LUDOSUL-DE-MURES 


Siamo partiti per Ludos il venerdì prima di Natale alle 17.00. Eravamo in quattro nel camion: 
Radu Mironovici alla guida, Emil Eremeiu, un conoscente, ed io. Il clima estremamente 
freddo ha costretto alla cancellazione dei treni. Quella notte quasi morimmo di freddo, anche 
se riempimmo il camion di paglia e ci coprimmo con essa. Abbiamo percorso il percorso, 
lasi, Piatra-Neamt, Valea Bistritei, e alle 4 del mattino abbiamo raggiunto la cima dei Carpazi. 


Siamo arrivati a Ludosul-de Mures alle 11 di quella vigilia di Natale, dopo più di 24 ore di 
guida. Qui ci siamo riposati bene a casa di Amos. Siamo andati in chiesa la mattina di 
Natale e poi abbiamo visitato la cittadina. Era più grande di Tg. 

Beresti; situato a circa 18 miglia a est di Turda, la capitale della contea. Anche questa città è 
piena di ebrei, sebbene non raggiunga la percentuale di Beresti. Qui 


anche Giuda, stabilitosi nel mercato, stese la sua tela come un ragno su tutta la regione 
rumena. | poveri contadini verranno catturati in questa rete, volteggiando e storditi, e poi 
risucchiati via da tutti i loro averi. La mattina dopo Natale partimmo, avanti il carro con dieci 
legionari, poi io con venti cavalieri a cavallo: Amos, Nichita, Colceriu, il professor Mattei 

e altri, tutti con piume di tacchino sui cappelli. Per strada venivamo guardati con curiosità 
perché le persone che incontravamo non conoscevano il nostro scopo. 


Ma viaggiavamo come se fossimo investiti della massima autorità, poiché sentivamo che ci 
avvicinavamo alla natura del popolo romeno che ci ha ordinato di farlo. A Gheta, Gligoresti 
e Gura-Ariesului gli abitanti erano riuniti in numero pari a quello della Valle Horincea. Anche 
qui non delineiamo alcun programma politico. Vi abbiamo appena detto che siamo venuti 
dalla Moldavia per ravvivare l'anima sofferente dei romeni, perché mille anni di schiavitù, 
ingiustizia e sepoltura erano stati sufficienti. 


La Grande Romania fu realizzata con molti sacrifici, ma sembra che la dominazione aliena e 
l'antica ingiustizia si estendessero al di qua della nascita della Grande Romania. Dieci 

anni di amministrazioni rumene non sono riuscite a sanare le nostre ferite dolorose, 

né a correggere ingiustizie secolari. Ci hanno dato una parvenza di unità, ma l'anima rumena 
era ancora divisa in tanti pezzi quanti erano i partiti politici. La risurrezione di questo popolo 
ribolle sottoterra e presto esploderà, illuminando con la sua luce tutto il nostro futuro e il 
nostro oscuro passato. Chi ci crede vincerà! 
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Ancora una volta ho avuto la sensazione di scendere nei loro cuori. Sebbene mi trovassi a centinaia 
di chilometri dalla Moldavia, in regioni che per secoli erano state separate da noi da confini, anche 
lì avevo ritrovato la stessa anima, esattamente la stessa che nella valle di Horincea vicino a Pruth. 
L'anima stessa della nazione, sulla quale compresi che non erano mai stati tracciati confini 

stabiliti dall'uomo, poiché lo stesso respiro scorreva da un'estremità all'altra della nazione, dal 
Dniester a Tisa, in totale disprezzo dei confini stabiliti dall'uomo come così come l'acqua 
sotterranea scorre senza riguardo agli ostacoli che l'uomo ha innalzato in superficie. 

Lì, nel profondo, non ho trovato partiti politici, né inimicizie o scontri, di interessi, né "cieca 
disunione" di lotte fratricide, ma solo unità e armonia. Il secondo giorno dopo Natale siamo 

di nuovo in viaggio. Ci eravamo fermati in una chiesa lungo la strada per dire una preghiera in 
memoria di Miguel il Valoroso*, Horia e i loro uomini, e lancu, per far sapere anche loro che oggi 
percorriamo i sentieri che, per amore del nostro popolo, i loro corpi furono torturati e fatti a pezzi. 
era la festa di Santo Stefano; perciò ho acceso una candela per il riposo dell'anima di Stefano il 
Grande; per mezzo di lui il nostro popolo ha raggiunto la massima gloria. Lo considero uguale a 
Napoleone, Giulio Cesare e Alessandro di Macedonia. 


Non importa dove mi porteranno i miei passi o quali battaglie dovrò combattere, se sopra di 
me sento l’ombra di Sào Miguel Arcangelo e sotto di me quelle dei nostri venti amati martiri della 


famiglia del movimento legionario, alla mia destra, senti l'anima di Stefano il Grande e la sua 
spada. 


A BESSARABIA 


Il 20 gennaio 1930 mandai Totu, Crang anu ed Eremeiu, 

Fu nelle pianure di Turda che gli ungheresi assassinarono Michele il Coraggioso, 
principe di Valacchia nel 1601. Fu il primo sovrano a effettuare l'unificazione temporanea 
di Valacchia, Moidavia e Transilvania. (Tr.) 


con una tettarella, in avanguardia, alla contea di Tecuci, mentre io, il 25 gennaio, ero di nuovo 

nella valle di Horincea in mezzo ai miei cavalieri. La notte del 26, dopo aver attraversato Rogojeni, 
entrammo a Oancea. In entrambi i villaggi siamo stati accolti calorosamente e con grandi 
aspettative. Siamo stati ospitati a Oancea dalla famiglia Antachi. Il giorno successivo, un lunedì, era 
giorno di mercato a Cahul, sulla riva sinistra del Pruth. 


Decidemmo quindi di andare in Bessarabia, dove gli ebrei erano più numerosi e provocatori. 


A Cahul, come nelle altre città commerciali di B.essarabian, l'ebraismo è comunista; non per 
"amore per il popolo", ma per odio verso lo Stato romeno, che solo con il trionfo del comunismo 
avrebbe potuto essere rovesciato e posto sotto il tallone del dominio ebraico totale. Il trionfo 
del comunismo coincide con il sogno dell'ebraismo di governare e sfruttare le nazioni cristiane 
in virtù della sua teoria del "popolo eletto" che è alla base della religione ebraica. 


Quella notte realizzammo delle croci di stoffa bianca, alte circa otto pollici, che furono cucite 
sulle tuniche dei cavalieri. Mi è stata data una croce di legno da portare. Alle dieci del mattino 
successivo attraversai il Pruth alla 

testa di 30 cavalieri, portando la croce contro il potere pagano che stava strangolando la 
Bessarabia cristiana. Dopo aver percorso quasi cinque chilometri entriamo in città. | cristiani 
uscirono dalle loro case e ci seguirono. Non ci conoscevano, ma vedevano le croci bianche sui 
nostri cappotti e le piume sui nostri cappelli. Abbiamo camminato per le strade cantando: 


"Svegliati, svegliati, rumeno!" 
Ci siamo fermati nella pubblica piazza. In un batter d'occhio si radunarono intorno a noi più di 
7.000 contadini. Nessuno di loro sapeva chi eravamo e cosa volevamo, ma 
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tutti avevano la premonizione che saremmo venuti a salvarli. 
Cominciai a parlare loro come facevo nella valle dell'Horincea e a Turda. Ma due minuti dopo, 
Popov, un poliziotto, accompagnato dalle autorità locali, si è fatto largo tra la folla e mi ha fermato: 


"Non è consentito tenere un'assemblea pubblica in questa 
piazza..." "Il popolo romeno può farlo ovunque." 


Le autorità volevano impedirci di parlare; la gente voleva ascoltarci. 

"Mia buona gente" - disse loro - "è così, la legge ci vieta di tenere riunioni nelle pubbliche piazze. 
Andiamo in periferia o nel patio di qualcuno". 

Ho fatto segno ai cavalieri e siamo partiti verso la periferia della città. Un cordone militare ha fermato 
la folla. Alcuni minuti dopo mi trovai di fronte un distaccamento di soldati armati di baionetta, guidati 
da un colonnello, il colonnello Cornea. Estrasse la rivoltella e me la puntò contro: "Fermati o sparo!" 
Egli ha detto. Ho smesso. 


- Colonnello, perché mi sparerebbe? Non ho fatto niente di sbagliato. Anch'io porto una rivoltella, ma 
non sono venuto qui per combattere nessuno, men che meno l'esercito rumeno. 


Ho discusso con lui per quasi un'ora, ma tutto si è rivelato inutile. Rimasi seduto lì per un'ora, 
accettando tutti gli insulti e le prese in giro che potevo. Avrei potuto rispondergli con lo stesso tono di 
voce o lottare con lui, ma dovevo avere una volontà di ferro, altrimenti sarei caduto in una 
situazione ancora più triste, cioè con me stesso, nazionalista romeno, che lottavo contro il mio 
stesso tono di voce. dell'esercito del paese ed essere sorvegliato dagli ebrei comunisti. 


Il colonnello cominciò a picchiare noi e i nostri cavalli con la sciabola e i soldati ci colpirono con le 


baionette; poi è arrivato il sindaco, sono smontato e l'ho accompagnato in municipio. Era un uomo 
civile. Venne anche il colonnello. 
Gli ho detto: 


"Rispetto la tua posizione, per questo non ti ho risposto. Ma non importa. Ci vediamo lunedì prossimo 
nello stesso posto". 

Quindi me ne sono andato. Un sergente ha portato il mio cavallo. Cristian e Chiculita mi aspettavano 
a piedi al cancello. Poi portarono i loro cavalli e noi ritornammo per la strada da cui eravamo 

venuti, inseguiti da dietro dalla polizia e seguiti dagli sguardi insultanti degli ebrei. Alla periferia della 
città trovammo il resto dei cavalieri addolorati per la sconfitta subita. Poco più avanti alcuni contadini 
scappati dalla città ci chiesero chi fossimo. 


"Torna indietro e dì alla gente che torneremo lunedì prossimo. Tutti i cristiani della contea dovrebbero 
andare a Cahul". 

Abbiamo preso una batosta. Non avevamo voglia di cantare. Stavamo tornando indietro e nessuno 
ha detto una parola. Quando siamo tornati a Oancea, abbiamo realizzato dieci manifesti in cui 
annunciavamo che lunedì 10 febbraio saremmo tornati a Cahul. Questi venivano inviati da 

cavalieri in vari punti del comune. Ritorniamo poi a Ganesti fino alla casa di Cristian, dove 

arriviamo verso mezzanotte dopo un viaggio difficile, una notte così. 


buio, non potevamo vedere due passi più avanti, sferzati davanti da una pioggia fredda che ci sferzava 
il volto e dietro dal ricordo della nostra dolorosa sconfitta. 

Ho passato la notte a casa di Cristian e la mattina sono partito per Beresti. Là diedi una direttiva ai 
legionari della valle di Lorincea, Galati, lasi, Bucarest, Focsani e Turda, informandoli della nostra 
sconfitta a Cahul e dicendo che poiché ormai è una questione d'onore, dobbiamo tornare tutti lì e 
vincere. ; dovranno presentarsi lì, in numero maggiore possibile, al luogo dell'incontro -Oancea, dove 
dovranno arrivare entro e non oltre la sera di domenica 9 febbraio. Allo stesso tempo, ho informato la 
squadra di Totu, Cranganu ed Eremeiu, che in quel momento si trovavano nel comune di Tecuci. Ho 
scritto anche una lettera a mio padre in cui gli chiedevo di venire ad aiutarci. | legionari raccolsero dei 
soldi per me e partii per 
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Bucarest per incontrare il signor loanitescu, sottosegretario del Ministero degli Interni. 


Gli ho raccontato quello che era successo a Cahul e ho chiesto il permesso di tenere un'altra manifestazione lì - una 
richiesta legale - assumendomi la responsabilità di condurre questa manifestazione in perfette condizioni, a 
condizione che le autorità non ci provocassero. 

Dopo alcuni ulteriori chiarimenti che mi ha chiesto, il nostro raduno è stato approvato. Non avevamo bisogno 
dell'approvazione per una manifestazione del genere in quanto non era richiesta dalla legge, ma volevo essere 
coperto da un permesso ufficiale per evitare ogni possibile interpretazione parziale del mio gesto. 


Domenica mattina ero di nuovo a Oancea. Lefter è andato a Cahul per determinare il luogo dell'incontro con le 
autorità. 

Ci furono molti disordini a Cahul quando le autorità seppero che migliaia di contadini da tutta la contea si 
stavano dirigendo a Cahul per la manifestazione. 


Durante la giornata sono arrivati due camion da Focsani, i gruppi guidati da Hristache Solomon e Blanaru; di 
Turda, Moga e Nichita; di lasi, i legionari con Banea, Ifrim e padre Isihie; di Galati, Stelescu con la Confraternita; 
un delegato studentesco di Bucarest; e Pralea con i nidi di Foltesti. 


Poi vennero a piedi, o con carri e cavalli da sella, quelli di Beresti e i legionari della Valle Horincea. È 

venuto anche mio padre. Di notte erano arrivati più di 300 legionari; alloggiarono a Oancea, e altri continuavano 
ad arrivare. Preoccupato che il ponte di barche sul Pruth potesse essere sbloccato dalle autorità per impedire il 
nostro attraversamento, ho inviato durante la notte 30 legionari per occupare entrambe le estremità del 

ponte. 


Lunedì, alle 8 del mattino, ho inviato a Cahul una squadra di 50 legionari sotto il comando di Potolea per 
sorvegliare la manifestazione. Nel frattempo sono stati tentati nuovi interventi per impedirci di procedere con la 
manifestazione. 

Era impossibile. Alle 10 formiamo una colonna e iniziamo: 


Nel primo gruppo, 100 cavalieri che portano una bandiera, tutti con piume sui cappelli, molti con camicie 
verdi. Ognuno aveva una croce di stoffa bianca cucita sul mantello. Eravamo come dei crociati che 
marciavano in nome della croce, contro un nemico pagano, per liberare i romeni. 


Nel secondo gruppo arrivavano più di 100 pedoni in colonna che marciavano con la loro bandiera. 


Nel terzo gruppo seguivano circa 80 carri, da 4 a 5 uomini ciascuno, per lo più gente di Oancea, anch'essi 

con una bandiera. 

Sembravamo un esercito pronto alla battaglia. Mentre ci avvicinavamo al confine di Cahul, un mare di teste 
scoperte ci venne incontro, senza alcun evviva o musica, in un impressionante silenzio da chiesa, attraversammo 
quella folla di contadini. Alcuni di loro piangevano. 


Anche la popolazione contadina della Bessarabia, dopo l'unificazione della Romania alla fine della Prima Guerra 
Mondiale, non ha avvertito alcun miglioramento nella propria situazione. 

Infatti, liberata dall'occupazione russa, cadde sotto il dominio degli ebrei. Era puramente e semplicemente 
preda degli ebrei. 

Per 12 anni fu sfruttato e dissanguato dagli ebrei comunisti peggio di quanto il regime più tirannico 

conosciuto nella storia abbia mai sfruttato qualsiasi società umana. 


Le città e i villaggi commerciali della Bessarabia sono vere e proprie colonie di sanguisughe aggrappate al corpo 
esausto dei contadini. 
E, simbolo della spudoratezza, queste sanguisughe hanno osato travestirsi da combattenti contro lo 


sfruttamento del popolo, contro il terrore che opprime il popolo. 
Questi dunque sono i comunisti di Bessarabia e di Romania. 


Inoltre, queste sanguisughe, gonfie del sangue succhiato dai romeni, mantengono la loro stampa, di cui Adevarul 
("La Verità") e Dimineata ("Il Mattino") sono i giornali principali, nel seguente stile: 
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"Noi (le sanguisughe!) viviamo nella migliore fraternità e armonia con il popolo romeno." 
“Solo alcuni nemici del popolo, del Paese, alcuni estremisti di destra vogliono rovinare ; 
questa armonia. 


C'erano più di 20.000 contadini alla manifestazione. Sicuramente questo è stato il più grande 
raduno di persone che questa città abbia visto dall'inizio, e il tutto senza manifesti o giornali 
a pubblicizzarlo. La manifestazione si è svolta in modo molto solenne. Da un lato erano 
disposti in fila i cavalieri; dall'altra la colonna dei legionari pedoni. 


I contadini ascoltavano a capo scoperto. Non c'era una parola, non un gesto a turbare questa 
solennità. Questa volta il colonnello Cornea non ha mantenuto l'impegno che gli avevamo 
promesso. Ho detto a questi contadini della Bessarabia, che, ho visto, aspettavano una parola 

di consolazione e che sono venuti a questa manifestazione in numero così schiacciante, 

non istigati da me, ma dalla loro grande sofferenza: "Per non abbandonarvi alla schiavitù che ora 

lo opprime; che era libero, signore del frutto del suo lavoro, signore della sua terra e del suo 

paese; che si avvicinava l'alba di un nuovo giorno per il popolo; che in questa lotta che 

abbiamo iniziato, tutto ciò che La speranza data dai contadini sarebbe fede - fede fino alla morte - e 
in cambio riceverebbero giustizia e gloria" 


Poi parlarono Lefter, Potolea, Banea, Ifrim, Padre Isihie, Victor Moga, Tarziu, Hristache Solomon. 
Mio padre alla fine parlò per due ore insuperabili nello stile e nella profondità, e nella lingua della 
gente. Finiti i discorsi, consigliai ai contadini di ritornare ai loro villaggi in perfetto ordine e 
tranquillità, avvertendoli che se avessimo terminato questa imponente assemblea con il minimo 
disordine, avremmo reso un grande servizio agli ebrei. 


La gente voleva che andassimo con loro. Da tutte le parti ci 

auguravano: "Dio vi aiuti!" 

Accompagnati dall'affetto di questi contadini, siamo partiti per Oancea dove le nostre strade si 

sono separate. Da quel momento della manifestazione di Cahul, mio padre si unì al movimento 
legionario. 

Tutti tornarono a casa in perfetto ordine. La nostra vittoria è stata grande, soprattutto se si considera 
il modo pacifico e ordinato con cui la manifestazione si è svolta e si è conclusa. Ma gli ebrei di 
Cahul avevano bisogno di uno scandalo, di un tumulto, di un disordine ad ogni costo, 

per compromettere il nostro movimento e avviare un'azione governativa contro di noi. 


Vedendo che la gente tornava a casa pacificamente, due ebrei, cavalcati al sicuro dal loro rabbino, 
sfondarono le finestre di uno dei loro negozi. 

Se le autorità locali e alcune persone non li avessero colti in flagrante e non li avessero portati 

al quartier generale della polizia, la stampa ebraica di Sarindar Street *, Dimineata ("Il mattino") e 
Adevarul ("La verità") avrebbe pubblicato titoli come: "Grande devastazione a Cahul", "Quanto perde 
il Paese agli occhi degli stranieri!" eccetera. 

Presento questo caso, apparentemente di per sé di minore importanza, a causa della sua 
immensa importanza per coloro che desiderano comprendere e conoscere il diabolico sistema di 
lotta degli ebrei. Sono capaci di incendiare un'intera città per compromettere, scaricando la colpa 
sugli avversari, un'azione che altrimenti porterebbe alla soluzione finale del problema ebraico. 

Per questo avverto i legionari di non lasciarsi provocare, perché possiamo vincere solo 
mantenendo l'ordine più perfetto. Disordine, per noi, non significa conflitto con gli ebrei, ma con 

lo Stato. Ma è esattamente ciò a cui gli ebrei vogliono spingerci, in un conflitto permanente con 

lo Stato. Ecco perché, poiché lo Stato è più forte di noi, se fossimo cullati o spinti a entrare in 
conflitto con lo Stato, saremmo schiacciati; e rimarrebbero spettatori imparziali. 


Il mio cane Fragu mi ha accolto al cancello quando sono tornato a lasi; Ce l'ho dal 1924, testimone 
di tutte le mie prove e lotte da allora. 

A lasi mi occupavo di tutte le questioni attuali di organizzazione, corrispondenza con i nidi, che 
Banea, il capo della corrispondenza legionaria, mi presentava in perfetto ordine. 


* Sarindar St. iri Bucarest è il luogo in cui si trovano gli uffici stampa e le case editrici ebraiche. 
(Tr.) 
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Banea aveva cominciato a capire molto bene il mio modo di vedere le cose nei due anni di corrispondenza, 
così da poter gestire lui stesso molte domande durante questo periodo in cui andavo raramente a lasi. 


DI NUOVO IN BESSARABIA 


Potevo restare a casa solo una settimana, perché i contadini della Bessarabia mandavano delegati, 

lettere e telegrammi chiedendomi di andare da loro. Non si possono immaginare le speranze che 
riponevano in questo nostro movimento e nella loro fede. Per due settimane dopo la manifestazione 

di Cahul, la notizia dei legionari si diffuse come un fulmine tra tutti i cristiani della Bessarabia meridionale; di 
villaggio in villaggio fino alle rive del Dniester; cioè la notizia dell'inizio della liberazione dalla schiavitù ebraica 
infiammò i cuori dei poveri contadini. 

Fino ad allora, riponevano le loro speranze nel Partito Contadino, credendo che quando questo partito 
fosse salito al potere, loro, i contadini, avrebbero ricevuto giustizia. Ma dopo otto anni di fatiche, di lotte, di 
speranze in questa festa, hanno scoperto qualcosa di spaventoso per la loro anima: di essere stati traditi, 
picchiati; che dietro il nome del partito contadino si nascondevano interessi ebraici; la festa del “Contadino 
romeno dalle serrature ebraiche”*, come lo battezzò il professor Cuza. 


Si era presi dall'angoscia nel vedere la fede nei loro cuori così schiacciata, quando dopo otto anni si 
vedevano che la loro buona fede era stata tradita. 

Sono tornato di nuovo a Beresti e da lì in macchina fino a Rogojeni sulle rive del Pruth, dove mi 
aspettavano più di 200 cavalieri guidati da Stefan Moraru e Mos Cosa. 

Venivano da tutti i paesi vicini. 

"Marceremo verso il Dniester", ha detto uno di loro. 

"Sì! Marciamo", ho risposto. 

Fu allora che mi venne l'idea di organizzare una grande spedizione in tutta la Bessarabia meridionale, da 
Tighina a Cetatea-Alba. A lasi, il pensiero mi disturbava costantemente: come potremmo attraversare la 
Bessarabia fino al Dniester? C'era una grande difficoltà: qual è il modo migliore di procedere affinché le 
autorità non si oppongano, per evitare di combattere lo Stato, l’esercito? 


Mi venne in mente che se avessi lanciato una nuova organizzazione nazionale per combattere il comunismo 
ebraico, un'organizzazione che includesse "La Legione di Michele Arcangelo" e qualsiasi altro gruppo 
giovanile non affiliato ad alcun partito politico, avremmo potuto riuscire a entrare in Bessarabia. . 

Che nome dare a questa nuova organizzazione? Ho discusso di questo problema con i legionari nell'atrio della 
nostra Casa. 

Alcuni hanno detto: "La Falange Anticomunista", altri hanno proposto altri nomi. 

Cranganu ha detto: "IL 

PROTETTORE DI FERRO!" "Lascia fare!" 

Ora cominciamo a preparare questa azione anticomunista sostenuta anche dai lavoratori. In realtà, per “azione 
anticomunista” non intendo l'azione “antioperaia”; quando dico "comunisti" intendo ebrei. Per ottenere 
l'autorizzazione ad entrare in Bessarabia ed evitare così possibili problemi con le autorità locali, ho avuto 
qualche giorno dopo un'udienza con il signor Vaida-Voevod, allora ministro degli Interni. È stato il 
secondo politico di alto rango che ho consultato. 

Lonel Bratianu è stato il primo. Mi ha tenuto lì per tre ore. Mi resi conto che era male informato sia 

riguardo al nostro movimento che riguardo al problema ebraico che non conosceva nella sua vera luce. Ci 
prese per alcuni giovani turbolenti decisi a risolvere il problema rompendo le finestre. Gli ho poi spiegato come 
noi vediamo 
il problema degli ebrei; come consideriamo questo un problema di vita o di morte per tutti i rumeni; come il 
loro numero sia schiacciante e inammissibile; come hanno 

distrutto la classe media e le città rumene. Gli ho detto qual era la proporzione tra cristiani ed ebrei a Balti, 
Chisinau, Cernauti, lasi; il pericolo che rappresentano nelle nostre scuole, minacciando l’alienazione della 
classe dirigente rumena e la falsificazione della nostra cultura. 


Gli ho anche spiegato il modo in cui vediamo la soluzione a questo problema. Ha capito fin dall'inizio di cosa 
stavo parlando. Ma anche se un uomo della sua statura capirebbe facilmente l'essenza della questione, tuttavia 
credo che non sarà mai in grado di capirci pienamente, perché così è. 


Le basette si estendevano in lunghi riccioli a cavatappi. (Tr.) 
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natura delle cose; gli occhi del 1890 non vedono più come quelli del 1930. Ci sono richiami, urgenti, comandi silenziosi 
che solo i giovani sentono e comprendono perché sono rivolti solo a loro. Ogni generazione ha la propria missione 
nella vita. Ecco perché, forse, non si fida completamente di noi. 


Ottenni l'approvazione per la nostra marcia verso la Bessarabia, dopo, ovviamente, essermi assunto la responsabilità 
di mantenere l'ordine completo. Diversi giorni dopo, ho lanciato un manifesto rivolto a tutti i giovani del Paese. 


PROBLEMI A MARAMURES 


Nel frattempo scoppiarono grandi disordini nel Maramures. Questo è un altro angolo del suolo rumeno dove la 
morte ha spiegato le sue ali. Lì gli ebrei invasero i villaggi, imponendo il loro controllo su campi, montagne e ovili. | 
romeni, in uno stato di quasi schiavitù, si ritirano passo dopo passo di fronte all'invasione ebraica e gradualmente si 
estinguono, lasciando nelle mani degli invasori le proprietà ereditate da Dragos Voda. Nessun governo si interessa 
più di loro, nessuna legge li tutela. 


Fu all'inizio di giugno del 1930 che un carro trainato da due cavalli si fermò davanti al cancello della mia casa a lasi. Da 
esso discendono due sacerdoti, un contadino e un giovane. 


Ho chiesto loro di entrare. Si sono fatti avanti, il prete ortodosso lon Dumitrescu, il prete greco-cattolico Andrei Berinde 
e il contadino Nicoara. 

“Siamo venuti in carrozza da Maramures. Siamo in viaggio ormai da due settimane; siamo entrambi preti di Borsa, 

uno greco-cattolico, l'altro ortodosso. Non possiamo più sopportare la disgrazia dei romeni del Maramures. 

Abbiamo scritto una nota dopo l'altra che abbiamo inviato a tutti, al Parlamento, al governo, ai ministri, alla Reggenza, 
senza risposta da nessuno di loro. Non sappiamo cos'altro fare. Siamo venuti in carrozza a lasi per chiedere agli 
studenti rumeni di non abbandonarci al nostro destino. Parliamo a nome di migliaia di contadini disperati del Maramures. 
Siamo i tuoi sacerdoti. Non possiamo chiudere gli occhi su ciò che vediamo. La nostra gente sta morendo e i nostri 

cuori sono spezzati dal dolore. 


Li ho ospitati per qualche giorno e ho detto loro: "L'unica 

soluzione che vedo è organizzarli e cercare di sollevare il loro morale. Devono sapere che non stanno combattendo 
questa battaglia da soli; che noi siamo con loro, stiamo lottando per loro, e che il loro destino dipende dalla nostra 
vittoria.", Infine, ho inviato Totu ed Eremeiu per organizzarli; e più 

tardi Savin e Dumitrescu-Zapada. Migliaia di contadini di Borsa e di tutte le valli montane si candidarono alla nostra 
organizzazione. Gli ebrei, rendendosi conto del pericolo di una rinascita rumena, iniziarono a provocare la gente. 
Vedendo che la loro tattica aveva fallito, ricorsero a mezzi infernali. Hanno dato fuoco a Borsa, incolpando i rumeni. 

| giornali ebraici cominciarono subito a gridare, chiedendo misure forti contro i romeni che, dicevano, stavano 
preparando i pogrom. | due sacerdoti furono aggrediti da ebrei, insultati, picchiati e poi inseguiti per diversi chilometri 
e lapidati. 


Alla fine i due furono arrestati come "agitatori" e gettati in prigione a Sigherul Marmatiei. 

Furono arrestati anche Savin, Dumitrescu-Zapada e diversi importanti contadini. Anche Totu ed Eremeiu furono 
arrestati a Dorna e imprigionati nella prigione di Campul-Lung. Adevarul ("La Verità") e Dimineata ("Il Mattino") hanno 
scatenato un vero e proprio cannoneggiamento di bugie e calunnie sui preti e sugli altri prigionieri. Tutte le proteste, i 
telegrammi, i promemoria, ecc. rimasero infruttuosi, soffocati dalle grida, dai rumori e dalle pressioni degli ebrei. 


LA MARCIA PER BESSARABY È VIETATA 


In vista della marcia che avremmo fatto, ho emanato un "ordine di marcia" che ho stampato in "La Terra Ancestrale". 


Ne estraggo: 
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"COMPAGNI, 1. 
Attraverseremo il Pruth al suono dell'antico inno dell'unità romena: 'Venite, 


uniamoci per mano, noi rumeni di cuore." 

2. La marcia durerà un mese. 

3. Formeremo sette possenti colonne, separate da 14 miglia. 

4. La traversata di Pruth sarà effettuata in sette punti, la colonna del fianco destro mira a raggiungere 
Cetatea-Alba; la colonna del fianco sinistro, Tighina. 

5. La modalità di avanzata sarà quella di marciare a piedi da Pruth al Dniester. 


6. La data di partenza, 20 luglio al mattino. Attraversamento del Pruth tra un'ora da definire. 


Quando gli ebrei seppero del nostro progetto di entrare in Bessarabia per risvegliare la coscienza dei 
romeni, la stampa ebraica lanciò contro di noi un uragano. Calunnia, menzogna, incitamento ci sono passati 
incessantemente sulla testa per un mese intero. 


Questi attacchi erano diretti in egual misura contro il signor Vaida. Gli ebrei chiesero che il sig. 

Vaida è stato immediatamente retrocesso al Ministero degli Interni, anzi "gettato in mare" perché ha osato 
permettere a noi giovani rumeni di entrare in Bessarabia per portare ai nostri genitori e fratelli attraverso Pruth una 
parola rumena di consolazione e di speranza. 


La Bessarabia fu consegnata economicamente e politicamente al dominio assoluto degli ebrei. Ogni sforzo per 
l'emancipazione della Romania, ogni menzione di questo dominio nero era considerato un crimine. 


Sotto la pressione degli attacchi e degli intrighi della stampa ebraica, la marcia verso la Bessarabia fu vietata 
solo il giorno in cui i legionari di ogni parte partirono verso Pruth. 


In quell’occasione scrissi la seguente protesta che distribuii in tutta la capitale: 


LA LEGIONE DELL'ARCANGE MICHELE 
"IL PROTETTORE DI FERRO" 


UN RIMEDIO E UN AVVERTIMENTO 


ROMANI DALLA 


CAPITALE, "La marcia della 'Guardia di Ferro' che doveva svolgersi in Bessarabia fu fermata. | nemici di una 
Romania sana e potente trionfarono. Per un mese intero in via Sarindar, piccoli ebrei di Lupta ("La Lotta" ), Adevarul 
("La Verità"), Dimineata ("Il Mattino"), questi avvelenatori dell'anima romena, hanno minacciato, insultato, 
schiaffeggiato le nostre anime, qui nella nostra terra. che potevano comprendere gli interessi superiori del nostro 
paese, e divennero censori indesiderati di tutti i suoi atti amministrativi. 


A Turda hanno chiesto al governo di fermare la nostra manifestazione, sostenendo che si stava incendiando la 
Transilvania; a Kabul questa rivoluzione «si cominciava in Bessarabia; a Galati sarebbero iniziati massacri e 
pogrom. "Si sono rivelati in ogni caso spregevoli provocatori, poiché la Legione manteneva ovunque perfetto 

ordine e disciplina." Oggi siamo andati verso il Dniester per volgere lo sguardo della Bessarabia verso Bucarest, "Ma 
questo non è piaciuto a questi mercenari del comunismo. 


La Bessarabia deve continuare a essere vittima del bolscevismo e guardare a Mosca affinché possa continuare a 


terrorizzare, attraverso la provincia tra il Pruth e il Dniester, l'intera vita politica della Romania. 


ROMANI, 


Il sistema politico venale e perverso, quella fica che infetta le nostre vite, li aiuta e li incoraggia - per meschini ed 
egoistici interessi elettorali e per un degradante spirito di servilismo - nella loro opera di smembramento del 
nostro Paese e di alienazione della nostra terra ancestrale. Sono stati questo interesse egoistico e questo spirito 
che hanno messo la Romania nelle mani di stranieri negli ultimi 60 anni. 
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Guarda, oggi cominciano a muoversi i martiri del Maramures e della Bucovina! Piangono lungo le loro 
strade per l'amarezza della schiavitù nella quale sono stati gettati dal tradimento di tutti i leader del 
paese; non che siano stati dimenticati da loro, ma che siano stati venduti. 


"Non vi sembra almeno strano che in questo paese non si sia trovata voce per portare loro una parola di 
consolazione? E non vi sembra almeno un peccato ridurre tutto il caso del Maramures alla 'istigatori' 
Nicolae Totu e Eremeiu? Sono loro da biasimare? E i politici che da 12 anni ingannano quotidianamente 
questi contadini del Maramures, non sono loro da biasimare? E le centinaia di migliaia di ebrei erranti che 
hanno attaccato Come locuste per portare via la terra hanno ereditato dai loro antenati e per schiavizzarli 
los, non sono forse questi istigatori e provocatori? E i signori di Sarindar Street che ridicolizzano il nostro 
orgoglio di essere signori nel nostro paese, non sono forse provocatori? 


ROMANOS, 

Ecco un tipico esempio da cui si può vedere la vera causa dei 'disordini' in Bucovina e Maramures, 
"Universul ("L'Universo") del 17 luglio 1930 pubblicava la seguente statistica: 'A Cernauti., Bambini in età 
scolare nelle scuole primarie: 12.277, di cui 3.378 solo rumeni (maschi e femmine), mentre il resto sono 
stranieri.' Di quale altra prova del dominio dell'elemento rumeno nella parte settentrionale della Romania 
avete bisogno? L'anima del popolo rumeno fugge da questa massiccia e omicida invasione? 


Lo denigrate, lo calunniate, lo offendete dicendo che risorge per un tozzo di pane a causa della sua 
‘situazione economica precaria', quando in realtà si schiera coraggiosamente per difendere il proprio 
essere ai confini del Nord. 


Perché nessun politico si è fatto avanti per dire la verità a Sua Maestà? 
TUO 


ALTEZZA Questi disgraziati non chiedono pane, pretendono giustizia! Chiedono la liberazione 
dell'anima romena che è sul punto di morire perché soffocata nel Maramures e in Bucovina, Fbey esige 
che si prendano misure contro centinaia di migliaia di ebrei, rimpinzati, rotondi e morsicanti come vermi, 
che li sfidano quotidianamente in la loro povertà, essendo tutelati da tutte le autorità locali rumene. 


GIORNALISTI DEI SIGNORI DI VIA SARINDAR 

Naturalmente, i rumeni sanno molto bene che questo problema non sarà risolto con manifestazioni 
violente; ma, giunti al limite della loro resistenza, desiderano imporre alla Romania una leadership 
romena; per far rispettare la legislazione rumena, leggi per la protezione dell'elemento rumeno 

in Romania. 

Speri forse che, attraverso i tuoi continui insulti con cui hai ferito le nostre anime romene, mi vedrai un 
giorno alla testa dei santi ribelli di Maramures? È meglio che tu sappia che in quell'istante è suonata 
la tua ultima ora! 

Ad ogni modo, se ritieni che le leggi esistenti siano inadeguate a calmarti, dichiaro che ho abbastanza 
potere per metterti al tuo posto e farti capire in che paese vivi. 


Se non ti calmi, griderò contro di te tutti gli abitanti di questo paese, determinati a combattere con ogni arma 
che la mia mente possa evocare. 


ROMANI, 


La Nuova Romania non può nascere dai retroscena dei partiti politici, così come la Grande Romania non 
è nata dai calcoli dei politici, ma sui campi di battaglia di Marasesti e nelle valli profonde su cui piovevano 
cannoni d'acciaio. 

Una Nuova Romania non può nascere se non attraverso la battaglia; il sacrificio dei propri figli. 

Ecco perché non mi rivolgo ai politici, ma a te, soldato! Alzati! La storia ti chiama ancora! Come 

stai. Con il tuo braccio rotto, Con la tua gamba fratturata, Con il tuo petto crivellato di proiettili. Tremino 
gli impotenti e gli irnecili. Tu, intraprendi coraggiosamente la battaglia. 


Presto "The Iron Guard" ti chiamerà a una grande manifestazione a Bucbarest per difenderti 
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Maramuresani, figli di Dragos-Voda e Bucovinani, figli di Stefano il Grande e del Santo. 
Scrivete sui vostri striscioni: "Gli stranieri ci hanno invaso", "La stampa alienata ci avvelena", "Il sistema politico ci uccide". 


Suonate le vostre trombe per allarmarvi. Distruggili con tutta la tua forza. 
In questo momento, quando il nemico ci invade e i politici ci tradiscono, i romeni ruggiscono con trepidazione come un tempo 


sui sentieri di montagna in tempo di tempesta. 


PATRIA! PATRIA! PATRIA! 


Corneliu Zelea-Codreanu 


capo della legione 


TENTATIVO DI VITA DEL MINISTRO ANGHELESCU 


La sera del giorno in cui è stato affisso il mio manifesto, ero al centro studentesco a parlare con diversi studenti. Apparve 


#n 


il giovane Beza. All'improvviso strappò le insegne dell'organizzazione "Vlad Tepes*" alla quale apparteneva, le gettò via e disse: 
"D'ora in poi non avrò più niente a che fare con 'Vlad Tepes'; questo gesto da parte vostra non ha impressionato La Prima Lega 
"Vlad Tepes" sembrava mancare di serietà, soprattutto i , perché il 

giovani di questa lega, della cui esistenza ho dubitato fin dall'inizio.Le dimissioni di un gruppo di giovani del genere mi hanno 


lasciato completamente freddo. 


Alcuni minuti dopo, questo giovane si riunì alla nostra discussione, dicendo che gli sarebbe piaciuto diventare legionario se 

non avessi avuto obiezioni. La mia risposta vaga ha evitato un rifiuto diretto. Il dogma del legionario impone riserve a ogni 

nuovo che voglia unirsi alla Legione, e questo vale particolarmente nel caso presente. Diverse settimane prima avevo visto Beza 
in un piccolo ristorante, dove mi aveva chiesto se non fosse opportuno sparare a Stere*. Inoltre non l'ho preso sul serio. 


Uscendo mi chiese di passare la notte a casa sua. Ho rifiutato. Invece ho passato la notte con gli studenti di medicina. Il giorno 
dopo, verso mezzogiorno, ho sentito i venditori ambulanti di giornali: "Attentato alla vita del ministro Anghelescu!" Chi? Beza. 
COME? Ha sparato diversi colpi, colpendo superficialmente la sua vittima. 


Perché? Non lo sapevo. Chiedendo, ho saputo che era sorto un conflitto tra i Macedoni e Anghelescu sulla legge della 

Nova Dobrogea. Anghelescu non ha mai incontrato. che ha leso gli interessi rumeni in quella provincia. IO 

Due giorni dopo fui convocato dal giudice che stava preparando il caso. 

Manifesti della "Guardia di Ferro" sono stati trovati a Beza. Ho dichiarato di non essere a conoscenza e di non avere alcun legame 


con questo tentativo, né di conoscerne il motivo. Sono stato rilasciato. Quando me ne andai pensavo a quanto facilmente può 
capitare a un uomo la sfortuna. 


Se avessi accettato l'invito di Beza a dormire a casa sua, sarei diventato l'autore morale della sua creazione. Qualsiasi 
argomento avanzato per difendermi sarebbe stato respinto. Soprattutto se si considera che questo tentativo è coinciso con il 
rifiuto della nostra marcia verso la Bessarabia. 


Con mia grande sorpresa, il giorno dopo lessi il titolo di mezza pagina di Dimineata ("Il Mattino"): "Corneliu Codreanu segna l'atto 
di Beza". Ero sbalordito. 


Di conseguenza andai dal giudice che mi aveva interrogato il giorno prima. "Vostro Onore, sono molto sorpreso che informazioni 


così errate possano provenire nel suo ufficio da un interrogatorio segreto. Non ho denunciato l'atto di Beza. 


Non spetta a me farlo!" 


"Non ho rilasciato tali informazioni. Questa è un'invenzione della stampa." 


Allora mi sono detto: "Devo lasciarmi insultare dalla stampa ebraica? Anche se conoscessi Beza da così poco 


tempo, anche se non avevo alcun legame con lui, nessuno potrebbe costringermi a farlo". 


Essere 


* Grigore Philippi chiamò il suo partito Vlad per indicare che avrebbe seguito la pratica di Vlad l'Impalatore, 
un sovrano valacco del XVI secolo che impalava ladri e sudditi disonesti. (Tr.) 
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un mascalzone che gli si avventa addosso, in un caso come questo, per condannarlo. Non voglio farlo. 
Non lasciare che nessun altro lo faccia tranne me, perché non so cosa sta succedendo e il mio 


passato in cui indossavo le stesse scarpe mi impedisce di condannare gli altri. Scriverò un 
altro avviso. 


Lo stesso giorno stampai un manifesto che distribuii in tutta la capitale: 


IL SECONDO AVVERTIMENTO 


Poiché la stampa ancora una volta ha osato offuscare la verità, sostenendo che io avrei "allungato" 
il gesto di Beza, insisto nel fornire la seguente precisazione: “Se il 

ministro Anghelescu può avere ragioni per difendersi, credo che il giovane Beza abbia almeno 
altrettante ragioni , tanto nei tribunali quanto davanti alla coscienza dei suoi connazionali. 


Dichiaro che non difenderò il primo segnando il secondo, ma che difenderò il giovane Beza e la sua 
causa con tutto il cuore e con tutte le mie forze. 

Quanto a voi signori di Sarindar Street, scrivete sulla lista dei prossimi insediamenti questo secondo 
avvertimento. " 


Corneliu Zelea-Codreanu 


In seguito a questi due avvertimenti la mia relazione con il signor Vaida venne interrotta. Il signor Vaida 
era arrabbiato con me, ma non potevo fare diversamente da quanto mi dettava la coscienza. Convocato 
nuovamente dallo stesso giudice, fui arrestato. Eccomi quindi di nuovo sulla Maria Preta diretta al 
carcere di Vacaresti. Nello stesso furgone c'erano altri sette giovani, ai quali mi presentai: 

Papanace, Caranica, Pihu, Mamali, Anton Ciumeti, Ficata e Ghetea. 

Hanno rilasciato una dichiarazione di s (Idità con Beza, ho camminato di nuovo sotto gli stessi cancelli di 
sette anni prima con i miei ex compagni, e per coincidenza sono stato messo nella stessa cella che 
occupavo allora. Sono entrato in chiesa il giorno successivo per vedere l'icona di Sao Miguel da cui 
siamo partiti, ma bambini sette anni prima. 


Lì in prigione conobbi bene quegli aromani* che venivano dai monti Pind. 

Mostravano alta cultura, buona salute morale, erano buoni patrioti, costruiti per essere combattenti 
ed eroi e disposti al sacrificio. Lì ho conosciuto meglio la grande tragedia dei macedo-rumeni, questo 
ramo romeno che da migliaia di 


* 


Gli aromani o macedo-romeni della Macedonia (Grecia) lo sono 
Popolazioni di lingua roynatiana. (Tr.) 


Per anni, solo e isolato tra le sue montagne, difese — con le armi in mano — la sua lingua, 

nazionalità e libertà. 

Fu allora che conobbi Sterie Ciumeti* che Dio scelse per la sua anima buona, pura come la rugiada, 
per diventare, attraverso la sua tragica tortura e morte, la più grande martire del movimento legionario 
della Romania legionaria. 


Lì, i nostri pensieri e i nostri cuori si unirono per sempre. D'ora in poi avremmo combattuto insieme per 
tutto il nostro popolo, dal Pind fino al Dniester. 

Nessuna quantità di denunce, petizioni o interventi davanti ad un'amministrazione che è stata sorda 

a tutti i problemi rumeni qui e all'estero risolverà i problemi rumeni ovunque senza una forte nazione 
rom che controlli la propria casa. Allora questi romeni, dispersi fuori dai nostri confini, verranno 
riportati in Romania. Perché qui, dove i romeni rischiano la morte, c'è bisogno del sangue di tutti. 

Ed è bene notare che in questa lotta i governi che hanno aperto le porte del Paese a migliaia di 

ebrei, allo stesso tempo non hanno permesso ai rumeni di 
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fuori per entrare. 
Tutte le forze occulte erano all'opera, facendo pressione sulla giustizia per garantire la mia condanna. Il mio recente arresto e 


la prigionia a Vacaresti suscitò grande gioia tra le fila ebraiche. Ogni piccolo ebreo dispettoso mi 
attaccava e mi insultava su ogni giornale. Per compiacere gli ebrei mi attaccarono anche i giornali 
rumeni gestiti da partiti politici. 


La data per la mia comparizione in tribunale è stata fissata. Ho iniziato i preparativi necessari. 
Stavo aspettando Nelu lonescu, che l'aveva fatto 


Arrestato la notte del 30 dicembre 1930 Steric Ciumeti, benché innocente 
dell'omicidio del Primo Ministro IG DUca, è stato assassinato da tre commissari di 
polizia e poi gettato nelle gelide acque di Dambovita per ordine dei responsabili, funzionari del 
Ministero. degli Affari Interni. [@i, gettato fuori, fu sepolto 
segretamente, per poi essere dissotterrato clandestinamente e seppellito di nuovo in 
circostanze minacciose da rappresentanti dell'ordine pubblico "anonimi". Questo ignobile delitto 
è rimasto impunito, dopo aver avuto b (@ i'ore tli (@ (, App ottrt (@als a Bucarest) uno scandaloso 
processo in cui sono state esercitate, anche in aula, le pressioni nascoste ed evidenti del 
governo liberale e dell'apparato di polizia , riguardo ai giurati (tra cui il dottor Gheorghiu, rettore 
dell'Università di Bucarest, caposquadra della giuria), alla vedova di Clumeti e agli avvocati. 
(Tr.) mi ha difeso in tutto 


i processi dal 1920, per arrivare da lasi. Alla mia difesa si unì anche il signor Mihail Mora, su 

insistenza degli studenti. 

Il mio processo, come al solito, è stato un attacco ebraico che cercava di ottenere la mia condanna, non 
importa quanto piccola - hanno chiesto gli ebrei di Adevarul ("La Verità") - affinché potessero dire che il 
movimento che dirigo è anarchico perché utilizza mezzi illegali di azione. | corridoi del Ministero della 
Giustizia erano pieni di ebrei che correvano avanti e indietro con intercessioni di ogni genere. 


Tuttavia la giustizia rumena, inflessibile e impavida, mi ha 

assolto. Ma il pubblico ministero ha presentato ricorso; pertanto 

continuai a essere tenuto in prigione. 

Questa volta le pressioni e gli interventi del potere ebraico furono aumentati. 

Ancora una volta fui portato alla Corte d'Appello. Per compiacere gli ebrei, il pubblico ministero 
Praporgeseu mi ha messo nella stessa scatola dei malversatori, dei ladri di cavalli e dei borseggiatori. 
Per tre ore, mentre i loro casi venivano processati, fui oggetto degli sguardi ironici e di sfida di decine di 
ebrei. Il mio caso è stato l'ultimo ad essere preso in considerazione e, come prima, sono stati il signor 
Mihail Mora e Nelu Lonescu a difenderlo. Il verdetto in appello è stato una nuova assoluzione. Dopo 
quasi un mese e mezzo di prigione fui rilasciato. Sono andato a casa. 


Dopo tutto questo, insieme a Nelu Ilonescu, Garneata, Mota e Ibraileanu, sono partito con il nostro 
camion per Sighetul Marmatiei per scoprire la sorte dei due sacerdoti che erano intrappolati in una 
terribile miseria. Nessuno veniva a trovarli, nemmeno a portare da mangiare. La moglie di padre 
Dumitrescu era malata; aveva due bambini piccoli. La sua casa era una casa senza pane, senza soldi, 


senza medicine; vivevano di carità. La sorte dei preti cristiani, che giurarono di difendere la croce, la 
Chiesa e il suo popolo! La sorte degli altri dieci leader contadini imprigionati fu altrettanto terribile. 


All'esterno gli ebrei erano esultanti. Si raccoglieva denaro in patria e all'estero; il governo diede 
soldi agli "sfortunati ebrei" di Borsa perché potessero costruirsi nuove case in pietra a due piani, mentre i 
poveri contadini rumeni mangiavano pane fatto con farina di segatura mista ad avena. 


lo, che allora vidi questo Maraxnures rumeno gemere e contorcersi nell'agonia della morte, non 
posso fare a meno di esortare ogni politico, ogni docente, ogni sacerdote, ogni studente universitario 
e liceale, e ogni predicatore di umanitarismo - tutti coloro che vengono qui a censurare la nostra vita 
politica - "Andate tutti a guardare Maramures. 

Nomina qualcuno nel 
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mondo come arbitro per dirci se è tollerabile che in Romania possa accadere ai romeni 
qualcosa di simile a quello che sta accadendo nel Maramures." 


Dopo quattro mesi i sacerdoti furono trasferiti nel carcere di Satu Mare, dove si tenne il 
processo in cui furono coinvolti circa 50 contadine e uomini con bambini in braccio, oltre a 20 
ebrei. 

Il professor Catuneanu, lon Mota, pubblico ministero locale ed io abbiamo formato la difesa 
degli accusati rumeni. | 20 ebrei erano rappresentati da quattro avvocati ebrei. 

Dopo otto giorni di procedimento, tutti sono stati assolti poiché tutte le accuse mosse contro 
di loro si sono rivelate false. 
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SCIOGLIMENTO DELLA LEGIONE DELL'ARCANGELO MICHELE 
E LA GUARDIA DI FERRO 11 GENNAIO 1931 


Nel frattempo, il signor Vaida, sotto la pressione degli attacchi ebraici, è stato licenziato dal Ministero degli 
Interni, sostituito dal signor Mihalache, il quale, come ha indicato il suo atteggiamento tardivo, ha fatto 


sapere che non gli dispiacerebbe usare il "braccio forte" contro di noi . 
Questo momento era arrivato. 


Il giovane Dumitrescu-Zapada, arrestato a Sighet, esasperato dalle bugie, dagli attacchi, dagli insulti della 
stampa ebraica, senza chiedere né dire una parola a nessuno, afferrato un revolver trovato per caso, si recò a 
Bucarest, entrò nell'ufficio di Socor e sparò un colpo. 


Ma la rivoltella era difettosa; non poteva essere licenziato una seconda volta. Questo è successo nel periodo 
natalizio. Era un anno che non passavo un mese a casa. 

Volevo trascorrere le vacanze con la mia famiglia. Ero a Focsani e mi preparavo per tornare a casa quando ho 
letto sui giornali cosa è successo a Bucarest. 

Immediatamente fui convocato in tribunale davanti al giudice Papadopol. 

È stato dimostrato che non avevo alcun legame con la sparatoria. Potrei andare per la mia strada. Sono 
tornato a Focsani dove, per ordine del signor Mihalache, senza motivo, sono stato circondato dalla polizia a casa 
di Hristache Solomon e tenuto in incommunicado per otto giorni. 

Mihalache sciolse la Guardia di Ferro e la Legione con decreto del Consiglio dei Ministri. 

Sono state effettuate perquisizioni in tutta la nostra sede; tutti i nostri documenti sono stati sequestrati; tutti i 
nostri uffici sono stati sigillati. A casa mia, a lasi, così come a Husi, sono stati saccheggiati anche i miei 

cuscini e i miei materassi. Per la quinta volta la mia casa è stata saccheggiata, tutto ciò che riguardava il 
movimento è stato portato via, anche i più piccoli appunti che avevo. Sacchi di documenti, lettere, carte furono 
confiscati dalle nostre case e portati a Bucarest. Ma cosa potrebbero trovare nelle nostre case di illegale o 
compromettente? 


Lavoravamo in pieno giorno e tutto quello che avevamo da dire veniva detto ad alta voce. Confessiamo 
fortemente la nostra fede davanti al mondo intero. 


Il 9 gennaio sono stato portato dagli agenti di Focsani a Bucarest e lì, dopo un interrogatorio durato 12 ore, 
sono stato arrestato e rimandato a Vacaresti. Il secondo giorno furono portati i seguenti legionari dalle contee in 
cui eravamo più attivi: Lefter, da Cahul; Banea, di lasi; Stelescu, di Galati; Amos Pop, di Turda; Totu e Danila. 


Questo è stato un altro duro colpo inferto da un'organizzazione rumena che non aveva fatto nulla di illegale ma 
stava solo cercando di alzare un sopracciglio contro l'idra ebraica. Un nuovo tentativo di questo popolo di 
risollevarsi attraverso la sua giovinezza, la sua schiavitù, cadeva sotto i colpi di un ministro degli Interni 
romeno, con il plauso unanime degli ebrei in patria e all'estero. 


Anche questa volta la furia di distruggerci si è scatenata senza pietà. 

Nessun mezzo è stato risparmiato per annientarci; senza infamia. E non eravamo colpevoli di nulla. 

| giornali ebrei nei quali siamo stati violentemente attaccati, ridicolizzando noi e la verità, ci sono arrivati in 
prigione, e non potevamo fare nulla, non potevamo rispondere in alcun modo. 

Con le braccia incrociate, tra le quattro mura del carcere, abbiamo assistito al lancio di insulti e accuse di ogni 
genere. basti citare un esempio che mostra quanto fosse grande l'infamia della stampa ebraica di quel tempo 
per i tanti 


tentativi fatti con l'intenzione di rivoltare contro di noi l'opinione pubblica per forzare la nostra condanna. 


Richiamo l'attenzione del lettore sul fatto che non ho mai pianificato, scritto o firmato un simile ordine. sulla base 


di tali documenti falsi, in particolare di una lettera che Corneliu Z. Codreanu avrebbe scritto ad Adolf Hitler, i giudici 


militari - agendo come strumenti servili degli interessati - condannarono successivamente il capo della Guardia 
di Ferro a dieci anni di lavori forzati per "il reato di tradimento e di incitamento alla rivoluzione sociale". 


Questa lettera "scoperta" dalla Siguranta, nella quale Codreanu chiedeva aiuto ad Adolf Hitler per 
sostenere la "rivoluzione sociale", fu categoricamente dichiarata falsa da Corneliu Z. Codreanu sia in 
sede preliminare che in tribunale. Non solo gli è stato negato il parere del necessario esperto calligrafo 
e dei testimoni della difesa, ma anche, con il pretesto che la discussione pubblica del caso avrebbe 

leso gli "interessi superiori dello Stato", il processo al riguardo si è svolto a porte chiuse porte per ritirare 
da Codreanu, infamemente accusato, la possibilità.... ??????? 
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La verità è che questa vile messa in scena doveva giustificare la condanna a dieci anni di lavori forzati e alla reclusione 


l'innocente Codreanu era nella fase preparatoria del suo assassinio, premeditato da Sua Maestà Kin Carol 
11 di Romania, giustiziato per ordine del Governo di Sua Maestà il rdglit dal 29 al 30 novembre 1938. 
(Tr. ) 


Non una parola mi appartiene. È interamente inventato dagli ebrei. 
Riproduco qui integralmente la spregevole menzogna stampata su Dimineata e poi copiata e commentata da altri 
giornali: UN'EDIFICAZIONE 


DOCUMENTO Per quanto riguarda gli obiettivi ed i 
mezzi utilizzati dall'organizzazione 'Arcangelo Michele', possiamo pubblicare un documento sensazionale 
emesso dalla Legione di lasi. 


La questione riguarda una circolare inviata a Campul-Lung e Ludosul Mare dalla Legione dell'Arcangelo 
Michael' nella capitale della Moldavia: 


Sede della Legione 'Arcangelo Michele' lasi (Rapa 
Galbena) Il 


Casa culturale 
cristiana Copia 


245/930 ad circulandum Invia la tua risposta a 
Corneliu Zelea Codreanu Via 


Florilor 20, lasi - in codice - 


Per il Secondo Battaglione, 

Campul-Lung Terzo 

Battaglione, Ludosul de Mures 

Siamo onorati di attirare la vostra attenzione su quanto segue: 

Considerato che le autorità civili e militari hanno allentato la loro vigilanza perché eravamo intervenuti con alcuni alti 
funzionari - sia nel Ministero degli Interni come in... (un altro individuo di alto rango, NR è menzionato qui) - 
dobbiamo cogliere questa opportunità per raddoppiare i nostri 

sforzi di propaganda e advocacy, poiché questa situazione favorevole un giorno potrebbe essere invertita. Di 
conseguenza, senza ulteriori esitazioni o perdite di tempo, dovresti fare quanto segue: 


1. Fare elenchi di tutti i legionari che hanno preso i voti, per compagnie e plotoni. Queste liste dovranno essere di 
difesa davanti all'opinione nazionale e mondiale, trasmesse alla Legione fino al 1° novembre di quest'anno 
per essere aggiunte dalle regioni. 


2. Il Secondo Battaglione convocherà a Campul-Lung i leader importanti: Robota, Popescu, Serban, Despa e, in 
completa segretezza, il commissario Nubert de Vatra-Domei e il capo della stazione gendarmeria di Poiana Stampii, 
Paduraru Gheorghe. Devi informarli che la Legione ha deciso di cambiare il piano d'azione. 


D'ora in poi lavoreremo in modo cospiratorio in assoluta segretezza; non dovete più tenere comizi pubblici né fare 
propaganda, dovete contattare tutti i legionari che sono i capi del nido, incaricandoli di mantenere l'attuale stato di 
rivolta tra i contadini. 


Il colpo decisivo verrà sferrato quest'autunno, in occasione del cambio di governo di Myroneseu. 

3. Il Terzo Battaglione convocherà il Professor Matei, Moga Victor, Moga Tanase e il capo plotone di Grindeni - e da 
Urea dovrai evocare solo il mercante Moldavo. In segreto, devi chiamare l'istruttore del gend'arme, il sergente. Il 
posto di Constantin dos Ludos li informa... (come nel Secondo Battaglione). 


4. Due volte alla settimana dovresti portare i giovani legionari a fare esercizio - sul pascolo del villaggio o altrove - 
preparandoli e spiegando il nostro nobile scopo, incoraggiandoli. 


5. Il Capo di Stato Maggiore del Terzo Battaglione dovrà portare a termine nel più breve tempo possibile la missione 
affidatagli verbalmente e con ordine segreto n. 7/1930; se la quantità di dinamite inviata è insufficiente, deve chiederne 
di più all'individuo in questione. 
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6. Dovrai anche informare quanto sopra, per lettera, al dottor losif Ghizdaru di Sighisoara e inviargli anche un rapporto 
dettagliato sull'attività a Ludos. Un quarto battaglione sarà creato a Sighisoara sotto il comando del dottor Ghizdaru. Questo 
ordine deve essere bruciato immediatamente dopo essere stato letto. Attenzione, un esercito di spie ebraiche è sulle nostre 
tracce; non parlare con nessuno e non vedere nessuno che non mostri la mia firma. 


Coraggio; viva la Legione e, con Dio, avanti! 
lasi, 7 ottobre 1930 


Comandante della Legione 


(SS) Corneliu Zelea-Codregnu 
Capo di Stato Maggiore Generale e 


Segretario(ss) Garneata 


“Da questa circolare risulta evidente che la Legione 'Arcangelo Michele' ha preparato azioni criminali, 
appoggiata da un certo numero di funzionari pubblici. 
Anche se in ritardo, le autorità hanno il dovere di individuare con assoluta certezza tutti quei pubblici ufficiali che si sono messi 


al servizio di questa azione criminale della Legione 'Arcangelo Michele' e di applicare le sanzioni più severe”. 


GARANZIA DI ARRESTO 


Mi sono reso conto che la situazione era difficile; la nostra organizzazione si è sciolta, la sede è chiusa con un lucchetto, si 
perquisisce ovunque. L'opinione pubblica, completamente sbalordita dalle proteste degli ebrei e sbalordita dalle accuse che 
ci venivano rivolte, era incline a considerare reali tutti questi complotti odiosi. Inoltre in carcere vivevamo nella miseria, nel 
freddo, nell'umidità, nella mancanza di aria e di luce, nella mancanza di coperte. Solo grazie ai nostri insistenti interventi ci è 


stata data della paglia per riempire i materassi e delle stuoie per coprire l'umidità dei muri. 


Abbiamo iniziato il 1931 in prigione sotto una pioggia di menzogne, insulti e percosse ebraiche. 
Anche questa volta ho portato i miei nuovi compagni di prigione, che hanno condiviso con me questa prova, a vedere l'icona 
e tutti i luoghi che per me erano pieni di ricordi. 


Sicuramente anche per loro la situazione era difficile. Ma dovevano rispondere solo per se stessi, e quella responsabilità era 
molto minore. Il nemico che doveva essere fatto a pezzi e distrutto ero io. Sentivo che sopra le nostre teste si formavano di 
nuovo nubi oscure, che un mondo nemico scendeva di nuovo su di noi con ancora più determinazione per annientarci. 


L’unico sostegno in tutte queste macchinazioni infernali e attacchi giganteschi doveva essere trovato in Dio. Abbiamo iniziato 
a digiunare ogni venerdì, digiuno completo; e leggere ogni mezzanotte l'Akathist della Vergine Maria. Fuori, i legionari della 
capitale, guidati da Andrei lonescu, lon Belgea, lordache, Doru Belimace, Victor Chiruiescu, Cotiga, Horia Sima, Nicolae 
Petraseu, lancu Caranica, Virgil Radulescu, Sandu Valeriu, facevano del loro meglio per illuminare l'opinione pubblica che era 
ingannato dalla stampa di Sarindar St.. 


Allo stesso tempo, la devota e coraggiosa Fanica Anastasescu, sempre presente al mio fianco in tutti i processi che ho dovuto 
affrontare, ha cercato di migliorare la nostra situazione materiale in carcere. 


Ecco l'accusa rivoltami nel MANDATO D'ARRESTO NO. 194 


“... Considerando che il procedimento penale avviato contro Corneliu Zelea Codreanu, pubblico ministero di lasi, 31 anni, ha 
denunciato di aver commesso il fatto di aver tentato di intraprendere un'azione diretta contro la forma di governo stabilita dalla 
Costituzione e ha giudicato un'istigazione della quale avrebbe potuto comportare pericolo per la pubblica incolumità 
organizzando un'associazione 'La Legione di Michele Arcangelo' 'La Guardia di 
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Ferro', con l'obiettivo di instaurare un regime dittatoriale che avrebbe dovuto essere imposto nel momento da lui 
desiderato, con mezzi violenti, al quale i suoi sostenitori furono preparati e incitati attraverso esercitazioni, ordini, 
direttive e discorsi quasi militari, nonché come attraverso pubblicazioni, manifesti, distintivi, discorsi durante 

incontri organizzati o pubblici; “Ritenuto che tale atto è previsto dall'art. 11, comma 2 della Legge per la repressione 
di alcuni nuovi reati contro l'ordine pubblico, puniti con la reclusione da sei 


mesi a cinque anni e con la multa da 10.000 a 100.000 lei e con la perdita dei diritti civili; Mentre, dall'indagine svolta, 
emergono accuse gravi e gravi indizi di colpevolezza 


risultato contro Corneliu Zelea Codreanu; e quello di impedire ai citati di comunicare con gli informatori e i 
testimoni che verranno interrogati; nonché nell'interesse della pubblica sicurezza; è importante per la preparazione 
di questo caso che l'imputato, fino a nuovo ordine, sia messo in detenzione; “Dopo aver ascoltato le conclusioni 
del procuratore Al. Procop Dumitrescu e in conformità con le disposizioni dell'articolo 93 della procedura 

penale; Per questi motivi: diamo mandato a tutti gli agenti della forza pubblica, che in conformità con 


la legge, arrestare e incarcerare nel carcere di Vacaresti, ha detto Corneliu Zelea Codreanu... 


Dato nel nostro ufficio oggi, 30 gennaio 1931. "Giudice istruttore Stefan 
Mibaescu." (Fascicolo n. 10-193 1) 


IL GIUDIZIO 
VENERDÌ 27 FEBBRAIO 1931 


Questa pioggia di denunce è continuata ininterrotta per 57 giorni, diffusa quotidianamente in milioni di giornali in 
paesi e città. Non abbiamo avuto la possibilità di rispondere. Nessun raggio di speranza da nessuna parte, 

nessuno aveva la capacità di venire in nostra difesa e denunciare la cospirazione ebraica per cercare la nostra 
condanna e sepoltura e quella del nostro movimento. Abbiamo visto come le autorità, i pubblici ministeri, la 
Siguranta e questo signore chiamato Mihalache, ministro degli Interni, il quale, sebbene tutti sapessero dalle indagini 
che avevano svolto che non eravamo colpevoli di nulla; che non sono state rinvenute munizioni, armi, depositi di 
dinamite, ecc. - persisteva ancora nel suo atteggiamento infame, lasciando agli ebrei la possibilità di schernire e 
ridicolizzare alcuni uomini imprigionati incapaci di difendersi. Dato che era coinvolta la sicurezza dello Stato, 
avrebbero dovuto fare il loro dovere elementare di calmare l’opinione pubblica rilasciando una dichiarazione in 

cui si negava la scoperta di depositi di munizioni, il paese era sull’orlo della guerra civile, ecc. 


Fu in queste circostanze sfavorevoli che la data del nostro processo fu fissata per venerdì 27 febbraio. Alcuni 
avvocati della difesa hanno ritenuto opportuno presentare una mozione per aggiornare il processo in considerazione 
del clima frenetico; che nel frattempo convocheremo gli agenti delle unità di sicurezza testimoni per obbligarli a 

dire la verità sotto giuramento. 


Abbiamo rifiutato questa proposta; saremmo andati al processo senza testimoni. 

Presiedeva il consigliere Buicliu, assistito dai giudici G. Solomonescti e |. Costin; il promotore era Procop 
Dumitrescu. Siamo stati difesi dal professor Nolica Antonescu; avvocati Mihail Mora, Nelu lonescu, Vasiliu-Cluj, 
Mota, Carneata, Corneliu Georgescu, ibraileanu. Sia l'opinione pubblica che i magistrati si aspettavano di 
vedere delle prove contro di noi: bombe, depositi di munizioni, dinamite, pistole. 


Ma nulla, assolutamente nulla è stato prodotto come prova. Mezz'ora dopo la conclusione della nostra 
testimonianza, l'intera famigerata farsa crollò. Finalmente abbiamo potuto parlare, pieni dell'indignazione che da due 
mesi cresceva dentro di noi, ora dopo ora. Tutto quel fiume di bugie si è infranto di fronte alla verità. Tutte le 

catene con cui ci hanno incatenato sono cadute a pezzi: le nostre 
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gli avvocati ci hanno difeso brillantemente. Sebbene il processo sia continuato il secondo giorno, 
la sentenza è stata ritardata di diversi giorni. 


All'ora stabilita per la pronuncia del verdetto fummo nuovamente portati in tribunale. 
Ci è stato letto il verdetto di assoluzione unanime (sentenza penale n. 800). 


Ecco i termini di questa sentenza di assoluzione, dettagliando le azioni in base alla quale 
La “Legione di Michele Arcangelo”, ormai disciolta, fu portata davanti alla legge: 


“Considerando che dall'indagine del procuratore capo risulta che nel dossier i legionari venivano reclutati 
solo tra determinate persone: contadini, studenti e giovani delle scuole superiori; che, ad esempio, il 
dossier parla di nidi di legionari o di «avvoltoi bianchi»; parla di una fase di prova, voto o giuramento, 
cinque leggi fondamentali, una delle quali è la legge del segreto; che la Legione è organizzata 
militarmente con uniformi, pantaloni, sciarpe, programmi di educazione fisica ed esercitazioni militari, 
esercizi di segnalazione e codice Morse, ecc., non è ancora noto 


È stato stabilito che i reclutatori e i coscritti si impegnano in qualsiasi azione contraria all'attuale 

forma di governo stabilita dalla Costituzione, o in un'azione che possa comportare un pericolo per la 
sicurezza dello Stato. Che il solo fatto di essere costituiti in una tale organizzazione non può essere 
interpretato come un'infrazione, anche se può, nella concezione di qualcuno, essere considerato 

un tale pericolo. 

Infatti, finché l'organizzazione non era occulta, le autorità amministrative potevano intervenire per 
fermarla o scioglierla. Che anche supponendo che fosse accertato che l'organizzazione aveva copiato per 
trucco il sistema fascista, anche allora i suoi membri non potevano essere ritenuti responsabili 

della pena prevista dal testo di legge in base alla quale gli imputati furono processati; perché, qualunque 
sia la sua forma, un'organizzazione nella sua fase statica non presenta alcun pericolo per la sicurezza 
dello Stato; potrebbe tutt'al più essere oggetto di preoccupazioni di misure preventive da parte delle 
autorità amministrative, ma non di misure repressive che scaturiscano solo quando una tale 
organizzazione intraprende un'azione (tranne nei casi come quando la legge ne vieta espressamente la 
forma di organizzazione) . 


Inoltre, non si può dire questo solo perché diversi legionari sono passati per i villaggi. per cercare adepti, 
consigliare al popolo di organizzarsi, di confidare nel movimento della Legione, ecc., si può dimostrare 
che essi intendevano mettere in pericolo la sicurezza dello Stato, essendo la propaganda un 

mezzo per formare e ricostituire il movimento quadri di un'organizzazione politica come questa; 

o che l'emergere dei cosiddetti nidi di liceali - formazioni esterne all'organizzazione stessa - costituisse 
una minaccia per la sicurezza dello Stato, se consideriamo che il programma dell'organizzazione 
riconosceva il risveglio della coscienza nazionale insieme ai precetti di salute fisica e educazione 
morale coerente con il programma scolastico, purché non vi sia indebita agitazione. 


Considerato che l'imputato non può essere ritenuto responsabile di aver cercato con il suo atto di modificare 
l'attuale forma di governo - trattandosi, dal dossier, di un fatto non smentito nemmeno dal 

rappresentante della Procura - è evidente che entrambi gli imputati Corneliu Z. . Codreanu e gli altri, 

così come tutti i membri dell'organizzazione, predicavano la necessità di un governo forte che 


sostituisse i partiti politici parassiti, e riconoscevano la gentile autorità di cui si parlava con tutto il 
rispetto e i cui collaboratori - attestano i loro manifesti - loro volevano diventare. 


“D’altronde, parlando di collaborazione con il capo dello Stato, non si può parlare di rovesciamento 
di una forma di governo che il sovrano non ha sancito.... 


“Considerando che, per queste considerazioni, l’azione eversiva (che peraltro non è stata da alcun punto 
provata come sovversiva) di cui sono accusati gli imputati 
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non rientra nelle disposizioni dell'art. 11 


"Considerando che la marcia che l'organizzazione aveva progettato di effettuare verso la Bessarabia non aveva avuto 
luogo; che non avrebbe avuto luogo se le autorità non avessero acconsentito - consenso che l'imputato aveva 
effettivamente ottenuto ma successivamente revocato; circostanze, è superfluo respingere le accuse degli 

imputati secondo cui intendevano, 

in primo luogo, mettere alla prova la resistenza dei legionari e, in secondo luogo, risvegliare la coscienza nazionale della 
popolazione penetrata da elementi stranieri... 


"Considerando che è stato anche affermato che tutti gli atti dell'imputato devono essere considerati alla luce dei suoi 
precedenti... 


«Mentre, finché non si può provare il fatto per il quale l'imputato è stato portato in giudizio, non si può parlare degli atti di 
Corneliu Zelea Codreanu, Danila, ecc., determinare il grado di colpevolezza, perché gli antecedenti hanno interesse a 
stabilire il grado di punizione e non forzando una condanna... 


"Stando così le cose, gli imputati sono innocenti delle accuse mosse contro di loro e, di conseguenza, devono 
essere assolti." 


Siamo tornati felici in prigione per fare le valigie e attendere l'ordine di rilascio. 
Ci aspettiamo che; Sono arrivate le 8 di sera, 91, 10, 11, ore; saltavamo ad ogni passo che sentivamo fuori nel cortile. 
Alla fine siamo andati a dormire con le valigie ancora pronte. 


Il giorno dopo abbiamo aspettato di nuovo. Solo il terzo giorno abbiamo saputo che il pubblico ministero aveva 
presentato ricorso e quindi saremmo dovuti rimanere in carcere fino all'esame del ricorso. 


Ancora una volta, i giorni cominciarono lentamente a trascinarsi. 


La nuova data fu fissata per venerdì 27 marzo 1931 presso la Corte d'Appello. | giorni passavano sempre più 
lentamente. Alla fine ci hanno portato in furgone al Palazzo di Giustizia, Sezione 11 della Corte d'Appello presieduta dal 
signor Ernest Ceaur Aslan. Gli stessi difensori hanno adempiuto al loro dovere contrastando con successo la tesi del 
pubblico ministero Gica lonescu che mescolava l'accusa con scoppi di odio e insulti. La sentenza è stata rinviata 

di diversi giorni. Ritorno a Vacaresti dove aspettiamo. Ricordato, siamo stati informati di una nuova assoluzione, 
unanime. Dopo 87 giorni di prigione siamo stati finalmente rilasciati perché giudicati non colpevoli. Chi, mi chiedevo, 
punirebbe i nostri detrattori? 


Chi, mi sono chiesto, vendicherà tutte le ingiustizie, i colpi e le sofferenze che abbiamo subito? 


Ma il pubblico ministero ha portato il caso ancora più in alto, davanti alla Corte Suprema di Giustizia. 
Successivamente, quando il caso fu preso in esame, anche questa corte confermò all'unanimità l'assoluzione dei 
tribunali di grado inferiore. Eccoci qui con due decisioni: una, quella del signor Mihalache, con la quale "La Legione di 
Michele Arcangelo" e "La Guardia di Ferro" furono sciolte come organizzazioni sovversive pericolose per l'esistenza 
dello Stato rumeno; l'altro, quello dell'intero ordinamento giuridico rumeno, Tribunale, Corte d'Appello e Corte 

Suprema d'Appello, che all'unanimità ha dichiarato innocenti questi giovani e che la Legione e la Guardia non 
rappresentavano alcuna minaccia per l'ordine pubblico e la sicurezza dello Stato. Nonostante tutto ciò, la nostra sede è 
rimasta chiusa a chiave. 


L'ebraismo, nuovamente sconfitto, si nascose, preparando nell'ombra altre menzogne, altri attentati, altre infamie. Oh 
Signore! Oh Signore! Come mai questo popolo non vede che noi, i loro figli, siamo vittime dei colpi del nemico che si 
abbattono su di noi uno dopo l'altro? 


Oh Signore! Oh Signore! Quando si sveglierà e capirà la grande tempesta e la cabala diretta contro di lei con tanto odio 
determinata a stordirla e ucciderla? 
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IL MOVIMENTO LEGIONARIO ALLE PRIME ELEZIONI 
GIUGNO 1931 


L'amministrazione nazional-contadina cadde in aprile. Salì al potere il governo Lorga-Argetoianu. 


Sciolta la Legione, registrai il mio movimento presso la Commissione elettorale centrale con la denominazione 
"Gruppo Corneliu Z. Codreanu", scegliendo come simbolo elettorale la griglia di ferro: 


Ma la nuova designazione, come previsto, non ha preso piede. La gente, la stampa, il nemico, il governo continuavano 
a chiamarlo “La Guardia di Ferro”. Abbiamo dovuto partecipare alle elezioni per evitare di essere accusati di essere 
diversi dal resto del popolo o di non usufruire di canali legali. 

Il 1 giugno era il giorno delle elezioni. Con grande sforzo materiale, con prestiti, siamo riusciti a registrare le liste dei 
candidati provinciali. 


La campagna era iniziata., da parte nostra la campagna più bella e delicata. 

Nelle due contee in cui è stata annunciata la candidatura del Ministro della Guerra e del Primo Ministro del 
Paese, non abbiamo stilato alcuna lista; così, delle poche contee che potevamo contare di realizzare, dovemmo 
abbandonarne due, Focsani e Radauti. 


Inoltre, il governo, le autorità locali e i loro uomini armati hanno continuato ad attaccarci. 

La nostra propaganda si è fermata; alla fine anche una parte dei nostri voti è stata rubata dalle urne. Nonostante 
ciò, dopo una dura lotta, abbiamo ottenuto 34.000 voti. Cahul è arrivato primo con quasi 5.000 voti; poi Turda 
con 4.000; Covurlui con le sue tre sezioni, Beresti, Ganesti, Oancea, con quasi 4.000; Ismail con 6.000; ecc. 

Dal 15 dicembre 1929, quando andai al primo raduno a Beresti, fino ad oggi, giugno 1931, sono stato in continua 
battaglia e prigionia; Non credo di aver trascorso due mesi a casa, se dovessi sommare le brevi soste lì. 


LA CAMPAGNA NEAMT, 31 AGOSTO 1931 


Venti giorni dopo le elezioni, ho appreso che un seggio in Parlamento era stato dichiarato vacante nella 
contea di Neamt. 

Dopo aver esaminato la situazione, ho deciso di unirmi alla battaglia. Nelle elezioni precedenti in questo paese 
abbiamo avuto solo 1.200 voti. Questa volta i liberali, i contadini nazionali che facevano fronte comune con 

gli averescani e i georgisti, presentavano candidati per questo posto vacante. 


La stampa ha voluto dare un significato particolare a queste elezioni perché la battaglia si preannunciava feroce e 
il suo esito avrebbe segnato la successione al potere. 

C'era una concentrazione di forze, si azzardavano anche previsioni. Alcuni diedero la vittoria ai liberali, altri ai 
contadini nazionali. Nel bel mezzo della battaglia, alcuni piazzavano delle scommesse. 


Naturalmente nessuno ha parlato di noi. Nessuno si sognava di scommettere sulla nostra vittoria. 

Il 25 luglio ho presentato la mia richiesta di mobilitazione. Ma eravamo esausti. Ci mancavano anche i soldi per 
pagare la quota di iscrizione alla nostra lista. Di questo e delle spese di stampa dei volantini elettorali si è fatta 
carico la famiglia lesanu. 


Il 30 luglio ero a Piatra-Neamt in attesa dell'arrivo dei nostri militanti. Tutti arrivavano come potevano, 

a piedi, in treno, in carrozza. Fu in questo periodo che gli elementi formati nelle Confraternite della Croce 
entrarono più seriamente nella battaglia, formando squadre sotto il comando di legionari 

veterani. 

Ho assegnato ogni squadra ad un determinato settore. In tutto avevamo 100 militanti. 

Partirono a piedi, con una fede sconfinata, anche se non conoscevano nessuno, né cosa avrebbero mangiato 


né dove avrebbero dormito da quel momento in poi. Dio avrebbe provveduto a loro; e la necessità 
avrebbe loro insegnato. 


* 


| "Georgisti" erano i membri del partito che George Bratianu, figlio di lon Bratianu, fondò - dopo la 
morte di suo padre, capo del Partito Liberale - che chiamò "Il Partito Nazional-Liberale". (Tr.) 
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La squadra di Brosteni era composta da Banica, dal professor Matei e Cosma, ai quali poi si 
unirono quelli di Campul-Lung; per Rapciuni era la squadra di Tocu; per Bicaz, quello di 

Cranganu; per Targul-Neamt, Victor Silaghi, jorjoaia, Stelescu; per Baltatesti, Banea, Ventonic, Ifrim, 
Mihail David; per Roznov, Popovici; a Buhusi, Paduraru con la famiglia Romascanu, Hristache 
Solomon e l'ingegnere Blanaru; per Cracaoani, Doru Belimace e Ratoiu; a Razboeni, Valeriu 
Stefanescu, la famiglia Mihai Craciun e Stelian Teodorescu. Inoltre, il professor lon Z. Codreanu ha 
tenuto incontri in varie parti della contea. 


C'erano anche, qua e là, nidi di legionari guidati da Ilerghelegiu, Tarata, Platon, Loghin, David, Nuta, 
Mihai Bicleanu, Ungureanu, Olaru V. Ambrozie, Macovei, ecc. 


Questi equipaggi lavoravano come braccianti giornalieri nelle fattorie per guadagnarsi da vivere. 

Ben presto si fecero apprezzare dai contadini. | contadini nazionali arrivarono nella contea con 
molti carri carichi. C'erano sette ex membri del gabinetto che erano venuti nella contea per fare una 
campagna a suo favore. Allo stesso modo, i liberali arrivarono in gran numero. di tutte le 

categorie sociali, il prete capiva meno. in un paese 

in cui le croci sui campanili delle chiese sono cadute sotto il dominio di politici, atei e gioiellieri, in 
una battaglia in cui eravamo gli unici a venire in nome della croce - i nostri seni esposti davanti 

al mostro pagano - o dei preti di contea, ad eccezione di tre o quattro, erano contro gli Stati 

Uniti. 


Durante l'ultima settimana ho dovuto organizzare le mie forze in preparazione alla battaglia finale. 
Ora avevamo sei settori forti e dieci deboli. Discutendo di questo con i miei team leader, hanno 
ritenuto che, poiché abbiamo sei settori forti, potremmo spostare le nostre squadre nei dieci settori 
deboli per rafforzarle. 

Pensavo fosse un'opinione sbagliata che avrebbe potuto portare a perdere la battaglia. Ho 
proceduto esattamente nella direzione opposta, concentrando più forze sulle nostre forze e lasciando 
agli altri solo piccole unità d'assedio. 


| nostri avversari hanno commesso l'errore che io ho evitato; hanno concentrato i loro sforzi nei 


punti in cui eravamo più forti. In modo che noi combattessimo sui nostri punti più forti e loro su quelli 
più deboli. 


Sono stati annientati. Ho ricevuto 1.000 voti in ognuno dei sei settori, mentre loro ne hanno avuti 
dai 200 ai 300 al massimo. Allo stesso tempo i loro settori più forti, lasciati con una difesa 
inadeguata, sono stati dimezzati dalle nostre squadre. 


Il giorno delle elezioni, iniziando molto presto, accompagnato da Totu a bordo di una macchina 
potente, ho percorso 15 dei 16 seggi elettorali. Amezzanotte di quella notte apprendemmo il 

risultato delle elezioni, nel grande entusiasmo delle masse contadine e delle squadre di legionari e 
nell'indescrivibile depressione dei politici e degli ebrei. La Guardia: 11.300 voti; liberali, 7.000; Contadini 
nazionali con Averesi, 6.000 tra loro; gli altri ancora meno. 


E così, nella nostra prima battaglia, in campo aperto contro le forze unite dei politici, i legionari, 
sebbene piccoli in numero e con mezzi incomparabilmente più piccoli a loro disposizione, riuscirono 
a ottenere la vittoria, diffondendo il panico tra tutti i nostri avversari. 
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DEMOCRAZIA CONTRO LA NAZIONE 
OSSERVAZIONI SULLA DEMOCRAZIA CONTRO LA NAZIONE 


IN PARLAMENTO 


In seguito a queste elezioni sono entrato in Parlamento; Ero solo in mezzo a un mondo 
nemico. Mi è mancata l'esperienza di questa vita parlamentare e il talento dell'oratoria 
democratica piena di fraseologie vuote, ma di gesti pomposi, brillanti, specchiati e una 
grande dose di impertinenza. Dio non mi ha attribuito le caratteristiche che aiutano 
qualcuno ad avere successo, ad elevarsi, forse per impedirmi di essere tentato di salire la 
scala politica. 

Durante tutto il tempo che sono stato in Parlamento, non ho mai violato le leggi della 
correttezza e del rispetto per coloro che sono più grandi di me, siano essi i miei più grandi 
nemici. Non avevo ridicolizzato, imprecato, riso o offeso nessuno, il che significava che non 
potevo diventare parte di quella vita. Ero isolato, non solo l'uno contro l'altro, ma 
completamente isolato da quel tipo di vita. 

Una sera, molto tardi, quando le discussioni volgevano al termine e i banchi erano quasi 
vuoti, mi concesse la parola. Ho cercato di dimostrare che il nostro Paese era stato 
invaso dagli ebrei; dove l'invasione è maggiore, la miseria umana è più spaventosa: a 
Mammuresi che l’inizio dell’esistenza ebraica sul nostro suolo, 
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prefigurava la morte dei romeni; che, con l'aumento del loro numero, saremmo morti; che, infine, i leader 
della nazione romena, gli uomini del secolo della democrazia e dei partiti politici, hanno tradito il loro 
popolo in questa lotta, mettendosi al servizio della grande finanza nazionale o internazionale. 


Ho dimostrato che nel portafoglio della Marmorosch Blank Bank, quel covo ebraico di cospirazione e 
corruzione, ci sono molti politici ai quali quella banca ha “prestato” soldi; Sig. Brandsch, Sottosegretario 

di Stato 11mila lei; Banca Taraneasca del Sig. 

Davilia, 4.677.000 lei; Sig. Lunian 407.000 lei; Sig. Madgearu 401.000 lei; Sig. Filipescu 1.265.000 

lei; Sig. Raducanu 3.450.000 lei; La Banca Raducanu 10.000.000 lei; Sig. 

Pangal (capo della Massoneria di rito scozzese in Romania) 3.800.000 lei; Titulescu 19.000.000 di lei - tutti 
leader della vita pubblica rumena. 


“Oltre a questi ce ne sono altri, tanti, ma non sono riuscito a mettere mano sulla loro lista. 

Qualcuno mi interruppe dicendo: 

"Questo è denaro preso in prestito, verrà restituito". 

Ho risposto: "Se questo verrà restituito o no, non lo so. Ma vi dico una cosa: quando qualcuno prende 

in prestito denaro da una tale fonte finanziaria, ha l'obbligo, quando arriva al potere, di soddisfarlo, o anche 
«se non è al potere, per sostenerlo», ma in ogni caso non per smascherarlo quando dovrebbe essere 
smascherato." 


Ho poi letto un elenco dal quale ho dimostrato, eliminando ogni possibilità di smentita, come dopo la guerra 
lo Stato rumeno sia stato defraudato di circa 50 miliardi di lei in regime democratico, la forma più onorevole 
e perfetta di governo del "popolo" da parte del popolo. ! La direzione della “democrazia” ha l'idea 
fondamentale del controllo permanente” del popolo, in cui il popolo, il grande controllore, è stato derubato 
durante 15 anni di governo della favolosa somma di 50 miliardi di lei. 


Ho poi formulato diverse osservazioni critiche sulla democrazia. 

Alla fine ho avanzato sette richieste: 1. Chiediamo 

l'introduzione della pena di morte per chi gestisce fraudolentemente i fondi pubblici. A questo punto fui 
interrotto dal signor Ispir, professore della Facoltà di Teologia: "Il signor Ispir. 

Codreanu, tu ti consideri un 

cristiano, un propagatore di ideali cristiani. 

Ti ricordo che l'idea che hai appena avanzato non è cristiana." 

Risposi: 

“Professore, quando si tratta di scegliere tra la morte del mio paese e quella del ladro, preferisco la morte 
del ladro e mi ritengo un cristiano migliore se non permetto che il ladro rovini il mio paese e lo distrugga”. . " 
Chiediamo l'indagine e la confisca delle ricchezze di coloro che hanno dissanguato il nostro povero 
Paese. 


3. Chiediamo che tutti i politici che possono essere giudicati colpevoli di accuse mosse contro gli interessi 
del nostro Paese, di sostegno a vili speculazioni private o qualsiasi altro modo, siano consegnati alla 
giustizia. 


4. Chiediamo che, in futuro, i politici siano esclusi dai consigli di amministrazione delle 

varie banche e società finanziarie. 

5. Chiediamo l'espulsione dai confini degli sfruttatori spietati che sono venuti qui per prosciugare le ricchezze 
del nostro suolo e sfruttare il lavoro delle nostre mani. 


6. Chiediamo che il territorio della Romania sia dichiarato proprietà inalienabile e irrevocabile della 
Nazione romena. 

7. Chiediamo che tutti gli agenti della campagna siano mandati al lavoro e che venga istituito un 
comando unico, che ispirerà l'intera nazione rumena con un solo cuore e una sola mente. 


Questi furono i primi sforzi per formulare pubblicamente diverse misure politiche che ritenevo più urgenti. 
Non sono stati il risultato di una riflessione prolungata o di una ricerca ideologica, ma il risultato di riflessioni 
momentanee su ciò di cui il popolo rumeno aveva bisogno in quel momento, senza indugio. 
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Sei mesi dopo, sono emersi diversi movimenti molto popolari che avevano nel loro programma i 
miei tre punti di partenza: 1. La pena di morte, 2. 

L'indagine sulla ricchezza e 3. La prevenzione dei politici dalla partecipazione ai consigli di 
amministrazione — il che ha fatto sì che altri li considererebbe anche necessari. 


VARIE OSSERVAZIONI SULLA DEMOCRAZIA 


Nelle pagine che seguono desidero presentare alcune conclusioni tratte dalla mia esperienza quotidiana 

in modo che possano essere comprese da qualsiasi giovane legionario o operaio. Viviamo negli abiti, 

nelle forme di democrazia. Sono, mi chiedo, buoni? Non lo sappiamo ancora. Ma una cosa vediamo: 
sappiamo esattamente che una parte delle nazioni europee più grandi e civili si è sbarazzata di questi vestiti 
e ne ha indossati di nuovi. Li hanno abbandonati perché erano buoni? 


Anche altre nazioni fanno di tutto per eliminarli e cambiarli. Perché? Tutte le nazioni sono impazzite? Che 
solo i politici rumeni sono rimasti gli uomini più saggi del mondo intero? Non riesco a crederci. Naturalmente 
chi li ha cambiati o vuole farlo ha le sue ragioni. 


Ma perché dovremmo preoccuparci delle ragioni di qualcun altro? Preoccupiamoci di più delle ragioni 
che porterebbero noi rumeni a toglierci gli abiti democratici. 

Se non abbiamo motivo di rifiutarli, se ci vanno bene, dobbiamo mantenerli, anche se tutta l'Europa li 
rifiuta. Ma non vanno bene neanche per noi, perché: 1. 

La democrazia 

rompe l’unità del popolo romeno, dividendolo in partiti, agitandolo e, quindi, disunindolo, esponendolo ad 
affrontare il blocco unito del potere ebraico in un momento difficile della sua storia. Solo questo 
argomento è così serio per la nostra esistenza che costituirebbe per noi una ragione sufficiente per 
cambiare questa democrazia per 


tutto ciò che può garantire la nostra unità: vale a dire la nostra vita; perché la nostra disunità significa morte. 


2. La democrazia trasforma milioni di ebrei in cittadini rumeni, rendendoli uguali ai rumeni e dando loro 
pari diritti nello Stato. Uguaglianza? Su quale base? 

Viviamo qui da migliaia di anni; con l'aratro e con l'arma; con il nostro lavoro e il nostro sangue. Perché 
dovremmo essere come quelli che sono qui da quasi 100, 10 o 5 anni? Guardando indietro, abbiamo 
creato questo stato. Guardando al futuro, siamo noi romeni ad avere tutta la responsabilità storica 
dell’esistenza della Grande Romania; non ne hanno. Come potrebbero gli ebrei essere ritenuti responsabili 
nei confronti della storia per la fine dello Stato rumeno? Per riassumere: non hanno uguaglianza nel 
lavoro, nel sacrificio e 


lotta che ha creato lo Stato, né pari responsabilità per il suo futuro. 
Uguaglianza? Secondo un’antica massima, uguaglianza significa trattare in modo disuguale le cose 
disuguali. Su quali basi gli ebrei chiedono la parità di trattamento e gli stessi diritti politici con i rumeni? 


3. La democrazia è incapace di continuità nello sforzo. Diviso in partiti che governano per uno, due o tre 
anni, è incapace di concepire e realizzare un piano a lungo termine. Una parte prevale sui piani e sugli 
sforzi dell’altra. Ciò che è stato concepito e costruito da uno oggi viene demolito il prossimo 


altro. In un Paese che ha bisogno di costruire, il cui momento storico è proprio quella costruzione, 
questo ostacolo alla democrazia costituisce una minaccia. È come se in una fattoria i proprietari 
cambiassero ogni anno, ognuno con progetti diversi, eliminando ciò che avevano fatto i predecessori, la 
loro York solo per essere spazzata via dal prossimo proprietario che sarebbe arrivato domani. 


4. La democrazia rende impossibile per il politico adempiere al proprio dovere verso la propria nazione. 
Un politico di grande buona volontà diventa, in una democrazia, schiavo dei suoi sostenitori; soddisfa 
i suoi appetiti personali altrimenti distruggono il suo sostegno. Il politico 
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vive sotto la tirannia e la minaccia permanente dell’agente elettorale. È messo nella posizione di scegliere 
tra le dimissioni del lavoro della sua vita o la soddisfazione dei suoi sostenitori. E poi il politico 

soddisfa i suoi appetiti; non di tasca propria, ma dalle tasche del Paese. Crea posti di lavoro, uffici, missioni, 
commissioni, sinecure, tutto questo sovraccaricando il bilancio nazionale che grava sempre più sulle 

spalle sempre più curve della gente. 


5. La democrazia è incapace di autorità. Non ha potere sanzionatorio. Un partito, per paura di perdere i 
suoi sostenitori, non applica sanzioni contro chi vive di affari scandalosi, milioni, con furti o malversazioni; 
né applica alcuna sanzione contro gli oppositori politici per timore che smascherino i propri loschi 

affari e illeciti. 


6. La democrazia è al servizio della grande finanza. 

A causa del sistema costoso e della concorrenza tra vari gruppi, la democrazia ha bisogno di molti soldi. 
Come naturale conseguenza, diventa schiavo della grande finanza internazionale ebraica che lo 
soggioga con i sussidi. In questa moda, il destino di un popolo è affidato ad una casta di banchieri. 


ELEZIONE, SELEZIONE, EREDITÀ 


Un popolo non si guida secondo la sua volontà, secondo la formula democratica; né secondo la volontà di 
un singolo: la formula dittatoriale. 


Ma secondo le leggi. Non parlo qui di leggi create dall'uomo. Ci sono norme, leggi naturali della vita; 
e ci sono norme, leggi naturali di morte, leggi di vita e leggi di morte. Una nazione va verso la vita o la 


morte a seconda del rispetto dell'una o dell’altra di queste leggi. 


Resta una domanda a cui rispondere: chi in una nazione può comprendere o conoscere intuitivamente 
queste norme? Persone? La folla? Se è così, penso che ci si aspetta molto. Le moltitudini non 
comprendono leggi molto più semplici. Questo deve essere spiegato loro con ripetuti incitamenti ad 
essere compresi — sì, anche con la punizione, se necessario. 


Ecco alcuni esempi di leggi imperativamente necessarie alla vita delle persone, che le moltitudini 
difficilmente comprendono: che in caso di malattia contagiosa, i malati devono essere isolati ed è 
necessaria una disinfezione generale; che nelle case deve entrare la luce del sole, quindi una 

casa deve avere grandi finestre; che se il bestiame viene nutrito e curato meglio, produrrà di più per il 
nutrimento dell'uomo, ecc. 


se la moltitudine non comprende, o comprende solo con difficoltà, alcune leggi immediatamente 
necessarie alla sua vita, come si può immaginare che essa, che in democrazia deve guidarsi da sola, 
possa comprendere le leggi naturali più difficili? o chi potrebbe conoscere intuitivamente le norme più sottili 
e impercettibili della leadership umana, norme che si proiettano oltre lui stesso, la sua vita, le sue necessità 
esistenziali, o che si applicano non direttamente a lui ma a un'entità superiore, la nazione? 


Per fare il pane, le scarpe, gli aratri, i raccolti, i ttam, bisogna specializzarsi, non c'è bisogno di 
specializzazione nella direzione più impegnativa, quella di una nazione? Non è necessario possedere 
determinate qualità? 

La conclusione. Un popolo non è capace di governarsi da solo. Dovrebbe essere governato dalla sua élite. 
Cioè attraverso quella categoria di uomini nati nel suo seno che possiedono determinate attitudini e 
specialità. Proprio come le api creano la loro "regina", le persone devono creare la loro élite. 

Allo stesso modo la moltitudine, nei suoi bisogni, fa appello alla sua élite, ai saggi dello Stato. 


Chi sceglie questa élite: la folla? Si potrebbero trovare sostenitori per qualsiasi "idea" o voto per qualsiasi 
candidato a una carica pubblica. Ma ciò non dipende dalla comprensione che le persone hanno di queste 


“idee”, “leggi” o “candidati”, ma da qualcosa di completamente diverso: dalla capacità degli individui di 
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conquistare la benevolenza della folla. Non c'è niente di più capriccioso e instabile nelle opinioni 
della folla. Dopo la guerra, questa folla è stata, a sua volta, avversa, liberale, nazionalista, 
nazional-contadina, indiana, ecc., salutando ciascuno, solo per sputare addosso a ciascuno un anno 
dopo, riconoscendo così il proprio errore, depistaggio e incapacità. Il loro criterio di selezione è: 
"Proviamone altri". 


Quindi la scelta non viene fatta in base al giudizio e alla conoscenza, ma a casaccio e affidandosi alla 
fortuna. 

Qui ci sono due idee opposte, una che contiene la verità e l'altra una bugia. La verità — di cui può 
essercene solo una — viene ricercata. La questione viene messa ai voti. Un’idea ottiene 10.000 voti, 
l’altra 10.050. È possibile con circa 50 voti determinare o negare la verità? La verità non dipende dalla 
maggioranza o dalla minoranza; ha le sue leggi e vince, come si è scoperto, contro tutte le maggioranze, 
anche se schiaccianti. 


La scoperta della verità non può essere affidata a maggioranze, così come in geometria il teorema di 
Pitagora non può essere sottoposto al voto della moltitudine per determinarne o negarne la validità; 

o semplicemente come un chimico che produce ammoniaca non porti la folla a mettere ai voti le quantità 
di azoto e idrogeno; o come un agronomo, che da anni studia l'agricoltura e le sue leggi, non debba 

fare appello alla folla cercando di convincersi della sua validità votando. 


Le persone possono scegliere la loro élite? Allora perché i soldati non scelgono 
il miglior generale? Per poter scegliere, questa giuria collettiva dovrebbe 
conoscere molto bene: a) 

Le leggi della strategia, della tattica, dell'organizzazione, 


ecc. e b) La misura in cui l'individuo interessato si conforma a queste leggi mediante 
competenze e conoscenze. 


Nessuno può scegliere saggiamente senza questa conoscenza. Se la folla vuole scegliere la propria 
élite, deve necessariamente conoscere le leggi della direzione dell'organismo nazionale e in che misura i 
candidati a questa 


direzione siano conformi alle qualifiche e alla conoscenza di tali leggi. 


Tuttavia, la folla non può conoscere queste leggi né i candidati. Ecco perché crediamo che l'élite dirigente 
di un paese non possa essere scelta dalla folla. Cercare di selezionare questa élite è come determinare 
a maggioranza chi dovrebbero essere i poeti, gli scrittori, i meccanici, gli aviatori o gli atleti di un paese. 


Così, la democrazia, basata sul principio dell’elezione, scegliendo essa stessa la propria élite, commette 
un errore fondamentale da cui evolve tutto lo stato di male, di disordine e di miseria dei nostri villaggi. 
Giochiamo qui in un momento capitale; perché è da questo errore di concezione democratica che si 

può dire che hanno origine tutti gli altri errori. 


Quando le masse sono chiamate a scegliere la loro élite, non solo sono incapaci di scoprirne e 
sceglierne una, ma scelgono inoltre, con poche eccezioni, la peggiore di una nazione. 


La democrazia non solo rimuove l'élite nazionale, ma la sostituisce con il peggio di una nazione. 

La democrazia elegge uomini totalmente privi di scrupoli, senza morale; chi pagherà meglio, quindi chi 
ha maggiore potere di corruzione; maghi, ciarlatani, demagoghi, che eccelleranno nei loro 

campi durante la campagna elettorale. Molti bravi uomini potrebbero ignorarli, anche politici in buona 
fede. Ma sarebbero gli schiavi dei primi. 


La vera élite di una nazione verrebbe sconfitta, eliminata, perché si rifiuterebbe di competere su quella base; 
si sarebbe ritirato e sarebbe rimasto nascosto. Da qui le conseguenze fatali per lo Stato. Quando uno 

Stato è guidato da una cosiddetta “élite” composta dalle persone peggiori, più corrotte e malate che ci 
siano, non è lecito chiedersi perché lo Stato è destinato alla rovina? 


Ecco dunque la causa di tutti gli altri mali: immoralità, corruzione e lussuria in tutto il paese; furto e 
spoliazione della ricchezza statale; sfruttamento sanguinoso delle persone; povertà e miseria nelle 
loro case; mancanza di senso del dovere in tutti i ruoli; disordine e disorganizzazione dello Stato; 
l'invasione di tutti 
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indicazioni da parte di stranieri con denaro, come venire a comprare negozi in bancarotta le cui merci vengono 
vendute per miseria. Il paese è messo all'asta.. 


"Chi paga di più?" In definitiva, è lì che ci porterà la democrazia. 

In Romania, soprattutto dopo la guerra, la democrazia ha creato per noi, attraverso questo sistema elettorale, 
una "élite nazionale" di ebrei romani, basata non sul coraggio, né sull'amore per la patria, né sul sacrificio, ma 
sul tradimento della patria. , la soddisfazione degli interessi personali, la corruzione, il traffico d'influenza, 
l'arricchimento attraverso lo sfruttamento e l'appropriazione indebita, il furto, la codardia e gli intrighi per 
rovesciare qualsiasi avversario. 


Questa "élite nazionale", se continuerà a guidare il paese, porterà alla distruzione dello Stato rumeno. 

Pertanto, in definitiva, il problema che deve affrontare oggi il popolo rumeno, dal quale dipendono tutti gli altri, 

è la sostituzione di questa falsa élite con una vera élite nazionale basata sulla virtù, sull'amore e sul 

sacrificio per la patria, sulla giustizia e sull'amore per il popolo, sull’onestà, lavoro, ordine, disciplina, trattamento 
onesto e onore. 


Chi effettuerà questa sostituzione? Chi dovrebbe mettere questa élite reale al proprio posto di comando? 
Rispondo: chiunque tranne la folla. Ammetto qualsiasi sistema, eccetto la "democrazia", che secondo me uccide 
il popolo romeno. 


La nuova élite rumena, come qualsiasi altra élite nel mondo, deve basarsi sul principio della selezione sociale. 
In altre parole, nel corpo della nazione, cioè nella grande massa sana dei contadini e degli operai, che sono 
permanentemente attaccati alla terra e al paese, viene naturalmente scelta una categoria di persone dotate 

di determinate qualità che poi coltivano. Questa categoria di persone diventa l'élite nazionale destinata a 
guidare la nostra nazione. 


Quando è possibile consultare una folla e quando dovrebbe esserlo? Deve essere consultato prima delle 


decisioni importanti che riguardano il suo futuro, per dire la sua parola se può o no, se è spiritualmente 
preparato o meno per seguire un certo cammino. 

Deve essere consultato su questioni che riguardano il suo destino. Questo è ciò che si intende per 
consultazione popolare; non significa l'elezione di un’élite da parte del popolo. 


Ma ripeto la mia domanda: "Chi assegna il posto a ciascuno all'interno di un'élite e chi valuta tutti? Chi stabilisce 
la selezione e consacra i membri della nuova élite?" Rispondo: "L'ex élite". 


Quest'ultimo non sceglie né nomina, ma consacra ciascuno al suo posto al quale è assurto per la sua capacità 
e il suo valore morale. La consacrazione viene effettuata dal capo dell'élite in consultazione con la sua 

élite. Pertanto, un'élite nazionale deve fare in modo di lasciare al suo posto un'élite informatrice, un'élite 
non basata però sul principio dell'ereditarietà, ma solo su quello della selezione sociale applicata con il 
massimo rigore. Il principio dell’ereditarietà da solo non è sufficiente. Secondo il principio della 

selezione sociale, continuamente rinvigorita da elementi provenienti dal profondo della nazione, un'’élite 
rimane sempre vigorosa. Il principale errore storico è stato che, quando un'élite è stata creata sulla base del 
principio di selezione, essa ha abbandonato il giorno successivo il principio stesso che l’ha originata, 
sostituendolo con il principio dell’ereditarietà, consacrando così gli ingiusti e condannati. sistema di 

privilegi per nascita. Era una protesta contro questo errore; per l'eliminazione di un'élite degenerata; e 

per l'abolizione del privilegio per nascita è nata questa democrazia. L'abbandono del principio di selezione 
ha portato ad una élite falsa e degenerata, che a sua volta ha portato all’aberrazione della democrazia. 


Il principio di selezione elimina sia il principio di elezione che quello di ereditarietà. Si annullano a vicenda. 
C'è un conflitto tra loro; perché o esiste un principio di selezione, nel qual caso l'opinione e il voto della 
folla non contano, oppure quest'ultima vota per determinati candidati, nel qual caso la selezione non funziona 


più. 
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Allo stesso modo, se si adotta il principio della selezione sociale, l’ereditarietà non ha alcun ruolo. Questi due principi 
non possono andare d'accordo se l'erede non rispetta le leggi della selezione. 


E se una nazione non avesse una vera élite, una prima che designa una seconda? 
Rispondo con un'unica frase che contiene una verità indiscutibile: in questo caso, la vera élite nasce da una guerra 
con l'élite degenerata, quella falsa. E questo anche nel principio di selezione. 


Pertanto, riassumendo, il ruolo di un’élite è: a) 

Condurre una nazione secondo le leggi della vita di un popolo. b) Lasciarsi alle spalle un'élite 

ereditaria basata non sul principio dell'ereditarietà ma su quello della selezione, perché solo un'élite conosce le 

leggi della vita e può giudicare in che misura le persone si conformano a queste leggi per competenze e conoscenze. 
è come un giardiniere che lavora nel suo giardino e bada che prima di morire abbia un erede, 


un sostituto, perché solo lui può dire chi tra coloro che lavorano con lui è il migliore per prendere il suo posto e 
continuare la sua opera. 


Su cosa dovrebbe fondarsi una élite? UN) 
Purezza dell'anima. b) Capacità di lavoro e creatività. c) Coraggio. d) Vita difficile e guerra 
permanente contro le difficoltà che la Nazione affronta; È) 


Povertà, cioè la rinuncia volontaria ad accumulare ricchezza. f) Fede in Dio. G) 
Amore. 


Mi è stato chiesto se la nostra attività fino ad ora ha seguito la stessa linea della Chiesa cristiana. Rispondo, facciamo 
una grande distinzione tra la linea che seguiamo e quella della Chiesa cristiana. La Chiesa ci domina dall'alto. 
Raggiunge la perfezione e il sublime. Non possiamo scaricare questo piano per spiegare le nostre azioni. 


Noi, con le nostre azioni, con tutti i nostri atti e pensieri, tendiamo verso questa linea, elevandoci ad essa quanto lo 
permetterà il peso dei nostri peccati della carne e della nostra caduta nel peccato originale. Resta da vedere fino 
a che punto possiamo elevarci verso quella linea attraverso i nostri sforzi mondani. 


INDIVIDUALE, COLLETTIVO NAZIONALE, NAZIONE 


| “diritti umani” non sono limitati solo dai diritti degli altri esseri umani, ma anche da altri diritti. Ci sono tre entità 
distinte: 1. L'individuo. 


2. L'attuale collettività nazionale, cioè la totalità di tutti gli individui di una stessa nazione, che vivono in un dato 
Stato in un dato 
tempo. 


3. La Nazione, quell'entità storica la cui vita attraversa i secoli, con radici profondamente radicate nella notte dei 
tempi e con un futuro infinito. 

Un nuovo grande errore della democrazia basata sui “diritti umani” è riconoscere e mostrare interesse solo per una 
di queste tre entità, l'individuo; trascura la seconda o la ridicolizza e nega la terza. 


Tutti hanno i loro diritti e doveri, il diritto alla vita e il dovere di non ledere il diritto alla vita degli altri due. La democrazia 
si preoccupa di garantire solo i diritti dell'individuo. Ecco perché in democrazia stiamo assistendo ad una formidabile 
inversione di tendenza. L'individuo crede di poter usurpare, con i suoi diritti illimitati, i diritti dell'intera collettività, che 
crede di poter calpestare e rubare; quindi, in democrazia, si assiste a questa scena straziante, a questa anarchia 

in cui l'individuo non riconosce nulla al di fuori del suo interesse personale. 


A sua volta, la collettività nazionale mostra una tendenza permanente a sacrificare il futuro — i diritti della nazione — 
per i suoi interessi presenti. Per questo assistiamo allo sfruttamento spietato e all'alienazione delle nostre foreste, 
miniere, riserve petrolifere, dimenticando che ci sono centinaia di generazioni rumene, figli dei nostri figli che verranno 
dopo di noi, che aspettano anche loro di vivere e continuare la vita. 
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della nostra nazione. Questo sconvolgimento, questa rottura dei rapporti provocati dalla 
democrazia costituisce la vera anarchia, un turbamento dell'ordine naturale ed è una delle 
principali cause dello stato di inquietudine della società odierna. 


L'armonia può essere ripristinata solo ripristinando l'ordine naturale. 

L'individuo deve essere subordinato all'entità superiore, la collettività nazionale, che a sua volta 
deve essere subordinata alla nazione. | “diritti umani” non sono più illimitati, ma limitati dai 

diritti della collettività nazionale, che a loro volta sono limitati da quelli della nazione. 


Infine, sembrerebbe che in una democrazia almeno l'individuo che gode di tanti diritti viva 
meravigliosamente. Ma in realtà, e questa è la tragedia ultima della democrazia, l'individuo non ha 
diritti, perché dov'è nel nostro Paese la libertà di riunione, la libertà di scrittura, la libertà di coscienza? 
L'individuo vive sotto il terrore, lo stato 

d'assedio, la censura; migliaia di persone vengono arrestate, alcune messe a morte per la loro fede, 
come sotto i leader più tirannici. Dov'è il “diritto della moltitudine sovrana” a decidere del proprio 
destino, quando le riunioni sono vietate e quando migliaia di persone sono impedite a votare, 
maltrattate, minacciate di morte, uccise? Direte: "Sì, ma queste persone vogliono cambiare la 
Costituzione, limitare le nostre libertà, insediare un'altra forma di governo!" 


Mi chiedo: “Può la democrazia affermare che un popolo non è libero di decidere del proprio 
destino, di cambiare a suo piacimento la propria Costituzione, la propria forma di governo; vivere con 
più o meno libertà come desideri? 


Questa è la tragedia finale. 

In realtà, in una democrazia l’uomo non ha diritti. Non li ha persi a favore della collettività 

nazionale o della nazione, ma a favore di una casta politico-finanziaria di banchieri e agenti elettorali. 
Infine, l’ultima beneficenza verso l’individuo. La democrazia massonica attraverso una perfidia senza pari 
si maschera da apostolo di pace su questa terra, mentre 

allo stesso tempo proclama la guerra tra l’uomo e Dio. 


Pace tra gli uomini e guerra contro Dio. 

La perfidia consiste nell'utilizzare le parole del nostro Salvatore "Pace tra gli uomini" per trasformarsi in 
un apostolo della "Pace", condannandolo e presentandolo come un nemico dell'umanità. 

Inoltre, questa perfidia consiste anche nel fingere di voler salvare la vita delle persone mentre in realtà 
le conducono alla morte; fingendo di salvare loro la vita dalla guerra, dannateli — diabolicamente 

— alla dannazione eterna. 
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LA NAZIONE 


Quando diciamo nazione rumena non intendiamo solo tutti i rumeni che vivono nello stesso territorio, 
condividendo lo stesso passato e lo stesso futuro, gli stessi vestiti, ma tutti i rumeni, vivi e morti, che abitano 
questa terra fin dall'inizio. della storia. e qui vivrò anche in futuro. 


La nazione include. 

1. Tutti i romeni attualmente viventi, 2. Tutte le 

anime dei nostri morti e le tombe dei nostri antenati, 3. Tutti coloro che nasceranno 

romeni. Un popolo diventa consapevole di se stesso quando raggiunge la consapevolezza dell'insieme, non 
solo dei propri obiettivi. 

La nazione ha: 1. 

Un patrimonio fisico e biologico: la sua carne e il suo sangue. 

2. Un patrimonio materiale: il suolo del vostro Paese e le sue ricchezze. 

3. Un patrimonio spirituale che contiene: a) 

Il tuo concetto di Dio, del mondo e della vita. Questo concetto costituisce un dominio, una proprietà 
spirituale. | confini di questo dominio sono determinati dagli orizzonti ai quali giunge la luminosità del suo 
concetto. Esiste un paese dallo spirito nazionale, un paese dalle visioni ottenute attraverso la rivelazione o 
con i propri sforzi. 


b) Il suo onore, che risplende nella misura in cui la Nazione si è conformata, nel corso della sua storia, alle 
norme emananti dalla sua concezione di Dio, del mondo e della vita. C) 

La loro cultura, il reddito della loro esistenza derivante dai propri sforzi nel campo delle arti e del pensiero. 
Questa cultura non è internazionale. È l'espressione del genio nazionale, del sangue. La cultura è 
internazionale fin dove arriva la sua luminescenza, ma di origine nazionale. Qualcuno ha fatto un 
bellissimo paragone: sia il pane che il grano possono essere beni di consumo internazionali, ma portano 
ovunque l'impronta della terra in cui sono cresciuti. Ognuno di questi tre asset ha la sua importanza. Un 
popolo deve difenderli tutti e tre. L'arco più importante è la vostra eredità spirituale, perché solo lui porta 
l'impronta dell'eternità, solo lui dura nei secoli. 


Gli antichi greci non sono ricordati per il loro fisico - non resta altro che cenere - né per le loro ricchezze 
materiali, se ne avevano, ma per la loro cultura. 


Un popolo vive nell'eternità attraverso la sua prospettiva, il suo concetto di onore e la sua cultura. 

Ecco perché i leader delle nazioni devono ragionare e agire non solo secondo gli interessi fisici o 
materiali delle persone, ma anche tenendo conto del loro onore storico, dei loro interessi eterni. Insomma 
non il pane, ma l'onore ad ogni costo. 


L'ULTIMO OBIETTIVO DELLA NAZIONE 


È la vita? 


Se è la vita, allora i mezzi che le persone usano per assicurarla non contano; anche il peggio è buono. 
Pertanto la questione deve essere sollevata. Quali sono i principi che guidano le nazioni nei loro 
rapporti con le altre nazioni? Dovrebbero lasciarsi guidare dall'istinto animale, dalla tigre che è in loro, 
come si comportano i pesci nel mare o gli animali nella foresta? 


Lo scopo ultimo non è la vita, ma la resurrezione. La risurrezione dei popoli nel nome del Salvatore Gesù 
Cristo. La creazione, la cultura sono solo un mezzo, non un fine come si crede, per ottenere questa 
resurrezione. È il frutto del talento che Dio ha piantato nel nostro popolo, del quale dobbiamo rendere 
conto. Verrà un tempo in cui tutti i popoli della terra risorgeranno, con tutti i loro morti e tutti i loro re e 
imperatori, ogni popolo avrà il suo posto davanti al trono di Dio. Questo momento finale, «la risurrezione 
dei morti», è il più nobile e sublime al quale un popolo può elevarsi. 


La nazione, quindi, è un'entità che prolunga la sua esistenza anche oltre questa terra. Le persone sono realtà 
anche negli inferi, non solo in questo. 
San Giovanni, narrando ciò che vide oltre la terra, dice: 
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"E la città non ha bisogno che il sole o la luna splenda in essa, perché la gloria di Dio la illumina 

e l'Agnello è la sua lampada. 

"E le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra le porteranno gloria e onore." 

(Apocalisse, 21, 

23-24). E ancora: «Chi 

non ti temerà, Signore, e non renderà grande il tuo nome? Poiché tu solo sei santo; poiché tutte le nazioni 
verranno e adoreranno davanti a te, perché i tuoi giudizi sono manifesti». 


(Apocalisse 15,4). 


A noi romeni, al nostro popolo, come a qualunque altro popolo del mondo, Dio ha dato una missione, un 
destino storico. La prima legge che una persona deve seguire è seguire il percorso di questo 


destino, adempiendo la missione affidatagli. Il nostro popolo non ha mai deposto le armi né abbandonato 
la propria missione, per quanto difficile o lungo possa essere stato il cammino verso il Golgota. 


Anche adesso, ostacoli alti come montagne si profilano davanti a noi. 
Siamo noi, mi chiedo, la generazione debole e codarda che lascerà andare, sotto la pressione delle 
minacce, la linea del destino rumeno e abbandonerà la nostra missione come popolo in questo mondo? 


MONARCHIA E DIRITTO MONARCHICO 


A capo del popolo, al di sopra delle élite, c'è la monarchia. Rifiuto la repubblica. 

Furono trovati alcuni monarchi buoni, alcuni molto buoni, altri deboli o cattivi. Alcuni godettero degli onori e 
dell'amore del loro popolo fino alla fine della vita, altri furono decapitati. Pertanto, non tutti i monarchi 
erano buoni. La monarchia stessa, tuttavia, è sempre stata buona. Non bisogna confondere l'uomo con 
l'istituzione e trarre conclusioni errate. 


Potrebbero esserci modelli errati; ma si può dunque concludere che la Chiesa debba essere abolita e 

Dio lapidato? 

Ci sono certamente monarchi deboli e malvagi, ma per questo non possiamo rinunciare alla monarchia. 

In agricoltura a volte c'è un anno cattivo dopo uno buono, oppure un anno buono e due anni cattivi; eppure 
a nessuno al mondo è venuto in mente di abbandonare l’agricoltura. 


Un monarca fa ciò che vuole, grande o piccolo, buono o cattivo? 

Un monarca non fa quello che vuole. È piccolo quando fa quello che vuole e grande quando fa quello che 
deve. Per ogni nazione, Dio ha tracciato una linea del destino. Un monarca è grande e buono quando 

si colloca 

in quella linea; è piccolo o cattivo, nella misura in cui si allontana da questa linea del destino o si oppone ad 
essa. Questa è dunque la legge della monarchia. Ci sono anche altre linee che possono tentare un 
monarca: la linea dell'interesse personale o quello di una classe di persone o di un gruppo; la linea 

degli interessi alieni (nazionali o 

esteri). Deve evitare tutte queste linee e seguire quelle del suo popolo. 

Stefano il Grande ha brillato nella storia per 500 anni e i rumeni lo ricordano perché si è identificato 
perfettamente con il destino del suo popolo. Il re Ferdinando, nonostante la pressione di interessi 

e influenze esterne, si pose in linea con il destino della nazione; ha sofferto con lei, si è sacrificato 

fianco a fianco con lei e ha vinto con lei. È in virtù di ciò che è grande e immortale. 
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LA BATTAGLIA DI TUTOVA, 17 APRILE 1932 


Sono passati solo quattro mesi dalle elezioni a 'Neamt e il giovane esercito legionario è 


impegnato in una nuova battaglia. All'inizio di gennaio 1932 a Tutova * fu dichiarato vacante un 
seggio supplente. 


Avevo soppesato la situazione. Nelle precedenti elezioni generali abbiamo ottenuto solo 500 voti. 
La contea era debole; ma era circondato dalle contee più forti di Covurlui, Cahul e Tecuci, in 
modo che potessimo facilmente portare legionari. 

Mi sembrava che potessimo vincere, pensavo all'impatto che avrebbe avuto l'eco di un'altra 
vittoria. Due vittorie consecutive delle giovani generazioni contro tutti i partiti politici avrebbero 
aumentato notevolmente il loro prestigio agli occhi del Paese. Decisi che mio padre si 
candidasse perché ne avevo più bisogno nel movimento sia in Parlamento che fuori per 
organizzazione e propaganda. 

Le elezioni erano previste per il 17 marzo. Il 9 gennaio ho inviato un manifesto a livello di 
contea. Mio padre arrivò con una prima squadra elettorale il 10 gennaio. Poi sono arrivate le 
squadre di lasi, Tecuci, Beresti e Cahul. Durante le prime tre settimane la rapidità e il 

coraggio delle piccole forze legionarie avevano scatenato una corrente di simpatia in 

nostro favore in tutto il paese. In un inverno rigido con forti nevicate e freddo, i partiti politici non 
potevano uscire. Aspettavano un momento migliore. Ma durante quel periodo, attraverso le 
colline, attraverso la neve alta fino alla cintola, attraverso le bufere di neve, i legionari 
viaggiavano di villaggio in villaggio. 


All'inizio di febbraio, combattere il nemico era diventato più difficile, una coalizione di 
liberali, contadini nazionali, lupisti e cuzisti ci fissava 

con una ferocia mai vista prima. Il governo ricorse a misure veramente terroristiche e la 
stampa ebraica ci attaccò con veemenza. 


Sentivo il bisogno di nuovi rinforzi, così mandai da lasi le ultime riserve, guidate da Totu. Non 
ne avevo altri, tranne che a Bucarest, e non potevano essere assicurati per mancanza di fondi. 
Allora convocai i legionari e proposi un passo eroico: che partissero a piedi da Bucarest a 
Bariad, una distanza di quasi 200 miglia, spiegando loro che questa marcia avrebbe 
significato per la nostra vittoria più di 100.000 manifesti. Già questo costituirebbe un grande 
discorso eroico rivolto dai legionari ai romeni di Tutova. 


I legionari accolsero con entusiasmo il mio suggerimento. Una settimana dopo, una squadra di 
circa 25 persone, guidata da Stelescu, Caratanase e Doru Belimace, lasciò Bucarest a piedi per 
Tutova. Al termine di una marcia di dieci giorni in mezzo a un tempo tempestoso, raggiunsero 
Bariad, dove furono accolti calorosamente da tutta la popolazione. Ma l'inseguimento era 
degenerato in una tensione snervante. Il signor Argetoianu, ministro degli Interni, ha inviato i 
gendarmi Col, Ignat, con grandi forze, e ha ordinato di trasportare i legionari fuori dalla 

contea di Tutova su barelle. Era impossibile per le piccole squadre avanzare ulteriormente. 
Formai allora due forti squadre con Victor Silaghi e Stelescu che, sostenendosi a vicenda, 
dovevano avanzare sulla linea Puesti-Dragomiresti, appoggiando mio padre. Ho inviato 
un'altra squadra più piccola in direzione di Bacani. Questi due erano gli unici due percorsi 
rimasti inesplorati. Costituivano la metà nord-orientale della contea. L'altra metà, a sud, è stata 
opportunamente lavorata da mio padre, il Senhor D. 


Popescu, il capo della contea, Victor Silaghi, Teodor Tilea e lon Antoniu, con le prime squadre. 


Le due squadre provenienti dal Nord avanzarono per circa 30 chilometri, lottando contro il freddo 
pungente e riportando diversi feriti, tra cui Tocu. Nella parte settentrionale della contea sono 
stati accolti da grandi contingenti di gendarmi. Le squadre si sono barricate nella soffitta di 

una casa abbandonata dove hanno resistito per 48 ore senza riscaldamento, cibo né acqua. 
Alla fine riuscirono a ritirarsi durante una difficile marcia notturna, eseguita in condizioni 

davvero eroiche, solo grazie alla caparbietà di Vittorio Silaghi nell'incoraggiare i legionari 
esausti, affamati e infreddoliti fino all'ultima resistenza possibile. 


Contea di Tutova con Barlad come capoluogo (Tr.) 
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Membri del dottor Lupu. (Tr.) 


Questo bambino orfano, figlio del prete rumeno Silaghi de Careii Mari, assassinato dagli ungheresi 
nel 1918 in circostanze tragiche, ha combattuto coraggiosamente. 


Alla fine queste squadre furono circondate da forze superiori, catturate e portate a Bariad. Mio 
padre fu arrestato e rinchiuso in una prigione reggimentale. 

La terza squadra fu completamente decimata nella battaglia di Bacani. Là, in una valle, prima di 
entrare di notte nel villaggio, è stato aggredito da un folto contingente di gendarmi. Il 

caposquadra, il legionario Lascar Popescu, colpito alla testa con un fucile, è stato il primo a perdere i 
sensi in una pozza di sangue. Gli altri legionari si rifiutarono di ritirarsi. Contrattaccarono a torso 
nudo, senza nulla in mano, cercando di entrare nel villaggio. Uno dopo l'altro persero tutti i sensi. 


L'ultimo in piedi, ha attaccato da solo. Sotto i colpi, cadde in ginocchio, si alzò e attaccò di nuovo. 
Atterrò vicino ai suoi compagni. L'intera squadra giaceva priva di sensi in una pozza di sangue. Da lì 
sono stati trascinati nella neve dai gendarmi, per oltre un miglio fino alla postazione dei gendarmi nel 
villaggio. All'una di notte un cavaliere portò a Bariade la notizia di quanto accaduto a Bacani. 


La squadra di lasi al comando di Totu, arrivata a Barlad quella mezzanotte, partì immediatamente a 
piedi per aiutare i compagni feriti. Dopo una battaglia durata dalle 3,30 alle 5, durante la quale i 
gendarmi spararono con tutte le loro armi, i legionari occuparono il posto dei gendannes, trovandovi 
dentro, ancora privi di sensi e distesi a terra, i loro compagni caduti nella battaglia di Bacani. . Li hanno 
portati all'ospedale di Barlad. 


Ma le cose non si fermano qui. Gli ebrei hanno lanciato una massiccia campagna stampa, attaccandoci 
con un cinismo e un'ingiustizia rivoltanti. Un'ondata di bugie, insulti, calunnie ci è arrivata addosso. 
Tutti i gruppi politici si sono uniti per metterci fuori dalla battaglia. 
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IL SECONDO SCIOGLIMENTO DELLA GUARDIA 
MARZO 1932 


Espulsi dai gendarmi, attaccati dalla stampa ebraica, siamo stati colpiti da un nuovo 
scioglimento della Guardia ordinato con una semplice decisione ministeriale. Sebbene 
fossimo in un quadro di perfetta legalità, il governo lorga-Argetoianu, in spregio alle leggi e 
alla Costituzione, ha sciolto arbitrariamente la Guardia. Le nostre sedi in tutto il paese 
furono nuovamente sequestrate e chiuse con lucchetto, la tipografia di lasi chiuse. 
Attaccati dalla stampa, ci siamo trovati nell'impossibile posizione di non poterci difendere, 
poiché tutte le nostre pubblicazioni erano state sospese. In Parlamento ho provato a 


DAralo, ma sono stato impedito dal clamore della maggioranza, che non mi ha permesso di 
ifendermi. 


Tuttavia, la candidatura a Tutova non poteva essere impedita. La famiglia di Bucarest è 
stata espulsa dalla contea. Così gli altri, uno per uno. La nostra squadra di lasi composta 
da circa 30 persone, al comando di Totu, quando è stata inviata al magazzino per la 
stessa operazione di evacuazione, ha rotto le corde e ha occupato la sala d'attesa 

dove, barricati, hanno resistito per 24 ore, fino a quando non sono stati gasati. Alla fine 
fu caricato sul treno e portato fuori città. In città sono rimasti solo Ibraileanu, Nutu Esanu 
e mio padre, che è stato arrestato. La caccia è stata poi trasferita nei villaggi. Contadini, 
insegnanti e preti furono arrestati e picchiati; le loro case sono state invase. Le elezioni 
sono state rinviate di un mese, al 17 aprile. 


Mio padre è stato rilasciato. Gli anziani legionari vennero poi in città per unirsi alla 

battaglia: Hristache Solomon, Coronel Cambureanu, Ventonic, Ifrim, Padre Isihie, 

Peceli, Potolea, ecc. Li assegnai a vari settori. Ognuno scivolò al suo posto col favore 

della notte. Le nostre squadre delle contee vicine sono entrate di nuovo a Tutova in diversi 
punti. Gh. La squadra di Costea ha attraversato il fiume Barlad, immerso nell'acqua fino al 
collo, mentre tutte le strade erano pattugliate; sono arrivati al seggio elettorale bagnati fradici. 


Le votazioni sono iniziate la mattina del 17 aprile e sono proseguite fino a tarda notte. Il 
18 aprile, alle 5 del mattino, fu annunciata la vittoria del legionario: 5.600 voti; Liberali: 
5.200; Contadini nazionali: 4.000; gli altri gruppi: meno di 2.000; Cuzisti: 500 voti. 


Questa seconda vittoria legionaria, contro la coalizione di tutti i politici rumeni, ottenuta con 
l'intrepidità e la volontà di ferro dei legionari, con il loro eroismo e sangue, sfidando 
ostacoli, insulti, colpi di stato e persecuzioni, suscitò un entusiasmo indescrivibile in tutto il 
Paese. . 
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NUOVE ELEZIONI GENERALI 
LUGLIO 1932 


Mio padre è stato convalidato l'ultimo giorno della seduta parlamentare. Ma il nostro riposo durò solo una 
settimana, perché il governo di Lorga era caduto. Fu formato un governo nazionale-contadino, guidato dal signor 
Vaida. 


Esausti sia fisicamente che finanziariamente, partiamo per una nuova battaglia. Era il giugno del 1932. 

Dal 15 dicembre 1929 siamo stati in una lotta continua: dicembre 1929 - aprile 1930, campagne a Covurlui, 

Cahul, Turda, Tecuci; l'estate del 1930, la preparazione, poi l'interdizione della marcia in Bessarabia, seguita dal 
mio arresto fino a quell'autunno; in ottobre e novembre eravamo a Maramures - quell'inverno si è bloccato di 

nuovo; la primavera del 1931, la battaglia prima delle elezioni generali; estate 1931, elezioni a Neamt; inverno 1932, 
elezioni a Tutova; e ora stavamo di nuovo per andare alle elezioni generali. 


Nonostante tutte queste lotte, abbiamo continuato il lavoro di organizzazione nel resto del Paese. 

L'anno prima eravamo iscritti nelle liste elettorali di 17 comuni, quest'anno ne abbiamo inseriti 36. Tutti i partiti politici 
si sono impegnati nelle stesse lotte, piene di intrighi, per la nomina dei loro candidati. La cosa andò avanti 

per un'intera settimana. Ma da solo, in una notte, ho bloccato tutte le nostre liste di candidati in 36 contee. Nessuno 
tra i legionari lotta per il proprio posto nel roster; se c'è qualcosa, chiede di essere posizionato per ultimo. 


Il problema difficile per noi sono le questioni finanziarie. La maggior parte delle contee riuscì a far fronte alle 
proprie spese grazie ai contributi del legionario. 

Altri no. Avevo bisogno di 50.000 lei solo per coprire le tasse elettorali. 

Ho camminato stordito fino all'ultimo giorno. Ne ho provato uno, ne ho provato un altro. Nulla. 


Sono andato a trovare il signor Nichifor Crainic, il direttore di Calendarul ("Il Calendario") nella speranza che 
avesse soldi. Ma invano. Con il suo diario, pubblicato cinque mesi fa, ha sostenuto la nostra lotta, 
accompagnando passo dopo passo il coraggio delle nostre squadre legionarie; tuttavia, non poteva aiutarci 
finanziariamente. 

Alla fine presi in prestito da Pihu e Caranica, i quali, correndo da tutti i macedoni, trovarono la somma necessaria. 
Diverse contee furono sostenute dalle contee di Focsani e LIristache Solomon. 


La campagna è iniziata. Una nuova persecuzione si abbatté sulle nostre file. 

Essendo sparsi su un vasto fronte, i nostri ranghi esigui furono ferocemente attaccati da ogni parte. 

| legionari Savin e Popescu furono feriti a Tighina. A Barlad, molti insegnanti e preti furono trascinati nelle cantine e 
maltrattati dal signor Georgescu-Barlad. A Vaslui le nostre piccole squadre sono rimaste infortunate. Allo stesso 
modo a Podul-Iloaiei e in tutta la contea di lasi. A Focsani, l'anziano Hristache Solomon, l'ingegnere Blanaru 

e altri dieci sono stati attaccati per ordine dell'avvocato Neagu da bande armate di contadini nazionali nel villaggio di 
Vulturul. | legionari caddero a terra feriti da mazze e coltelli. Solo si ergeva come una montagna, Hristache 
Solomon, che nessuno aveva osato toccare fino ad allora. Si difese strenuamente, ma alla fine cadde in mezzo 

alla strada, sopraffatto dai colpi. Lì a terra venne picchiato in testa da queste bestie che tenevano sempre in 
considerazione, allora come oggi, la legalità, i metodi civili, la libertà, ecc. 


Guarda ha ottenuto 70.000 voti, il doppio dell'anno precedente. Le contee di Cahul, Neamt, Covurlui e Tutova, dove 
mio padre correva, sono risultate le più forti. Poi seguì Campul-Lung con Mota; poi Turda, Focsani, Ismail, Tighina. 
Abbiamo vinto cinque seggi e ora dobbiamo fare le nostre scelte per occuparli. Sono rimasto a Cahul per permettere 
a Nutu Esanu di entrare in Parlamento. 

Ho deciso che mio padre restasse a Barlad per permettere a Stelescu, uno studente di 25 anni, di entrare in 
Parlamento; In questo modo ha voluto dare ai giovani del Paese una boccata d'aria fresca e di incoraggiamento. La 
fiducia e l'amore che,avevo dimostrato a questo giovane, però, non mi sono stati restituiti. 
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L'autore si riferisce qui al futuro tradimento di Stelescu nei confronti dei suoi compagni legionari. Tr.) 


IN PARLAMENTO PER LA SECONDA VOLTA 


Per tutto il tempo in Parlamento mi sono battuto contro il governo e le sue misure che consideravo contrarie 

al benessere del popolo rumeno, come del resto mi ero battuto anche contro tutte le precedenti amministrazioni 
che si sono avvicendate alla guida dello Stato. Il Paese non aveva nulla da aspettarsi da tutti questi governi. Lì non 
si stava forgiando nulla di sano per il futuro del nostro popolo. Tutte le misure e le leggi erano solo alcuni 

palliativi che prolungavano giorno dopo giorno l'amara e triste esistenza del nostro Paese. 


A Grivita, gli operai rumeni furono fucilati per ordine del 

Ministero degli Affari Interni, profondamente disgustato dall'atteggiamento dei filo-comunisti all'interno del Ministero 
Partito Nazionale Contadino che ha applaudito il passo del governo, ho preso la tribuna e ho ritenuto mio 

dovere dire quanto segue: 


"è brutto che gli sfortunati lavoratori scendano per le strade, ma sarebbe peggio se loro e il nostro popolo, di 
fronte all'ingiustizia che grida al cielo, non uscissero, ma chinassero rassegnati la testa sotto il giogo, lasciando il 
paese nelle mani di pochi politici esploratori." 


Riporto qui il verbale ufficiale di questa seduta: 


"Onorevole Corneliu Zelea Codreanu. Signor Presidente, onorevoli colleghi! A nome del gruppo al quale appartengo, 
chiedo che, oltre all'indagine normalmente svolta dalle autorità competenti, un'altra indagine parlamentare, 
composta da rappresentanti dei vari gruppi politici di questo Parlamento, lo esigo perché dubito della veridicità 

delle dichiarazioni del ministro degli Interni, ne dubito per una buona ragione. Il 24 gennaio, quando gli studenti 
rumeni, nazionalisti e cristiani, si sono recati alla Tomba del Milite Ignoto per collocare una croce, la Sicurezza 

di Stato ha fatto trapelare ad un giornale di Bucarest l'informazione che questa azione era stata pianificata e 
finanziata da Mosca. 


"Se anche le informazioni che avete sul caso Grivita provengono da una fonte del genere, allora capisco 
benissimo quanto abbiate ragione ad adottare misure di questo tipo come avete fatto ieri e oggi (Applausi dalla 
panchina della "Guardia di Ferro" e da quella della la nazionale 


* 


L'autore parla qui dello sciopero dei lavoratori presso l'Obra Grivita Rafiway a Bucarest il 4 
Febbraio 1933 sotto l'amministrazione nazional-contadina. (Tr.) 


Festa del dottor Lupu). 

In secondo luogo, desidero affermare che io, come tutte le persone di buon senso in questo paese, non ho paura 
né del comunismo né del bolscevismo. Abbiamo paura di un'altra cosa, che questi lavoratori non abbiano 

da mangiare; loro hanno fame. (Applausi dalle rive della "Guardia di Ferro" e del Partito Contadino del Dr. 


Lupu). 

“Alcuni di questi lavoratori guadagnano solo 1.100 lei al mese e hanno 5, 6, 7 figli. 

dottor V. Lupu: “È vero”. 

Il signor Corneliu Zelea Codreanu: “Avendo 5, 6, 7 figli, questi stipendi non bastano nemmeno per il tuo pane 
quotidiano, io invece ho 

paura anche di un'altra cosa: della tua sete di giustizia”. 


dottor N. Liipu: Molto bene! elmr, 

Corneliu Zelea Codreanu: "Dovrete quindi soddisfare questi due bisogni: la fame e la sete di giustizia (Applausi 
dal banco della 'Guardia di Ferro' e dai banchi del Partito Contadino del dottor Lupu), e questo Paese godere 
dell'ordine completo." 
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(Riunione giovedì 16 febbraio 1933. Monitor ufficiale 41, 23 febbraio 1933) 


Una delle difficoltà che rallentano l'attività parlamentare sono le migliaia di richieste ai 
ministeri per qualche tipo di intercessione. Ciò costituisce una vera punizione per 

noi nel nostro elettorato, (1) perché i parlamentari devono sprecare la maggior parte del 
loro tempo per soddisfare queste richieste. Questo sistema è pericoloso per la vita di 
un'organizzazione, poiché ne paralizza ogni attività; 


potrebbe perdere l'intera battaglia. Devi abbandonare il destino del tuo Paese per servire i 

tuoi sostenitori. Dopo un po 'mi sono reso conto che non c'erano legionari tra coloro che 
venivano da me con tali richieste. Erano tutti mendicanti professionisti o avversari 

inviati appositamente per paralizzarci. (2) questo sistema ci metteva nella delicata posizione 

di andare avanti e cercare favori dagli uomini che stavamo combattendo. Per questi 

motivi personalmente mi sono rifiutato di intervenire per chiunque. Durante tutto il mio mandato 
al Parlamento non ho chiesto nulla a nessun ministro. 


Un'altra categoria erano quelli che venivano a chiederci soldi. Delle centinaia che ogni 
giorno bussavano alle nostre porte, non c'erano legionari. Alcuni erano davvero malati o 
caduti in disgrazia, ma altri hanno trasformato questo sistema in una vera e propria 
professione. In definitiva, il nostro gruppo era una piccola organizzazione, in 

formazione, in movimento, in costante battaglia. Ciò richiedeva in particolare da parte mia 
un'attenzione ininterrotta a tutti i movimenti del nemico; si trattava di scoprire e deviare | 
piani del nemico, di conquistare e organizzare nuove posizioni, in altre parole di 
un'ispezione permanente, giorno e notte, dei campi di battaglia in tutto il paese. Ma 

prima di tutto venne l'accompagnamento dell'educazione legionaria per non svegliarci e 
ritrovarci gradualmente trasformati in una categoria politica di infezione morale dalla quale 
non potremmo liberarci e nella quale lo spirito legionario morirebbe. 


Il Parlamento mi ha privato del tempo di cui avevo davvero bisogno per guidare. 
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LA CONDIZIONE DELL'ORGANIZZAZIONE LEGIONARIA NEL 1932- 
1933 


Nell'autunno del 1932 e nell'inverno del 1933 i legionari poterono respirare. Tre anni e mezzo di lotta sono 
finiti. Questi giovani ora meritavano il loro riposo. Sono passati quasi due anni da quando mi sono stabilito 

a Bucarest. 

A lasi, per prendere il mio posto, Banea, assistito da Totu, Cranganu, Tasca e Stelian Teodorescu, 

rimase per trattare le questioni riguardanti gli studenti, la tipografia, la nostra Casa, ecc. metà dei 

militanti studenteschi. A Cluj un buon avvio di organizzazione è stato fatto da Banica Dobre; così come a 
Cernauti con Lauric, dove la vita legionaria fioriva bene sotto la guida spirituale del professor Traian Braileanu 
attorno al quale si stringevano il professor Toppa ed altri. In tutta la Bucovina la corrente e l'organizzazione 
legionaria crebbero sotto l'abile guida del veterano e illustre nazionalista Vasile Lasinschi. A Chisinau 
lavorarono Tudorache e Serghie Floreseu; A Oradea Mare, losif Bozantan. 


I giovani cresciuti nelle Confraternite della Croce venivano preparati quando entravano nell'università. Un 
giornale nazionalista di grande coraggio ed eccellente direzione cominciò a essere pubblicato a Bucarest, 
Calendarul ("Il Calendario"), sotto la direzione del signor Nichifor Crainic e con la collaborazione di un pugno 
di intellettuali guidati dal professor Dragos Protopopescu. Questa rivista apriva coraggiosamente una 

nuova e ampia strada nel mondo intellettuale rumeno, lungo linee cristiane e nazionaliste. Articoli del Sig. 


Crainic, in particolare, erano dei veri e propri colpi di cannone, che portavano scompiglio nelle file nemiche. 
All'interno del movimento studentesco della capitale, i legionari occupavano la prima linea. 


Traian Cotiga ricopriva la presidenza del centro studentesco, con una commissione legionaria. 


Si è avvertita una svolta tra i giovani intellettuali della capitale. La loro coscienza era preoccupata per i 
grandi problemi che toccavano la vita della nostra nazione. Un gruppo di talento che gravitava attorno alla 
nuova revisione Axa ("L'Asse") con Polichroniade, Vojen, Constant, si unì alle fila dei legionari, mentre altri 
giovani eminenti come il professor Vasde Cristescu, Vasfie Marin, il professor Viadimir Durnitrescu, 
l'ingegnere Virgd lonescu, professore Radu Gyr, l'avvocato Popov, i pittori Basarab e Zlotescu, tutti 

molto talentuosi ed entusiasti, lavorarono sulla falsariga dell'ideologia legionaria. 


Il sano giovane macedone, puro come una lacrima e coraggioso, si avvicinava sempre di più a noi. 
Riteniamo però imprudente che la massa dei macedoni del Quadrilatero venga accolta nella Guardia, 
perché, reinsediati recentemente nel paese, li esporremmo a molte persecuzioni. Gli studenti universitari 
macedoni, tuttavia, aderirono tutti al movimento legionario. A capo di questi giovani macedoni c'erano tre 
illustri uomini di cultura: Papanace, Caranica e Sterie Ciumeti. 


Con i primi due mi sono consultato più volte, entrambi hanno avuto un giudizio ammirevole supportato da 
una purezza irreprensibile e, sinceramente, da un grande amore e coraggio. 

Non credo sia passato giorno dal 1931 senza incontrarli, In questo periodo di persecuzione si discuteva per 
ore di colpo dopo colpo, di ingiustizia dopo ingiustizia, di tradimento dopo tradimento, Ogni notizia di una 
nuova tortura di un legionario era un coltello che trafigge i nostri cuori. Il dolore che soffrivamo per tutti i 
legionari maltrattati tormentava le nostre anime; e soprattutto l'impossibilità di vedere avanti qualsiasi 
speranza di giustizia. 


Sterie Ciumeti viveva con me giorno e notte. Era un giovane di grande rettitudine e fedeltà canina. Divenne 
il capo tesoriere della guardia. Per tutti i suoi giorni - quanti ne avrà - penserà solo alla Guardia, si 


preoccuperà e agirà solo per la Guardia, non vivrà la sua vita per nient'altro che per la Guardia. 


Altri elementi di valore sono emersi in varie parti del Paese: 


* Diverse contee della Dobrogea meridionale annesse 
alla Romania alla fine della guerra dei Balcani nel 1913. (Tr.) 
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il dottor Pantelimon, il padre lonescu Duminica, il dottor Augustin Bidian a Sibiu; Padre Georgescu-Edincti, 
confessore spirituale degli studenti, combattente veterano, capitano Ciulei a Bacau, Aristotel Gheorghiu, 
anch'egli veterano, comandante a Ramnicul-Sarat; a Brada, lon Iliescu; a Costanza, Seitan; Padre 

Doara e Victor Barbulescu a Valcea; i professori Vintan, Ghenadie e Duma a Timisoara; e i 

legionari veterani, i 

professori Nicolae Petrascu, Horia Sima, l'avvocato losif Costea, Colhon e altri, che ora hanno posti di 
comando in varie parti del paese. 


* 


Bucarest è divisa in settori e noi abbiamo cominciato ad organizzarci al loro interno. 


C'erano due bravi uomini nel settore Verde e Blu, Nicolae Constantinescu e Doru Belimace, due caratteri 
forti, due cervelli solidi, essendo Doru Belimace uno degli studenti più illustri della Facoltà di Lettere; 
Nicolae Constantinescu possedeva un'eminente formazione economica, era uno studente 
dell'Accademia Commerciale. 

Ben presto i due avrebbero dimostrato di possedere imponenti doti di fede e coraggio legionario. 


Sempre in questo periodo, il primo grado legionario venne creato con la seguente ordinanza del 10 
dicembre 1932: A) Nella gerarchia legionaria 

viene stabilito il primo grado superiore, chiamato Comandante legionario. in considerazione del loro 
sacrificio, lavoro, 

eroismo, fede, abilità e anzianità, vengono promossi di grado, in ordine alfabetico, i seguenti legionari: 
Banea lon, dottorando in medicina; Belgea lone; Blanaru lon, ingegnere; Dumitrescu 

lon, sacerdote; lonescu Andrei; Silaghi Vittorio, avvocato; Steleseu Mihail, deputato; Totu Nicolae, studente; 
Traian Cotiga, studente; Tanase Antohi, artigiano. 


B) Tutti i Legionari delle serie 1927 e 1928 che hanno preso i voti e sono ancora nei ranghi attivi 
della Legione, sono promossi al grado di Comandante Ausiliario del Legionario. 


Firmato: Corneliu Zelea Codreanu. 


Gli altri, più avanti negli anni, furono trasferiti al Senato della Legione e al Consiglio Superiore del 
Legionario. 


* 


Ciascuno dei cinque grandi settori prende il nome da un colore: Verde, Giallo, Rosso, Illustre e Nero. (Tr.) 
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L'OFFENSIVA CALUMNIALE 


"MOVIMENTO ANARCHICO E TERRORISTICO" 


Il movimento legionario cresceva visibilmente, soprattutto tra i giovani delle scuole 
superiori e universitarie e tra i contadini di tutte le province rumene. Cresceva più 
lentamente, tuttavia, nelle città in cui l'elemento romeno era alle dipendenze dello 
Stato e quindi impedito di esprimere le proprie opinioni, o asservito economicamente 
agli ebrei. La stessa persecuzione silenziosa che conosciamo da quando abbiamo 
iniziato questa lotta nel 1922 ha perseguitato sempre più noi, tutti i combattenti e le 
loro famiglie. Se fossi un giovane laureato, non potresti ottenere un lavoro 
governativo a meno che non rinnegassi la tua coscienza e la tua fede. Centinaia di 
giovani erano ricercati da attrarre con denaro, promesse, onori e incarichi. Lo stato 
divenne una scuola di tradimento in cui uomini di carattere venivano assassinati 
mentre il tradimento veniva riccamente ricompensato. Se eri un commerciante 
rumeno, unico tra i commercianti ebrei, e credevi nella Legione, tutti, dai funzionari di 
strada ai prefetti, diventavano tuoi nemici. Ti hanno perseguitato giorno e notte; ti 
hanno tassato più degli ebrei; venivano continuamente inflitte multe 
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Voi; hai subito un colpo dopo l'altro finché non ti hanno distrutto. Se eri un contadino, venivi 
ammanettato e portato a piedi da una postazione di gendarmeria all'altra di villaggio, e poi, e poi 
ancora, per decine di chilometri, picchiato ogni giorno in ogni sezione di gendarmeria, facevi la fame 
da 4 a 5 giorni; ti guardavano come bestie selvagge e ti picchiavano tutti in faccia. Se fossi un operaio 
ti butterebbero via come un pezzo di stoffa usata da ogni fabbrica e azienda. 


Perché, in questo Paese, un uomo che crede nelle nostre convinzioni deve morire di fame, insieme 
a tutti i suoi figli. Siamo tutti considerati nemici del nostro popolo e del nostro Paese. Ma ci siamo 
mantenuti nel più perfetto ordine e legalità, affinché nessun problema ci potesse essere imputato. Ma 
questo non significa niente. Il ragionamento dei nostri governi è: "Non possiamo distruggervi perché 
avete infranto le leggi? Non importa, le infrangeremo e vi distruggeremo! Se non volete agire 
illegalmente, beh, lo faremo". !" Sicché in questo modo entriamo in un sistema veramente talmudico; 
da un lato siamo stati accusati dalla stampa e da tutti gli organismi politici di “illegalità” e, dall’altro, 
siamo rimasti 


perfettamente nel rispetto della legge, siamo stati schiacciati dai rapporti più atroci e illegali di 
tutti i rappresentanti del governo e dello Stato, anch'essi nella più flagrante illegalità. 


Trascinati davanti ai tribunali, un decreto dopo l'altro in tutto il paese ha confermato la linea di legalità 
e di ordine del movimento. Non c’era nessun decreto che ci condannasse. Tuttavia, l'argomento 
di base dei politici e della stampa ebraica rimaneva invariabilmente: "Un movimento di disordine", 


"anarchia", "illegalità", "terrorista". La stampa ebraica incitava costantemente i politici contro di noi, 
a venire contro di noi per farci a pezzi, per annientarci. 


“IL PROTETTORE DI FERRO AL SERVIZIO DEGLI STRANIERI” 


Dopo qualche tempo, ignara di ulteriori accuse, la stampa ebraica affermò che prendevamo 

soldi da Mussolini; che fingevamo di essere nazionalisti, ma in realtà il nostro scopo era spremere 
soldi da chiunque incontrassimo. Ora, incontrando Mussolini, che stavamo spremendo, uno dopo 
l'altro apprendiamo con stupore che: "Eravamo al servizio degli 'Ungheresi che 

si risvegliano'... 


Eravamo al servizio di Mosca .... 
Riceviamo denaro dagli ebrei...... 
Per quanto ridicola sia l’ultima accusa, non ci ha risparmiato. Riporto qui un passaggio significativo 


del quotidiano ebraico Politica del 10 agosto 1934, in un articolo intitolato: "Max Auschnitt e la Guardia 
di Ferro:" 


Anche nel nostro paese, quindi, il fenomeno si è verificato esattamente come è noto che il 


movimento più importante del fascismo rumeno, la Guardia di Ferro, è stato creato e finanziato dai 
grandi capitalisti. E qui arriva la sensazione tutt'altro che clamorosa: l'ebreo Max Auschnitt 


sostenuto e finanziato direttamente la Guardia di Ferro. Il fatto è stato affermato da due persone 
molto serie e responsabili, il Ministro Vittorio lamandi e il noto pubblicista Scarlat Calimachi. 
Secondo queste spiegazioni, il fatto sembra molto naturale. 


Chi non sa già che Hitler fu finanziato anche dai grandi capitalisti ebrei della Germania? " 


LA GUARDIA DI FERRO PAGA GLI HITLERITI 


Negli ultimi tempi, in Germania, Hitler ha sconfitto l’idra giudaico-massonica del mondo intero. Il 
popolo tedesco, con straordinaria determinazione e unità, ha combattuto e 
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rovesciò il potere ebraico. Gli ebrei pubblicano bugie e bugie sulla loro stampa, cercando di confondere le 
menti della gente: 1. Adolf Hitler è un pittore, stupido, 

incapace. Chi si innamorerà di lui in un paese civile come la Germania? Ma Hitler 

avanza. 

2. Adolf Hitler non vincerà perché i comunisti tedeschi gli si opporranno. Ma Adolf Hitler si avvicina al 
potere. 


3. L'hitlerismo diviso in due, tre. Grande insoddisfazione all’interno del partito, ecc. 
Ma Hitler non è cambiato. 


4. Adolf Hitler impazzì. Andò in montagna, ecc. Ma Adolf Hitler gode di buona salute e si avvicina alla 
vittoria. 

5. Se vince, il secondo giorno dopo, la Germania farà una rivoluzione. Il comunismo scatenerà una rivolta 
generale e Hitler cadrà. Ma Hitler conquista il potere e la rivoluzione sognata dagli ebrei non scoppia. Si 
passerà da una maggioranza ad una unanimità mai vista prima nella storia. 


6. Tutti i paesi boicotteranno economicamente la Germania e l’hitlerismo cadrà. 

Ma Adolf Hitler marcia vittorioso. 

7."Dittatura", "terrore hitleriano" in tutta la Germania. "Il voto è in preda al terrore." Ma il popolo tedesco 
marcia dietro di lui con entusiasmo. 

8. Hitler vuole conquistare la nostra Transilvania. E noi, tutti nazionalisti rumeni, che vogliamo liberarci 
della calamità ebraica, non siamo né più né meno "hitleristi", cioè vogliamo dare la nostra Transilvania 

ai tedeschi. 

Ma noi abbiamo risposto: 

"Supponiamo che Hitler voglia farci la guerra per prendersi la nostra Transilvania. Affinché noi 

romeni possiamo difendere la Transilvania dai tedeschi, dobbiamo sbarazzarci degli ebrei; anche noi 
dobbiamo risolvere questo problema ebraico, dobbiamo rafforzare la posizione del nostro popolo schiacciato 
dagli ebrei e prosciugato delle sue forze finché non sarà completamente incapace di difendersi Sigillato 
dagli ebrei che avvelenano le nostre anime e succhiano il nostro sangue, non avremo armi, né anima, né 
carne sulle nostre ossa . " 


9. Infine, "otteniamo denaro", siamo finanziati, siamo "stipendiati" dai nazisti. Noi abbiamo risposto: "AC 


Cuza combatte gli ebrei dal 1890; noi dal 1919, 1920, 1921, 1922, quando non avevamo nemmeno 
sentito parlare di Adolf Hitler. Serpenti velenosi!" 


STAMPA DI BANCONOTE CONTRAFFATTE A RASINARI 
Non passò molto tempo quando fu lanciata contro di noi una nuova campagna politico-ebraica. 


Non volendo che ci accontentassimo del denaro di Mussolini, Hitler, Mosca e Auschnitt, il nostro nemico 
ci trovò una nuova fonte di finanziamento nella stampa di banconote Rasinari contraffatte. La 
sensazionale scoperta riempì le colonne dei giornali ebrei e di partito. 


Riportiamo di seguito, al di fuori di questo periodo, diversi passaggi destinati ad illustrare il sistema di 
perfidia che tentò il nostro annientamento agli occhi della nazione. 
Il quotidiano Patria ("La Patria") del 22 luglio pubblicava: 


LA GUARDIA DI FERRO E L'IMPIANTO PER LA STAMPA DI DENARO CONTRAFFATTO DA 
RASINARI 
- FONTE DEI FONDI PUBBLICITARI - 


Cluj, 21 luglio - A Rasinari, un villaggio vicino a Sibiu, è stata fatta una scoperta sensazionale, di quelle 
che presentano nella luce più brutta tutta un'organizzazione politica e contro la quale il governo ha ora 
in mano le prove più schiaccianti per procedere con ogni mezzo. gravità. 
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Una pressa per banconote contraffatte della Guardia di Ferro 

Proprio nel villaggio di Rasinari è stata scoperta una delle tante fabbriche di banconote false. 
Dall'indagine effettuata si è appurato però, tra lo stupore di tutti, che in questo titolo non si parla di 
una banda di zingari o di disadattati che sfidano il rigore della legge nella speranza di un rapido 
arricchimento, ma della Guardia di Ferro, Sig. Corneliu L'organizzazione politica di Zelea 
Codreanu, che ultimamente è stata impegnata nella campagna più ingiuriosa contro il nostro 
governo e in generale contro tutti i partiti politici in Romania. 


La Guardia di Ferro e la sua propaganda nei villaggi Ma 
per chi conosce un po' meglio l'attività della Guardia di Ferro, con le sue bande di guardie che 
percorrono tutto il paese da un capo all'altro, sembra del tutto naturale. 


In tali circostanze, prima di tutto, c'è bisogno di denaro. In effetti, è noto che i propagandisti 

della Guardia di Ferro disponevano ultimamente di grandi fondi, che permettevano loro di viaggiare 
per i villaggi, di stampare giornali e di armare i loro devoti membri di tutto il necessario per copiare il 
sistema 'a la'. Hitler". 


Come è stata scoperta la falsificazione 

“Il Ministero degli Affari Interni è stato informato da tempo che alcuni capi della Guardia di Ferro in 
Transilvania, in particolare quelli di Brasov e Sibiu, avevano a loro disposizione ingenti somme 
che distribuivano alle organizzazioni locali in tutto il paese. In un primo momento si sospettava 
che il denaro fosse stato fornito da chissà quale simile organizzazione straniera, ma in seguito alla 
sorveglianza si è accertato che il sospetto era infondato. La scoperta della macchina per stampare 
banconote a Rasinari ha fornito una nuova pista alle forze dell'ordine e il risultato delle indagini 

è stato sorprendente. eil 


Sibiu finanzia tutta 

l'organizzazione Le autorità di Bucarest hanno immediatamente delegato il giudice I. Stanescu 

di Bucarest ad avviare le consuete indagini. Accompagnato dal procuratore capo Radu Pascu 

e dal procuratore Mardaric, è partito per Sibiu, dove ha effettuato la prima perquisizione 
nell'abitazione del procuratore Bidianu, capo dell'organizzazione delle guardie, dove è stato scoperto 
materiale compromettente e sensazionale che dimostrava chiaramente che la stampa di denaro 
serviva esclusivamente al Obiettivi politici e sovversivi della Guardia di Ferro. Tra la corrispondenza 
confiscata sono state rinvenute lettere di diverse organizzazioni locali, in particolare 
dell'organizzazione lasi, in cui il signor Banea chiedeva una grossa somma di denaro per acquistare 
un furgone e per intensificare la propaganda in Moldavia. 


La polizia ha effettuato una serie di arresti e sequestrato tutto il materiale compromettente insieme 
alle attrezzature utilizzate per la contraffazione. 

Le indagini proseguono assiduamente e si cerca di stabilire i collegamenti tra la stampa e le 
organizzazioni interessate e, in particolare, l'entità dei fondi distribuiti a queste ultime. 


Il valore morale della Guardia di Ferro 


Quando l'organizzazione della Guardia di Ferro, che era riuscita a creare nuclei in tutto il paese, fu 
vergognosamente colta in flagrante, lasciò una profonda impressione in tutto il nostro paese e 
provocò una vera costernazione nelle file dei sostenitori della Guardia. . Si sapeva che l'agitazione 
nei villaggi veniva fatta in nome della giustizia, dell'onore, della decenza, del rispetto della legge, 
ecc., nient'altro che 


Le affermazioni della Guardia di Ferro si sono rivelate solo parole vuote, quando in realtà 
cercavano solo un potere senza scrupoli per quanto riguarda i mezzi utilizzati. 


Di fronte a queste scoperte, il governo sembra disposto a procedere con tutta la severità. Il 
signor VV Tilea, Sottosegretario di Stato, ha dichiarato ad una cerchia ristretta 
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che, vista la gravità degli atti commessi da alcuni membri, la Guardia di Ferro deve essere sciolta. 


In Chemarea Romanilor (“Il richiamo dei romeni”) del 6 agosto 1933 leggiamo quanto segue. 


AMORE PERI SOLDI E SOLDI FALSI 


“Negli ultimi giorni i giornali hanno riferito che i lacchè della Guardia di Ferro sono stati sorpresi dalle 
autorità mentre contraffavano denaro. Sappiamo che ultimamente questo tipo di uomini ha cominciato a 
girare per tutti i nostri villaggi promettendo di tutto e chiedendo la pena di morte per i trasgressori. Siamo 
giovani che hanno aspettato molto tempo per imparare da soli quali sono gli obiettivi e gli scopi di questo 
popolo. Predicando ardentemente, con l'amore per la patria, la sua saggia amministrazione e l'eradicazione 
degli stranieri, per un certo periodo pensammo che fossero buoni, quando leggemmo sui giornali che 
cominciavano ad operare a danno del paese con la contraffazione di soldi, abbiamo cominciato a 

renderci conto che ci eravamo ingannati e che ora li conosciamo. Fanno parte della cricca professionale 
dei saccheggiatori del nostro Paese e, data la grande illegalità che hanno commesso, non consiglieremmo 
al governo di fare altro che processarli secondo il modo in cui hanno chiesto il processo per tali ds: la pena 
di morte. , AI patibolo con i falsari! " 


In Dreptatea ("Giustizia") del 22 luglio 1933, giornale ufficiale del Partito 
Nazionale-contadino, leggiamo: 


LA GUARDIA DEI FALSATORI 


Se serviva una prova definitiva per valutare i soggetti che costituiscono la cosiddetta ala nazionalista 
della nostra destra politica, è stato il caso clamoroso dei falsari di Rasinari. 


Ovunque e sempre i partiti di estrema destra - che in realtà sono costituiti da bande di teppisti e 
prepotenti - hanno utilizzato i mezzi più abominevoli, vili e senza scrupoli nell'opera di propaganda 

sulle moltitudini ingenue. 

Infatti, nella “concezione” (sic) e nella “dottrina” (sic) della destra, il fine, ridotto alla presa del potere, 
giustifica la sporcizia dei mezzi. 

Non può esserci nobiltà nella procedura, nella tattica, nel metodo e nel comportamento, dove non 

c'è nobiltà nell'ideale o nello scopo nell'oggetto perseguito. Chi potrebbe sostenere che — diciamo — 
l'ideale dell'estrema destra non nasconda nemmeno un briciolo di nobiltà? Il culto della forza bruta nel totale 
disprezzo dei diritti elementari non costituirà mai un ideale e una superiorità! L'ideale i cui raggi 
riscaldano l'anima dell'uomo è un altro, un ideale di giustizia, di pace e di lavoro costruttivo, per l'ascesa 
sempre più alta della scala intellettuale della collettività nazionale, e quindi di tutta l'umanità. Tuttavia, 
questo non è l’ideale dell’estremismo di destra, che viene abbracciato dagli esempi umani più basilari 
con il vano pensiero dei loro poteri dittatoriali vincenti. L'estremismo di destra sostituisce l'intelligenza con 
la forza del pugno (che non distingue tra un intellettuale e un delinquente comune); per giustizia, 
arbitrarietà; per il nobile ideale della pace e della cooperazione tra Stati e popoli, per l'ottuso dogma 
dell'odio tra le nazioni. 


Nessun intellettuale può approvare l’estremismo di destra. 
Se è riuscito a catturare diversi uomini, è stato solo perché lo hanno fatto in nome di una fede 
odiosamente sfruttata, la fede nazionalista. 


Così procedeva l'associazione di cospiratori denominata “La Guardia di Ferro”. Intende agire in nome 
del nazionalismo. 


In nome del nazionalismo? Questa ipocrisia deve essere smascherata all'opinione pubblica. Non è 
necessario servire il nazionalismo 
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organizzazioni occulte, associazioni segrete e, soprattutto, non sono necessari i metodi praticati dalla “Guardia 
di Ferro”. Il nazionalismo è una fede che si difende alla luce del sole, apertamente, onestamente e 
sinceramente. 

In ogni caso, non si serve il nazionalismo con ordini segreti di... 'nidi' (?!?), di 'battaglioni' invisibili e di 

'cellule' nascoste e soprattutto di contraffazione di denaro come certi squallidi delinquenti. 


La Guardia di Ferro non è altro che un manipolo di avventurieri, raggruppati clandestinamente per la 

conquista violenta del potere nello Stato attraverso la demagogia più vergognosa e ingannevole. Questo, 

in nome dell'idea nazionalista. 

In nome dell'idea nazionalista? Questa fede, che appartiene a tutti i figli di questa terra, non tollera mezzi come 
quelli utilizzati dalla “Guardia di Ferro”; non consente la contraffazione. 


La scoperta della banda Rasinari mette "La Guardia di Ferro" nella sua vera luce. 
La gente si chiedeva: dove prendono i soldi questi ragazzi? Così tanti soldi per la pubblicità? 


Organizzare e acquisire coscienze? Viaggiare, vivere, macchine? Da dove? 
La scoperta di Rasinari svela la fonte: denaro falso! 


È così che funziona "La Guardia di Ferro". “I pionieri della Guardia di Ferro sono individui che ricadono sotto 
le leggi del codice penale. Vogliono creare un partito politico falsificando il denaro. 


Quale autorità morale hanno ora per esigere l'approvazione delle masse? E, allo stesso tempo, in nome 
dell'idea nazionalista? 


"The Iron Guard" è una guardia dei contraffattori. E una guardia dei contraffattori non può parlare in nome del 
nazionalismo! " 


E infine, per non dilungare troppo questa citazione, riportiamo da Patra ("A 
Patria") di sabato 22 luglio 1933, il seguente estratto: 


"LE GUARDISTE" E I FALSATORI 


“La scoperta di Rasinari ha un lato davvero sensazionale. Va oltre il consueto, il banale e l'ordinario, mettendo 


in tutta la sua ampiezza e cruenta crudezza tutta la decomposizione, la dissoluzione e l'elasticità morale di 
chi intende rigenerare le masse troppo credulone in cerca di un nuovo credo. E diciamo: 'davvero clamoroso' 
perché, se i giornali ci hanno abituato ultimamente a sapere che in vari angoli del Paese compaiono 

piccole zecche clandestine, gli ingegnosi e cavallereschi mecenati di questa istituzione inflazionistica, in 
disaccordo con il codice penale, non hanno mai dimostrato appartenere ad uno status sociale leggermente 
superiore. In Rasinari gli eroi non sono più zingari dopo piccoli furti, né solo alcune persone in conflitto 

con la giustizia che cercano una morte facile e mascherata, o uno di quegli eroi che consideriamo estetico il 
godimento di un'avventura fruttuosa con grandi rischi. Ma si parla bene del capo della "Guardia di Ferro" a 
Sibiu. Citiamo un oggetto Cinque giornali che spesso hanno preso sotto la loro disinteressata protezione il 
movimento dei fedeli di Codreanu: 


"Le autorità di Sibiu, perquisendo la casa dell'avvocato Bidian, capo dell'organizzazione 'La Guardia di Ferro' di 
questa città, hanno scoperto materiale sensazionale dal quale è evidente che la fabbrica di denaro 

falso Rasinari è stata istituita per sostenere" 

Le Guardie di Ferro. Tra gli altri documenti c'era anche una lettera del presidente dell'organizzazione lasi, 
signor Banea, che chiedeva soldi per acquistare un furgone e per intensificare la propaganda della "Guardia 

di Ferro". "Certamente, no? Un soldo per sostenere un partito che si proclama 

rigeneratore della politica e della morale! Conosciuti come agitatori senza scrupoli, scandalisti e prepotenti, ora 
sono conosciuti anche come falsari, un attributo vergognoso quanto il primo, ma forse il più colpevole. Qualcuno 
potrebbe sostenere di aver trovato qui un curioso e grave segno dei nostri tempi; e un amante dei cruciverba 
troverà che per un guardista, anche se fatto di ferro, è un po' troppo. un falsario. Comunque lo si guardi, il 
caso Rasinari è gravissimo e mette in luce le risorse con cui questi avventurieri si presentano ora come 
prepotenti, ora come martiri, e mantengono una posizione 


Madbiineuvarastatechtayd&GGogie 


esistenza frenetica e ambulatoriale. Proprio su queste colonne, ci chiediamo, stupiti e' curiosi, 
dove prendono i soldi questi signori? Lo confessiamo onestamente, non ci aspettavamo che la 


risposta arrivasse così tempestivamente, così spaventosamente e direttamente da Rasinari! 


Questa campagna odiosa è durata tre settimane. 

Invano Caranica, Steric Ciumeti e Papanace, i tre legionari d'élite, picchiarono disperatamente le 
redazioni dei giornali per ottenere una negazione. 

Questi giovani, dal 1931, per le loro doti di buon senso e di grande sincerità, hanno vissuto 
quotidianamente con me, condividendo con me le stesse tormentose ansie e aiutandomi passo 
dopo passo nel difficile compito di guidare un'organizzazione sul campo di battaglia. 

Furono ordinati sforzi inutili, per tutte queste infamie scagliate contro di noi. 


Avranno un solo effetto, quello di accumulare ingiustizia su ingiustizia, calunnia su calunnia, 
colpo su colpo, dolore dopo dolore. la nostra gioventù li 

ha sopportati tutti, seppellendoli nella loro anima. Ora, a distanza di tanti anni, se volessi dare un 
consiglio al mondo, griderei: attenzione a chi resiste troppo! 


LA SQUADRA DELLA MORTE 
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Ma di fronte a questi ostacoli, colpi, intrighi e persecuzioni, che ci assalivano da tutte le direzioni, avendo 
questo terribile sentimento di solitudine, senza nessun posto dove andare, ci siamo opposti a tutto questo 
con la ferma determinazione di morire. “La squadra della morte” è l'espressione di quei sentimenti intimi dei 
giovani legionari di tutto il Paese, per aver ricevuto la morte; la sua determinazione ad andare avanti, 
attraverso la morte. 


All'inizio di maggio 1933 fu formata una squadra composta da Padre lon Dumitrescu, Nicolae 
Constantinescu, Sterie Ciumeti, Petru Tocu, Constantin Savin, Bulhac, Constantin Popescu, Rusu 

Cristofor, Adochitei, lovin, Traian Clime, losif Bozantan, Gogu Serafim Isac Mihai , Professor Papuc, Radoiu... 
Prima di fare un tour dall'altra parte del paese, si chiamavano "The Death Team". 

Caprioara (La Cerva) fu espulsa da lasi per il suo utilizzo. Dovevano coprire il percorso da Bucarest, Pitesti, 
Ramnicul-Valcea, Targul-jiu, Turnul-Severin, Oravita e Resita. Fino ad allora dovrebbero essere 
accompagnati anche da padre Duminica lonescu. Poi a Timisoara, Arad e di nuovo a Bucarest erano alle 
soglie della più grande spedizione legionaria e partirono con solo 3000 lei in tasca per la benzina; per il resto 
confidavano in Dio e in ciò che le persone sul loro cammino avrebbero dato loro. Hanno portato con sé un 
codice delle leggi del paese. Rimarrebbero legali ma difenderebbero dalle misure illegali. 


NelTg. Jiu, Turnul-Severin, Bozovici, sono stati seguiti dalla polizia e dai gendarmi e attaccati. Si 
inginocchiarono davanti al camion per proteggere le gomme, scoprendo il petto davanti alle armi. 

Alla periferia di Oravita furono accolti dai mitragliatori e arrestati. Il giorno dopo, il pubblico ministero 

Popovici li ha rilasciati, dichiarandoli non colpevoli; poiché non facevano nulla, non tenevano discorsi, non 
tenevano riunioni. Stavano solo viaggiando e cantando, tutto qui. Ma la gente capì e li salutò con i fiori. Hanno 
ricevuto cibo e benzina per il camion. Ovunque andassero, rimaneva una traccia di entusiasmo. 


A Resita sono andato loro incontro. Lì abbiamo deciso di tenere una manifestazione pubblica. Era nostro 
diritto farlo. Poiché ero deputato al Parlamento e mi sono iscritto in una lista legionaria di candidati 

nella contea di Caras, ottenendo 2.000 voti, sono venuto a contattare i nostri sostenitori per presentare 
loro una relazione sulla nostra attività in Parlamento. 

È fantastico. E' perfettamente legale. Ma quando si tratta di noi, le leggi non esistono più. 


Neppure durante la guerra Resita vide tanta potenza militare. Fu portato dalle città vicine per occupare la città 
e circondarla. 

Mi sono reso conto che il governo mi stava tendendo una trappola. Avrei voluto tentare una mossa 

irrazionale; perdere la pazienza per causare un motivo di repressione. "Ecco perché abbiamo fermato 

questi 

signori. Ecco perché devono essere aboliti. Ovunque vadano, sollevano la popolazione contro le nostre misure 
d'ordine, contro i militari e le autorità. Vogliono fare una rivoluzione." 


Un simile errore da parte nostra sarebbe stato sfruttato dal governo e dalla stampa ebraica. 

Per questo non ho dato loro questa opportunità, ma affogando dentro di me tutta la ribellione, ho 
evitato ogni confronto. Sarebbe stato proprio in questo confronto che avrebbero ottenuto la vittoria. 
Preferiamo rinunciare al nostro raduno. 


La squadra ha proseguito, ha attraversato il comune di Timis-Torontal ed è entrata nel comune di Arad. Lì, 
nel villaggio di Chier, i gendarmi, insieme agli ebrei, incitarono i contadini a gridare che le bande rosse 
dall'Ungheria erano passate in Romania. 


I contadini, armati di forconi, asce e mazze, attaccarono i legionari che non fecero in tempo a identificarsi. 
I colpi li ricoprirono di sangue. La mano destra di Ciumeti si è rotta ed è caduto a bordo strada, privo di 
sensi. Adochitei stava mentendo per lui. 

Tutti loro sono rimasti feriti. Poi furono arrestati, trasportati ad Arad e collocati in celle separate nella 
prigione cittadina. 


Dieci giorni dopo furono processati per ribellione. | nostri avvocati di Arad; Mota, Vasile Marin 
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ed io stesso li difesero e furono tutti assolti. Il popolo rumeno di Arad ha offerto loro una calorosa dimostrazione 
di simpatia. 

In conseguenza di questo incidente, ho deciso di accompagnarli. Una parte della squadra è andata su un 
camioncino, mentre io, accompagnato da quattro di loro e dal contadino Fratila, sono partito a piedi, 
attraversando tutti i villaggi fino alla tomba di Avram lancu in montagna, a circa 80 miglia. 

I contadini mi hanno accolto ovunque. 


A Thebea ci siamo separati. Loro continuarono il loro percorso attraverso la contea di Hunedoara e io partii per 
Teius. 


A TEIUS 


Mio padre avrebbe dovuto tenere un discorso qui. Arrivando quella notte, trovai mio padre in una casa di 
contadini; era coperto di sangue. Un gran numero di gendarmi sono entrati nella sala dove si erano radunate 
le persone e hanno cominciato a usare il sedere su tutti. Mio padre è stato colpito alla testa. 


Legalità! Legalità! 

Un parlamentare rumeno, che gode dell'immunità e dei diritti garantiti, sta per pronunciare un discorso ed 

entrano in sala i rappresentanti delle forze pubbliche spaccandosi la testa con le cicche. Contadini, insegnanti, preti 
sono tutti scioccati. Così ho deciso che due settimane dopo avremmo tenuto un incontro di protesta nello stesso 
posto. 

Alla vigilia dell'incontro, la "Squadra della Morte" è arrivata a Teius, così come i legionari di Cluj e Bucarest, ma 
l'incontro non ha potuto svolgersi. 

Un reggimento di fanteria e un battaglione di gendarmi circondarono Teius, impedendo ai contadini di entrare. 


Era lo stesso di Resita. Cercai di evitare uno scontro, decidendo che mio padre e tutti i legionari dovessero lasciare 
la città tranne me; perché la presenza di più uomini, per quanto pochi, poteva generare un conflitto, mentre la 
presenza di un solo uomo di fronte a forze così grandi non poteva provocare una ribellione; né gloria a molti, 

se gli pesassero. 


Tuttavia, i contadini di Mihalt e dei dintorni tentarono di attraversare con la forza il ponte già occupato 

dall'esercito. 

"Noi contadini di Mihalt abbiamo conquistato questo ponte agli ungheresi in dure battaglie. Non accettiamo che oggi 
i gendarmi rumeni ci impediscano di attraversarlo", hanno detto questi coraggiosi e "intrepidi contadini di Mihalt. 


Ne seguì una battaglia che durò più di due ore. Sono stati sparati dei colpi. Un contadino è stato ucciso e da 
"The Death Team" Tocu, Constantinescu e Adochitei sono rimasti gravemente feriti una seconda volta. 


L'intera "Squadra della Morte" e altri studenti, in totale 50, sono stati riportati a Teius dalle autorità durante la 
giornata. È stato detto loro che sarebbero saliti sul treno, ma poiché non avevano i biglietti del treno, dovevano 
andare a prenderli ad Alba-ulia. 

Ma lì, invece di ottenere il biglietto, si ritrovarono gettati, senza mandato di cattura, nella famosa prigione 

dove era stata rinchiusa Horia. 

Tutte le sue proteste furono inutili. Protestarono invano che la loro detenzione era illegale; che nessun detenuto 
può essere arrestato senza mandato d'arresto; che l'autorità che li ha gettati lì stava commettendo un atto 
illegale. Alle 2 di notte sfondarono il cancello della prigione, formarono una colonna e si recarono a casa del 
pubblico ministero. Gli hanno riferito gli eventi. Lì rimasero nel cortile fino al mattino successivo, quando, insieme 
al pubblico ministero, tornarono in carcere. Questa volta sono stati emessi mandati di arresto per "aver forzato il 
cancello della prigione". 


Nel successivo processo furono assolti perché, in primo luogo, per mancanza di mandato d'arresto, erano detenuti 
illegalmente. Erano conformi alle disposizioni di legge. Informando il promotore, stavano semplicemente 
seguendo il regolamento. Ancora una volta fu dimostrato in tribunale che non furono i legionari a provocare i 
disordini, ma le stesse autorità, le quali, invece di far rispettare le leggi, le violarono con disprezzo sovrano. 
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"The Death Team" è tornato a Bucarest dopo due mesi di campagna. Le sue lotte, le 
sofferenze a cui fu sottoposto, le sue ferite toccarono l'animo di tutta la Transilvania. 


Ora, in questo momento, possiamo dire che il movimento legionario si era diffuso in tutto 
il paese, nonostante tutta l'opposizione delle autorità, nonostante tutte le persecuzioni. 


Da adesso fermiamoci, dicevamo. Inizieremo ad approfondire l'educazione dei legionari per 


la vita nei campi di lavoro. Chi si preoccuperebbe di questa attività silenziosa, soprattutto 
al di fuori del quadro politico? 


LA DIGA VISANI 
10 LUGLIO 1933 
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Tuttavia, durante l'inverno precedente, il farmacista Aristotel Gheorghiu, capo legionario di Ramnicul-Sarat, 

mi aveva inviato un rapporto in cui descriveva la situazione nel villaggio di Visani dove il fiume Buzau 

inondava ogni anno i campi dei contadini in un'area di diversi migliaia. acro. E diceva che tutto il villaggio ci 
implorava di venire ad aiutarli a costruire una diga protettiva. Accettai questa richiesta e presi tutti i 
provvedimenti necessari, inviando ingegneri specializzati, facendo progetti e emanando l'ordine che tutti i 
legionari di quella regione fossero presenti a Visani il 10 luglio 1933, data dell'apertura del campo di lavoro. Ecco 
l'ordine: A TUTTI I RESPONSABILI DELLE UNITÀ NIDO E LEGIONARI DEL PAESE 


Compagni, 

mai il problema della luce è stato posto tanto quanto nel momento in cui l'uomo ha perso la vista. Come se 
il problema della costruzione si ponesse in modo particolarmente urgente in un momento in cui l'umanità 
percepisce chiaramente che tutto attorno a sé va in pezzi. 


Quando tutto si sta lentamente trasformando in rovina, l'animo umano va nella direzione opposta, in un 
tentativo di contrattacco, manifestando un formidabile impulso a costruire dalle fondamenta, a rialzare 
con il lavoro, a costruire. 

Mai come oggi in Europa si è posto questo problema della costruzione, quando il periodo bellico ci ha 
lasciato in rovina e quando il dopoguerra ha accresciuto di giorno in giorno il nostro stato rovinoso. 


Nel nostro Paese, dopo 15 anni di discorso pubblico pomposo ma sterile, che non ha lasciato altro che rovine, 
la nostra anima si ribella alla parola e cerca l'azione. 

Vogliamo anche costruire; da un ponte rotto a una strada fino allo scroscio di una cascata e alla sua 
trasformazione in energia; da una nuova fattoria contadina a un nuovo tipo di villaggio rumeno, città rumena, 
stato rumeno. 

Questo è l'appello storico della nostra generazione, che sulle rovine di oggi costruiamo un Paese nuovo e 
bello. 


Oggi, nel nostro Paese, il popolo romeno non riesce a compiere la sua missione nel mondo, quella di creare 
la propria cultura e civiltà nell'Europa dell'Est. 


LEGIONARI, 


Queste verità mi hanno spinto a chiamarvi in mezzo al paese, sulle rive del fiume Buzau, per innalzare con le 
vostre braccia quell'enorme diga che porterà il vostro nome per decenni. 


Gliel'ho chiesto affinché possa dire agli altri romeni che siete voi che costruirete la nuova Romania. 


Questa nuova Romania non può nascere nei club, nei caffè, nei cabaret; oppure i tacchi alti utilizzati per le 
strade della città durante le cavalcate e i diversivi dei vari Don Giovanni. 
Nascerà dall'eroismo del tuo lavoro. 


SPIEGAZIONI E 


INDICAZIONI 1. La diga sarà costruita vicino al villaggio di Visani nella parte meridionale della contea di 
Ramnicul-Sarat, quattro miglia a nord del giacimento di Faurei sulla linea Buzau-Braila 


2. Punto d'incontro, villaggio Visani. Tutte le squadre saranno sotto il comando locale una volta arrivate. 


3. Date di arrivo a Visani: 8 e 9 luglio 1933. 

4. Il progetto sarà realizzato in due fasi di 30 giorni ciascuna. 
Primo passo,. Dal 10 luglio al 10 agosto 1933. 

Seconda tappa: dal 10 agosto al 10 settembre 1933, 


Ogni squadra sarà composta da 500 persone. 
Il comando generale spetterà al comandante legionario della contea di Ramnicul-Sarat 
s Aristotel Gheorghiu, che organizzerà: 
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- provisioning, - 

hosting, - 

strumenti, 

- tutte le altre questioni relative alla direzione generale del progetto. 

Sotto il suo comando saranno posti: 1. Il capo del cantiere, un legionario che sarà nominato da me personalmente 
all'inizio dei lavori, 2. Il capo degli alloggi e dei rifornimenti, e 3. 

Il comandante legionario della squadra, insieme stabiliranno tutti i servizi che saranno necessari (provviste, ecc.). 


La prima squadra sarà composta da legionari di Braila, Buzau, Ramnicul-Sarat, Focsani, Tecuci, Bucarest, 
Ploesti, lalomita, Dambovita, Muscel, Arges, Vlasca, Oltenia. 


I legionari della Bessarabia arriveranno il 15 luglio, cioè 5 giorni dopo. Partiranno da Cbisinau a piedi, passando 
per Gradiste, Comrat, Congaz, Kabul, Colibasi, Reni, Galati. 
A questo gruppo si uniranno legionari di Kabul, Tigbina, Ismail e Cetatea-Alba. 


Della prima squadra faranno parte le Confraternite della Croce provenienti da tutto il Paese. La 
seconda squadra sarà composta da legionari provenienti dal resto del Paese. | legionari 
cercheranno di munirsi di abiti da lavoro, biancheria di ricambio, una pala, 

una coperta. 


Le altre squadre dovranno marciare o prendere il treno, approfittando della riduzione del 75% per le escursioni 
collettive. 


Cinque fidati legionari di Braila devono presentarsi con 5 giorni di anticipo, il 5 luglio, per preparare il terreno e ricevere 
i loro compagni; questi sarà nominato dal comandante legionario di Braila lon Iliescu e contatterà immediatamente il 
comandante legionario di Ramnicul-Sarat, Aristotel Gheorghiu. 


Sede dove devono essere annunciate le partenze e gli arrivi: Aristotel Gbeorgbiu, Farmacista, Ramnicul-Sarat. 


CONSIGLIO: a) 


Completa l'ordine fino alla fine. Se vieni provocato, ti proibisco di reagire. 

Raggiungere la destinazione è fondamentale. 

Mi auguro che ovunque tu passi, paese o città, rimarrai sempre colpito dalla disciplina, dalla correttezza, 
dall'atteggiamento totalmente dignitoso e dalla decenza dei legionari in ogni momento. | leader del team 

hanno la piena responsabilità. b) Richiamo la vostra attenzione 

sul fatto che a Visani e dintorni dovete tenere un comportamento 

esemplare sotto tutti gli aspetti; amichevole verso la gente e, soprattutto, eroico nel lavoro e nella resistenza. c) 
Nel caso in cui elementi dubbi riuscissero ad infiltrarsi tra i legionari, verranno rimandati a casa al primo tentativo di 
deviare dalla retta via e ciò dovrà essere segnalato a me 

personalmente. 


Ogni leader, infatti, è responsabile dei suoi uomini. d) Arriverò la mattina di 
lunedì 10 luglio, dopo il raduno a Suceava. 


All'alba, prima di iniziare i lavori, parteciperete alla funzione 
religiosa celebrata da tutti i sacerdoti della zona. 


compagni, 
Stai per scrivere una nuova pagina nel libro di storia delle battaglie della legione, 


Il Paese vi considererà ancora una volta eroi, come vi ha visto tante volte in passato. 
Prima. 


Andate dunque, con il cuore pieno di entusiasmo, nel campo dove vi attende un compito arduo, ma attraverso il 
quale compirete un nuovo sacrificio, quindi un nuovo passo verso la nostra vittoria, Romania legionaria. 
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Spero quindi di vedervi tutti sul nostro nuovo campo di battaglia. 
Bucarest, 23 giugno 1933 Corneliu Zelea-Codreanu Capo della Legione 


Più di 200 giovani legionari si sono riuniti a Visani il 10 luglio, provenienti a piedi da Calati, Focsani, Bucarest, 
Buzau, Tecuci, lasi, Braila, sotto la guida di Stelian Teodorescu, Nicolae Constantinescu, Pavaluta, Doru 
Belimace, Stoenescu e Bruma . 

Ma invece di essere accolti con gioia e ricevere da mangiare e un posto dove riposare, stanchi e affamati come 
erano al loro arrivo, furono circondati da diverse compagnie di gendarmi, assaliti con la brutalità delle 

bestie feroci e gettati a terra. sotto i colpi. . 


| gendarmi sono stati istruiti dai loro ufficiali, per ordine del Ministero degli Interni - dove il signor Armand 
Calinescu*, secondo le sue stesse dichiarazioni, ha svolto un ruolo importante nelle misure di tortura e repressione 
- che hanno fatto piovere i suoi colpi su questi giovani | romeni con tanto odio, come se attaccassero i più grandi 
nemici del popolo romeno. 


Tra i feriti e umiliati fino all'ultimo limite dell'umiliazione c'erano i legionari Stelian Teodorescu, Bruma, Doru Belimace, 
padre lon Dumitrescu, Stoenescu, Pavaluta e Nicolae Constantinescu, gravemente ferito per la quarta volta in due 


mesi. 


La notizia di questa crudeltà senza precedenti contro alcuni giovani che vengono a fare una buona azione, e di tutte 
le umiliazioni a cui sono stati sottoposti, si stende come un velo nero sui cuori schiacciati e preoccupati di tutti i 
nostri giovani, che, per la loro fede e il suo amore per il paese, furono traditi dai politici del paese al suo nemico 
straniero. Capii allora che tutte le strade ci erano chiuse e che da quel momento in poi dovremo prepararci 

alla morte. 


Attraversavamo uno stato di depressione generale in cui sentivamo che tutte le nostre riserve di pazienza e 
autocontrollo erano sull'orlo del collasso. Mi resi conto che tutto intorno a me si stava rompendo e che, soprattutto, se 
fosse successo anche un solo schiaffo in faccia, sarebbe stata una disgrazia irreparabile. Avrei voluto gridare dal 
profondo dell'anima: Non ne possiamo più! 


In questo clima deprimente mi rivolsi al Primo Ministro con la seguente lettera pubblicata sul giornale Calendarul 
("La Calenda?") del 20 luglio 1933: 


LA RICERCA DEL PROTETTORE DI FERRO 


LA LETTERA DEL SIG. CORNELIU Z. CODREANU AL SIG. PRIMO MINISTRO AL. 
VAIDA 


Signor Primo Ministro, 


Dopo gli incidenti di Visani, di tale gravità morale da farmi sanguinare il cuore, ho deciso di scrivervi le seguenti 
righe: 


Non sono spinto a farlo né da un'impulsività momentanea, né dal desiderio di vedere la mia lettera pubblicata sui 
giornali affinché i miei amici possano applaudirla, o per adempiere facilmente al consueto dovere formale di 
"protestare" contro l'infamia perpetrata a Ramnicul-Sarat. 


Mi sento spinto a indirizzarvi questa lettera dalla mia coscienza turbata, dicendomi che questa via, sulla quale 
ci avete così facilmente spinto, è - per ogni uomo d'onore - la via della morte. 


* 
Arniand Calinescu, allora sottosegretario di Stato al Ministero degli Interni, ha appena 
iniziato la sua serie di persecuzioni contro la Guardia di Ferro. Lasciò il Partito Nazionale Contadino 
nel febbraio 1938 e divenne, a causa del suo odio personale nei confronti di Corneliu Z. Codreanu, 
ministro degli Interni e braccio destro del re Carol Il di Romania. Da allora in poi, la stella di questo 
triste eroe della giudeo-massoneria continuò a salire fino a raggiungere il suo apice, il giorno in 
cui, per ordine del suo augusto sovrano, ordinò l'assassinio del capo della Guardia di Ferro; 
poi vantarsi tra i suoi coetanei, nel linguaggio tecnico di un boia, di aver "decapitato la Guardia 
di Ferro". In verità, Calineseo era solo un sadico ladro; l'onore per questo "atto d'armi" va interamente al re. (Tr.) 
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disgrazie che non possono più essere evitate. 


Signor Primo Ministro, 


Non potrò descrivervi qui in poche righe il nostro martirio negli ultimi dieci anni, nel nostro Paese, per la nostra 
fede romena e cristiana. 

Dirò solo che da dieci anni i governi rumeni erano stanchi di picchiarci. 

C'era l'amministrazione liberale che ci schiacciava sotto i colpi; seguì il Sig. 

Goga, e ci schiacciò anche nel 1926; allora il signor Mihalache, che si gloriò anche, assieme ai padroni alieni, di 
percuoterci barbaramente, di sterminarci; poi c'è stata l'amministrazione lorga-Argetoianu che ancora 

una volta ci ha lasciato senza fiato; alla fine sei salito al potere, continuando i colpi. 


Nessuno di questi ci ha chiesto, signor Primo Ministro, se potessimo sopportare le infinite torture morali e 
fisiche che spesso tendevano a sopraffare la nostra capacità di resistenza. 


Durante tutto questo tempo abbiamo sostenuto tutto con grande forza. Siamo pieni di ferite, ma non abbassiamo 
mai la testa. Li abbiamo sconvolti perché, per quanto gravi fossero le nostre torture, almeno il nostro senso 

della dignità umana e il nostro onore erano rispettati. Tuttavia, ultimamente, sotto la vostra amministrazione, le 
nostre persecuzioni e torture sono entrate nella fase più difficile. 


Ciò che è accaduto a Teius, dove mio padre è stato ucciso a colpi di arma da fuoco, e ciò che è accaduto 
soprattutto a Visani, sono incomparabilmente più gravi di tutte le nostre sofferenze finora. Questi abusi attentano al 
nostro stesso onore. 


Non ti presenterò un account per molto tempo. 
Sicuramente ti ricorderai che due mesi fa - quando sono venuto a chiederti cosa c'era di sbagliato in noi 
per meritare la persecuzione che hai iniziato - mi hai detto: 'Perché non inizi qualcosa di costruttivo” 


'Sig. Primo Ministro, ' risposi, ' Ho deciso di costruire una diga sulla costa di Buzau. 
Hai qualche obiezione? ' 


'NO. Molto bene. Molto bello." 
Ho presentato un'istanza al Ministero dei Lavori Pubblici un mese prima che iniziasse tutto; Mi sono consultato 
con i più illustri ingegneri professionisti del settore e il 10 luglio i lavori stavano per iniziare. 


Non doveva essere solo una ricreazione giovanile; era la chiamata della nostra gioventù al servizio del grande 
bisogno di risultati sani; Dovrebbe essere l'educazione di 1.000 giovani in una direzione costruttiva. 


Doveva essere un esempio per decine di migliaia di altri giovani. 

Sarebbe una scuola per le grandi masse di persone che per anni hanno vagato per i suoi ponti e le sue 

strade fatiscenti, aspettando che lo Stato venisse a ripararli, quando in un solo giorno il loro lavoro comune 
avrebbe potuto ripararli. 

È stato un incoraggiamento per tutto il Paese e un esempio per coloro che erroneamente immaginano che 

una Romania forte possa emergere dalla pietà di qualcuno e non dal lavoro di tutti noi. 

Alcuni giorni prima dell'inizio dei lavori mandai a Visani tre illustri giovani per preparare alloggio e vettovaglie per 
coloro che sarebbero venuti. Ma furono catturati l'8 luglio, trasportati a Ramnicul-Sarat, poi incatenati e rimandati 
a casa come l'ultimo dei ladri in quello stato di ridicolo, umiliando la loro dignità umana. 


“Altri due giovani dell'Università di Bucarest, situata nella città di Ramnicul-Sarat, dove erano arrivati per lavorare 
con entusiasmo, sono stati arrestati, portati alla polizia, banalmente insultati e schiaffeggiati dal capo della polizia 
cittadina e da due commissari di polizia - Fratelli lonescu - poi, con le mani legate dietro la schiena, furono 

portati attraverso il centro della città fino alla stazione 

e riportati a casa in treno. 


Finalmente lunedì 10 luglio sono arrivati a Visani 200 giovani, la maggior parte studenti. 
Lì, invece di essere accolti a braccia aperte per le loro buone intenzioni, sono stati ricevuti dal sindaco della contea, 


dal procuratore, dagli agenti di polizia colonnello Ignat, Cten. 
Cepleanu, tenente dei gendarmi. Fotea, 
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diverse centinaia di gendarmi con i fucili in mano, una compagnia di fanteria con mitragliatrici montate, e furono 
chiamati ad abbandonare immediatamente la località in un tono di ingiusta e ingiustificata aggressività. 


Di fronte a una situazione così minacciosa, i 200 giovani si sono sdraiati nel fango di quindici centimetri e in 
quell'umile posizione hanno cominciato a cantare "Dio è con noi". Ai gendarmi è stato ordinato di attaccarli. 
Diverse centinaia si precipitarono contro di loro, calpestandoli, schiacciandogli il petto e la testa con gli stivali; i 
giovani hanno sopportato tutta questa prova nel silenzio del martire, senza opporre alcuna resistenza. Davanti 
a coloro che hanno preso a calci gli studenti c'erano il pubblico ministero Rachieru e il colonnello Ignat che 
con le sue stesse mani ha tirato i capelli allo studente Bruma, e il tenente. 


Fotea, che sbatté i pugni sulle guance del giovane innocente. 

Alla fine fu portata la corda; ai 200 giovani furono barbaramente legate le mani dietro la schiena, dopodiché 
furono tenuti sotto la pioggia per mezza giornata. 

Nel frattempo è arrivato padre Dumitrescu e il pubblico ministero gli ha 

chiesto: "Che ci fai qui?" 

«Sono un prete. Sono venuto a dire la messa prima dell'inizio del lavoro. 


- Non sei un prete. Sei un idiota, ha risposto il pubblico ministero. - Legargli immediatamente le mani dietro 
la schiena. 


Le mani del sacerdote furono legate come tutti gli altri e poi tutti, in questa posizione umiliante, furono 
portati a Rarnnicul-Sarat e arrestati nella gendarmeria, dove furono nuovamente insultati e terribilmente 
torturati dal procuratore, dai gendarmi e dalla polizia. 


Alcuni, tirati fuori da quelle camere di tortura o dalle cantine in cui venivano gettati e poi picchiati con fruste 

di vena di bue, svenivano. ; 

"Dopo quattro giorni di tale calvario sono stati rilasciati perché non c'era nulla di cui potessero essere 
accusati. 

“Altri, fermati sulla strada per Visani, sono stati arrestati a Buzau e Braila dove, con le mani legate, sono stati 
rimandati a casa. Ce ne sono altri 15 che, fino ad oggi, sabato, non sono ancora arrivati. Li avevamo. 

Portato a piedi da Buzau a Bucarest, da un posto di gendarme all'altro, per quattro giorni non nutrito, insultato, 
schiaffeggiato. 


Signor Primo Ministro, 


“Non si tratta di eventi isolati, ma di ordini del governo che arrivano in qualsiasi punto del Paese”. Due 
settimane fa, senza alcuna colpa - e prova indiscutibile di ciò sono tutte le decisioni della giustizia 
emesse - siamo stati picchiati e insultati ad ogni passo; a Bucarest, Arad, Teius, Piatra-Neamt e Suceava. 


"Signor Primo Ministro, attiro la sua 


attenzione nel modo più rispettoso affinché noi, che conosciamo la storia e i sacrifici fatti da ogni popolo quando 
voleva raggiungere un destino migliore, noi, i giovani della Romania di oggi, non rifiutare questo sacrificio. 


Non siamo dei vigliacchi per evitare il sacrificio dovuto ad una nuova Romania. 

“Ma ancora una volta richiamo la vostra attenzione sul fatto che ho insegnato a questi giovani il sentimento della 
dignità umana e dell'onore. 

Sappiamo morire se necessario, come dimostreremo. Puoi arrestarci; le nostre ossa potrebbero marcire nelle 


profondità della prigione. Possiamo essere uccisi. Ma non possiamo essere schiaffeggiati, non possiamo fare 
giuramenti e non possiamo avere le mani legate dietro la schiena. 


Non ricordiamo che il nostro popolo - durante la nostra triste ma orgogliosa storia rumena - abbia mai 
tollerato di essere disonorato. 

| nostri campi sono pieni di morti, ma non di codardi. 

Oggi siamo uomini liberi consapevoli dei nostri diritti. Schiavi non siamo e non siamo mai stati. Riceviamo la 
morte, ma non l'umiliazione. 


Siate certi, Primo Ministro, che non possiamo sopportare questi giorni di umiliazione e umiliazione. 
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Siate certi, vi imploro, che dopo dieci anni di sofferenza abbiamo abbastanza forza morale per trovare una via d'uscita 
onorevole da una vita che non possiamo sostenere senza onore e dignità. 


Per favore accetta i miei sentimenti. 


Corneliu Zelea-Codreanu" 


IL PARTITO LIBERALE SI ASSUME LA RESPONSABILITÀ DI STERMINARE | 
GUARDIA DI FERRO 


Tuttavia, i tormenti di questo giovane non sarebbero finiti. Davanti ai nostri occhi l'orizzonte diventava sempre più 

scuro. Altre prove, ancora più grandi, si preparavano per noi. Appena terminata la tortura, Visani apprese che IG Duca, 

il capo del partito liberale, era partito per Parigi. Siamo rimasti sorpresi nel leggere le sue dichiarazioni sui giornali parigini; 
che la "Guardia di Ferro" è pagata dagli hitleriani; che il governo Vaida è debole perché non ci distrugge; e che lui, IG 
Duca e il suo partito si sono presi la responsabilità di preparare la nostra morte, di sterminarci. In patria, Viitorul ("Il 
Futuro"), il giornale ufficiale del partito, si esprimerà con gli stessi argomenti: "movimento anarchico", "movimento 
sovversivo" ("movimento al soldo degli hitleriani", e sul governo Vaida che lo accusa di “debolezza” e di “tolleranza” 


verso il nostro movimento, e di “flirtare” con il nostro movimento “anarchico” e “svenduto ai nazisti”. 


Come nazione, oggi cadremo ai livelli più bassi di umiliazione. Due statisti rumeni, IG Duca e N. Titulescu, si uniranno al 
fronte politico romeno dei fondi dei banchieri ebrei parigini - interessati da un lato allo sfruttamento spietato delle 
ricchezze del nostro paese e, dall'altro, a garantire una situazione il più felice possibile. possibile per i suoi 

correligionari in Romania: l'avvento al potere del Partito Liberale, quest'ultimo, sotto la condizione formale, 

dell'obbligo di sterminare il movimento legionario con qualsiasi mezzo. Una nazione legionaria rumena giovane, forte 

e orgogliosa, che li caccia dal paese con tutto il loro capitale predatorio, non va d'accordo con i banchieri stranieri. 


E così, a conclusione di più di un decennio di sofferenze, senza alcuna colpa, viene preparata per noi la nostra 
corona di morte. 


Permettetemi, al termine di questa serie di fatiche, di rivolgere il mio pensiero a mia madre, la cui anima mi segue anno 
dopo anno, ora dopo ora, tremando ad ogni colpo che mi colpisce e tremando ad ogni minaccia lanciatami dal 

destino. Perquisizioni su perquisizioni condotte ogni anno da procuratori e commissari di polizia brutali e indecenti 
disturbavano la tranquillità della loro casa, da cui era scomparsa da tempo ogni traccia di gioia e di pace. Che 
ricompensa da parte di un popolo degradato dai suoi politici ad una madre che, nelle privazioni più amare, ha cresciuto 
sette figli per amore della sua Patria! Possano queste poche parole essere un omaggio a tutte le madri i cui figli 

hanno lottato, sofferto o sono morti per la nazione rumena! 
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COMPAGNI 


compagni, 


Con questi ultimi racconti che chiudono questo volume, si è conclusa la mia giovinezza, e quella 
di molti tra voi. Mai più percorreremo i vostri sentieri. 

Se questi ultimi 14 anni della nostra giovinezza non sono stati così pieni di bei momenti e di 
gioie, una grande soddisfazione ora mi illumina la coscienza. La Romania legionaria ha affondato 
le sue radici, come quelle di un albero, nella carne dei nostri cuori. Cresce con dolore e sacrificio, 
e i nostri occhi affamati lo guardano sbocciare, illuminando gli orizzonti e i secoli a venire con il 
suo splendore e maestosità. Questa maestà premia in modo schiacciante, non solo i nostri piccoli 
sacrifici, ma qualsiasi sofferenza umana, anche la più terribile. 


Cari compagni, 


A voi che siete stati picchiati, calunniati o martirizzati posso portare la notizia che desidero 

trasmettere più del fragile valore di una casuale frase retorica: Vinceremo 

Presto. 

Davanti alle loro colonne cadranno tutti i nostri oppressori. Perdona chi ti ha ferito per motivi personali. 
Non perdonerete coloro che lo hanno torturato a causa della sua fede nel popolo romeno. Non 
confondete il diritto e dovere cristiano di perdonare coloro che vi hanno fatto del male con il diritto e 
dovere del nostro popolo di punire coloro che lo hanno tradito e si sono presi la responsabilità di 
opporsi al proprio destino. Non dimenticare che le spade che indossi appartengono alla nazione. Li 
porti nel suo nome, nel suo nome li userai per una punizione implacabile e spietata. In questo modo, 
e solo in questo modo, preparerete un futuro sano per questa nazione. 


In Carmen Sylva, 5 aprile 1936. 


UNA PAROLA Al MIEI LEGIONARI 


(Discorso tenuto da Codreanu in occasione del decennale della 
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fondazione della Legione di Michele Arcangelo) 


Cari compagni, 


Dopo quindici anni di lotta, persecuzione e sacrificio di vite, i giovani rumeni 
deve sapere che il momento della vittoria del legionario è vicino. 


Tutti i tentativi del nemico contro di noi saranno repressi; tutti i piani per tentarci, tutti gli sforzi 
per comprare le nostre anime, tutti gli sforzi per dividerci, così come ogni tradimento tra di 
noi, cadranno tutti a terra. 


Guardateli dritto negli occhi, voi tutti tiranni! Sopportate tutti i colpi con rassegnazione, sopportate 
ogni tortura, perché il sacrificio di tutti noi sarà il fondamento ferreo dei corpi spezzati e delle 


anime torturate per la vittoria. 


Quelli di noi che cadranno porteranno nomi di eroi e tombe! 


Mentre coloro che ci uccideranno porteranno lo stigma dei traditori e lo saranno 
accusato di generazione in generazione. 


Dalle profondità, il legionario emerge vittorioso! Con la tua anima rock. 
Quelli che credono di poterlo battere, così come quelli che pensano di poterlo comprare, si 
convinceranno presto — ma troppo tardi — di essersi sbagliati. 


EPILOGO 


L'assassinio di Corneliu Zelea Codreanu 


La testimonianza del gendarme Sàrbu davanti alla commissione d'inchiesta del 
Corte di cassazione rumena a Bucarest, novembre 1940, segue: 


“Abbiamo lasciato Bucarest quella notte (dal 29 al 30 novembre) a bordo di due furgoni 
della polizia municipale. Noi eravamo 
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accompagnato dai maggiori gendarme, Dinulescu e Maoveanu. 


Arrivati a Ramnicul-Sarat, ci siamo fermati alla Gendarmeria dove i maggiori Dinulescu e 
Maoveanu hanno preso contatto con il maggiore Scarlat Rosianu, di origine ebraica, 
comandante della Legione dei Gendarmi a Ramnicul-Sarat. 


Non avendo ricevuto un ordine preciso, i gendarmi non arrestarono i legionari. Ci fu 
ordinato di tornare tutti ai furgoni. 

Abbiamo iniziato a tornare a Bucarest. Lungo la strada, però, siamo stati sorpresi 
dal maggiore Dinulescu, che ha gridato: "Torniamo a Ramnicul-Sarat!" 


Siamo tornati indietro, ma ci siamo fermati al villaggio di Baltati, diversi chilometri da questo lato 
di Ramnicul-Sarat, dove abbiamo trascorso la notte. 
Qui ci danno da bere vino, sigarette costose e buon cibo. 


Il giorno dopo siamo andati a Ramnicul-Sarat. 


Arrivati alla prigione, siamo andati tutti in una delle celle dove i maggiori Dinulescu e 
Maoveanu ci hanno insegnato come giustiziare i legionari. 


Dopo aver messo in ginocchio l'autista del nostro furgone, gli hanno gettato una corda 
attorno al collo da dietro, dimostrando quanto facilmente qualcuno possa essere giustiziato. 


Tutto finì in pochi minuti. Poi i gendarmi uscirono uno dopo l'altro nel cortile della prigione e 
ciascuno ricevette in custodia un legionario. 


Ne ho preso uno più forte e più alto degli altri; Seppi poi che si trattava del capitano 
Corneliu Zelea Codreanu. 


Poi li abbiamo portati sui furgoni. Lì i legionari avevano le mani legate alla panca dietro di loro 
e le loro gambe al fondo della panca davanti a loro, in modo che non potessero muoversi in 


nessuna direzione. 


Dieci di loro erano così legati nel primo furgone e quattro nel secondo, io ero nel primo furgone 
con i dieci, dietro al Capitano; ogni gendarme era seduto dietro il legionario sotto il suo comando. 


Nelle nostre mani teniamo le corde. Quindi siamo partiti. 
Nel mio furgone c'era il maggiore Dinulescu, nell'altro il maggiore Maoveanu. 
Si manteneva un silenzio tombale, perché non potevamo parlare né tra noi né tra i legionari. 


Quando siamo arrivati al bosco di Tancabesti, il maggiore Dinulescu, che avrebbe dovuto 
dare il segnale in codice per il momento dell'esecuzione, ha acceso e spento la torcia tre volte. 


Era giunto il momento dell'esecuzione ma, non so perché, nessuno dei due si è mosso. 
Allora il maggiore Dinulescu fermò il furgone, scese e tornò a quello dietro. 


Madbiineuvarastatechtayd&Gogle 


Lì il maggiore Macoveanu era più autorevole; i legionari erano già stati 
strangolati. 


Il capitano girò leggermente la testa verso di me e sussurrò: "Compagno, permettimi di parlare 
con i miei compagni". Ma proprio in quel momento, prima ancora di finire la sua supplica, il 
maggiore Dinulescu salì sul predellino del furgone e, entrando, pistola nella fascia, 

gridò: "Esegui!" 


Detto questo, i gendarmi lanciarono le corde... 
Con le tende abbassate, i furgoni hanno proseguito il loro cammino verso Jilava. 


Quando arrivammo lì, erano le sette del mattino. Là ci aspettava il colonnello Zeciu; 
Dan Pascu, il comandante della prigione; Il colonnello Gherovici, il medico legale; Il tenente 
colonnello lonescu e altri. 


La fossa è già stata scavata. 


Presi dai furgoni, i cadaveri dei legionari furono posti a terra a faccia in giù e colpiti alla 
schiena per simulare la sparatoria mentre cercavano di scappare. 


Poi ci riunimmo in una stanza della prigione di Jilava dove il colonnello ci tenne una 
conferenza dicendo: "Avete fatto il vostro dovere; non siete comuni assassini". 


Diversi giorni dopo fui chiamato nell'ufficio del colonnello Gherovici, il quale, vedendomi, disse: 
"Sei molto forte; avresti potuto ucciderne tre in una volta". Poi mi ha consegnato un foglio di 
carta da firmare da parte mia, affermando che avevo ricevuto la somma di 20.000 lei come 
assistenza medica, gli ho detto: "Non sono malato, colonnello". Lui rispose: "Ascolta qui Sarbu! 
Non vedi quanto sei cattivo? E tieni la bocca chiusa o la riempirò di terra", indicando una pistola 
Mauser sulla sua scrivania. Quindi anch'io, come gli altri gendarmi, fui mandato in licenza". 


